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Il libro




Fin da quando iniziò a scrivere la saga di Shannara nel 1977, Terry Brooks aveva già un’idea chiara di come sarebbe dovuta finire, e ora quel momento è arrivato.

Mentre le Quattro Terre sono in grave difficoltà dopo l’invasione degli Skaar – un popolo bellicoso in cerca di territori da conquistare – coloro che hanno a cuore il destino della loro patria sono chiamati a prendere decisioni molto rischiose per cercare di proteggerla e riportare la pace. Il principe degli Elfi, il paladino dei Druidi e il giovane Shea Ohmsford intraprendono un pericoloso viaggio verso Skaarsland sulla Behemoth, capitanata dal corsaro Rocan Arneas, portando con sé una macchina in grado di modificare il tempo atmosferico e di cambiare il volto del mondo per sempre. Tarsha Kaynin, rimasta nelle Quattro Terre, nel frattempo tenta di ricondurre indietro il suo maestro, il druido Drisker Ark, rimasto intrappolato nel Divieto, la terra dei demoni dalla quale potrebbe non esserci via di scampo.

Ricco di colpi di scena e di imprese epiche, questo è un libro epocale, la splendida conclusione di una saga che ha appassionato intere generazioni di lettori.





L’autore




Terry Brooks è nato in Illinois nel 1944 ed è uno dei più celebri e amati autori di fantasy nel mondo. Nel 1977 il suo primo romanzo, La Spada di Shannara, fu un clamoroso successo e rimase per oltre cinque mesi nella classifica dei libri più venduti compilata dal “New York Times”.

Da allora Brooks ha scritto numerosi altri romanzi bestseller, alcuni dei quali fanno parte del “Ciclo di Shannara” (tra cui i libri che compongono le tetralogie della “Spada di Shannara” e degli “Eredi di Shannara” e le trilogie del “Viaggio della Jerle Shannara”, del “Druido supremo di Shannara” e degli “Oscuri segreti di Shannara”), mentre altri appartengono a differenti cicli narrativi (come “Il ciclo di Landover” o la “Trilogia del Verbo e del Vuoto”).

Dopo La pietra nera della magia, L’invasione degli Skaar, e Lo Stiehl letale, L’ultimo druido è il quarto e conclusivo capitolo dell’indimenticabile epopea La caduta di Shannara.

Tutte le opere di Terry Brooks sono pubblicate in Italia da Mondadori.
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L’ULTIMO DRUIDO




Ai miei lettori:

quelli che hanno iniziato con me,

quelli che sono saliti a bordo lungo il percorso,

quelli che sono rimasti fino alla fine

e soprattutto quelli che compongono

la comunità di Shannara.

Non ci sono parole in grado di esprimere

adeguatamente quanto mi avete dato
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Tarsha Kaynin non era morta. Avrebbe dovuto esserlo, ma non lo era.

Rimase sorpresa quando riemerse dall’oscurità in cui era sprofondata dopo essere caduta nel burrone della roccaforte di Cleeg, precipitando verso le acque agitate del Mermidon, diverse centinaia di piedi più in basso. Sentiva la pioggia scrosciante che la flagellava, le inzuppava i vestiti e le ghiacciava il corpo. Udiva i suoni del temporale tutt’intorno a lei: le gocce d’acqua che picchiavano sulle pareti dei dirupi dello Sperone Roccioso, l’ululato del vento e il rombo del fiume gonfio che straripava oltre le sponde del suo stretto letto. Tarsha penzolava da qualcosa in cui si era impigliata e che la stava trattenendo, ma le correnti impetuose la facevano oscillare avanti e indietro. Capì quanto fosse precaria la sua situazione.

Tuttavia non era morta.

La testa dolorante ne era la prova. Doveva averla battuta mentre cadeva. Forse era stato quel colpo a salvarla, rallentandola quel tanto che bastava affinché una sporgenza la artigliasse. Non ricordava l’accaduto e probabilmente non sarebbe mai riuscita a ricostruirlo. Una cosa però la sapeva: non poteva restare lì. Prima o poi il vento l’avrebbe strappata via, scagliandola giù.

Teneva gli occhi chiusi, in parte per non essere costretta a guardare la tempesta che infuriava, in parte per proteggerli dalla forte pioggia che le frustava il viso. L’oscurità le offrì lo spazio e il tempo per ritrovare se stessa, per provare a rievocare gli eventi che avevano portato a quel momento. Se la sua memoria era così appannata, non poteva essere solo a causa di una botta in testa.

“Tavo!”

Le tornò tutto in mente di colpo, in un turbinio di immagini orribili. Lei, suo fratello e Drisker erano atterrati su un cornicione lungo una parete scoscesa dello Sperone Roccioso all’ingresso della roccaforte di Cleeg. Clizia Porse aveva usato la magia per attaccarli dal suo nascondiglio e aveva colpito Tavo con una tale ferocia da gettarlo a terra. Drisker si era lanciato al contrattacco. Poi Tarsha ricordava di aver cullato suo fratello, terrorizzata, nel disperato tentativo di farlo riprendere ancora una volta con la pura forza di volontà. Intorno a loro imperversava la tempesta: i lampi, il fragore dei tuoni, le tenebre e la pioggia, la sensazione opprimente che tutto fosse andato storto...

L’impatto devastante con la magia oscura di Clizia Porse l’aveva colta alla sprovvista, scagliandola in aria, oltre la scogliera...

Poi l’incoscienza, il vuoto, il buio.

Che cosa era successo ai suoi compagni? Non aveva modo di saperlo.

Con grande cautela, per non alterare quel delicato equilibrio, alzò una mano per proteggersi gli occhi dalla pioggia e guardare in alto. Vide la parete rocciosa dietro di sé e la sporgenza in cui era rimasto incastrato il colletto del suo pesante mantello. Le possibilità che una cosa del genere si verificasse erano una su un milione, eppure era successo. Ricordò le parole di Parlindru, che predicevano il suo futuro: “Tre volte morirai, ma ogni volta tornerai in vita”. Di sicuro quella era una delle tre. Che fosse anche l’ultima? In effetti, in due circostanze Tavo l’aveva già quasi uccisa.

Si costrinse a concentrarsi, a bloccare il flusso caotico dei pensieri e ad analizzare la roccia bagnata su cui doveva in qualche modo arrampicarsi per mettersi in salvo. Non riusciva a vedere il cornicione da cui era caduta, molto più in alto e ammantato dal buio. Non aveva importanza. Doveva a tutti i costi trovare la maniera di raggiungerlo.

Quale dei suoi poteri magici le sarebbe tornato utile? Cercò di ignorare il dolore alla testa che le offuscava la mente. Drisker l’aveva aiutata a sviluppare una gamma considerevole di talenti e lei stessa ne aveva scoperti altri.

Non vedeva alcun appiglio, tranne quello da cui penzolava. Non c’erano neppure arbusti o rampicanti a cui aggrapparsi. Avrebbe potuto provare a chiamare aiuto, ma sarebbe stato pericoloso. Se Clizia si fosse trovata ancora lassù, forse l’avrebbe sentita, nonostante il tremendo fragore del temporale.

Come in risposta alla sua riflessione, un fulmine rischiarò il cielo e Tarsha scorse una figura scura che si sporgeva dal bordo del dirupo. Fu un’apparizione fugace, ma l’istinto le disse che si trattava della strega. Continuò a fissare in quella direzione. Se era stata scoperta, distogliere lo sguardo non sarebbe servito a niente. Perciò attese, con gli occhi puntati verso l’alto. Quando balenò un altro fulmine, la strega non c’era più.

Tarsha trattenne il respiro. Dall’alto, Clizia l’aveva vista lì appesa? Attese ancora, contando i minuti. Immaginò decine di volte la propria morte: una caduta nell’abisso e tutto si sarebbe concluso bruscamente. Se lo raffigurava con precisione.

A quel punto udì un rumore che riconobbe: lo stridio generato dai cristalli di diapso all’attivazione dei propulsori di un’aeronave in fase di decollo. Il suono si acuì, poi lentamente svanì mentre il velivolo si allontanava. Clizia se n’era andata.

Per sicurezza Tarsha lasciò trascorrere un altro po’ di tempo, quindi chiamò a gran voce Tavo e Drisker, più e più volte. Non ottenendo risposta, si rese conto che non sarebbe arrivato nessuno ad aiutarla e che avrebbe dovuto cavarsela da sola.

Ma come? Anche se avesse individuato un appiglio per le mani sulla parete rocciosa, per raggiungerlo avrebbe dovuto dondolarsi, rischiando così che il mantello si strappasse. In ogni caso, era una pia illusione, perché di appigli lei non ne vedeva.

Mentre restava lì a penzolare, anche l’ultimo barlume di speranza a poco a poco si spense; iniziò a sentirsi più insicura e si convinse che presto una folata di vento l’avrebbe spazzata via. Si sforzò di farsi coraggio: doveva riflettere per trovare una soluzione.

Le circostanze, però, erano tutte a suo sfavore, così subentrò l’angoscia.

Mentre passava per l’ennesima volta in rassegna le capacità che aveva acquisito grazie a una maggiore padronanza del Canto Magico, si ricordò del potere di dislocazione, che le permetteva di apparire in un luogo quando in realtà si trovava in un altro. Quasi come gli Skaar, ma...

No, era una cosa talmente assurda che quasi la accantonò. Fu la disperazione a costringerla a riconsiderarla.

Invece di limitarsi a proiettare una sua immagine in un posto mentre era altrove, sarebbe stata in grado di spostarsi fisicamente? Di muovere il proprio corpo? In fondo la possibilità di rendere concreto l’impossibile era un’estensione naturale del Canto Magico. Nonostante tutto ciò andasse contro la logica e l’esperienza, Tarsha ormai aveva raggiunto un livello di comprensione che le permetteva di oltrepassare quelle barriere. Se la necessità aguzza l’ingegno, allora forse la sua disperazione avrebbe reso reale ciò che non lo era. Solo perché non ci aveva mai provato non significava che non si potesse fare.

Dopotutto, che alternative aveva?

Chiuse gli occhi e si mise a canticchiare sommessamente, evocando la magia. Bisognava prestare molta attenzione. Era fondamentale che si liberasse del mantello e nel contempo proiettasse un’immagine di se stessa sulla sporgenza rocciosa. E mentre gestiva questi delicati passaggi, doveva fare un ulteriore passo avanti e trasferire la propria forma corporea in quella virtuale. Non aveva la più pallida idea di come ci sarebbe riuscita; sapeva solo che era necessario.

Ancor più scoraggiante, non poteva permettersi di sperimentare: doveva farcela al primo tentativo.

“Tre volte morirai, ma ogni volta tornerai in vita” era la predizione di Parlindru.

“Fai che sia così” pensò Tarsha.

Si sforzò di rilassarsi, poi prese il controllo della magia. Immaginò di essere sul bordo del precipizio, da qualche parte sopra la sporgenza a cui era appesa. Chiuse gli occhi per escludere il mondo esterno e visualizzò il proprio corpo che si sollevava. Attraverso il canto rese la proiezione reale con la sola forza di volontà. Si figurò di sbarazzarsi del mantello e, nel vuoto spazzato dal vento e dalla pioggia, di fluttuare verso l’alto come un’ombra nella tempesta; le sue membra pesavano come piume. Cantò di se stessa, libera dal mantello, che si muoveva nell’aria, così immateriale che nemmeno le intemperie la scalfivano. Si abbandonò alla magia, scomparendo nell’impossibile mentre cercava di renderlo reale, escludendo ogni preoccupazione di cadere o di morire.

Credendo.

Sembrò passare un’eternità prima che percepisse il suo corpo fondersi con l’immagine che aveva proiettato. Quando riacquistò peso e solidità, divenne consapevole del terreno sotto i suoi piedi; la superficie dura e rocciosa del cornicione era reale quanto l’affanno che provò non appena la canzone si spense. Rimase immobile per diversi istanti, senza trovare il coraggio di aprire gli occhi, riluttante a spezzare l’incantesimo. Era possibile che si stesse solo illudendo e che non fosse successo niente. Se avesse guardato, l’avrebbe scoperto. E, se si fosse ingannata, sarebbe caduta.

Aveva la sensazione che il mondo si fosse spostato sul proprio asse, come se qualcosa nella sua vita fosse stato ribaltato, e niente sarebbe più stato lo stesso. Aprì gli occhi...

E la verità era lì, pronta ad accoglierla tra le braccia.
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Tarsha rimase immobile a lungo: fradicia fin nelle ossa, ammaccata e dolorante, ma viva. Si trovava sull’orlo del dirupo che aveva raggiunto grazie alla forza di volontà attraverso il Canto Magico. Sarebbe dovuta morire. Sarebbe dovuta cadere nel burrone, scomparendo per sempre. Ma la morte era stata respinta ancora una volta e lei aveva un’altra occasione di vivere. La travolgente ondata di gratitudine e felicità che la sommerse mentre accoglieva quella improbabile verità la riempì di nuova speranza.

Quando si convinse che la dura roccia sotto gli stivali era reale e non frutto della sua immaginazione, si voltò per cercare Tavo. Sulle prime non lo vide. L’oscurità e la pioggia cospiravano per avvolgere tutto in una coltre di ombre e di umidità scintillante. Riusciva a malapena a distinguere la massa scura dell’aeronave con cui lei e i suoi compagni erano arrivati lì.

Alla fine distinse la sagoma di suo fratello raggomitolata a terra e si precipitò da lui, ma mentre si avvicinava ebbe un tuffo al cuore. Era talmente immobile... Si inginocchiò e lo tirò contro di sé, sussurrando il suo nome, esortandolo a svegliarsi, supplicandolo di non lasciarla. Ma sapeva che era tutto inutile. In Tavo non c’era più la scintilla vitale. Si chinò su di lui e iniziò a cullarlo. Allora si rese conto che era stato quasi tranciato in due e aveva la gola recisa. Rifiutando di accettare ciò che le rivelavano gli occhi, furibonda per quell’ingiustizia, usò i flebili residui del Canto Magico per tentare di rianimarlo. Il suono riempì l’aria e avvolse il corpo del giovane con il suo potere curativo.

Tarsha evocò fino all’ultimo frammento di magia a sua disposizione, poi scoppiò a piangere, stringendo Tavo a sé finché non le rimasero più lacrime, finché quelle che aveva versato non si furono disperse, mescolate con la pioggia. Come poteva essere morto in quella maniera? La sua magia era stata così forte; doveva essere completamente inerme quando era successo.

“Tavo” mormorò dentro di sé. “Tavo, Tavo.”

Lui aveva sofferto tanto nel corso della sua breve vita, e tutto per arrivare a quella conclusione. Era emerso dalla follia e aveva cominciato a riprendere il controllo di se stesso. Grazie all’aiuto di Drisker si era convinto di avere ancora uno scopo e di poter fare buon uso delle proprie capacità. Si era reso conto che sua sorella gli voleva bene, che non aveva mai smesso di amarlo. Aveva capito che era lì per lui e che ci sarebbe sempre stata.

A parte quando lui ne aveva avuto più bisogno, pensò Tarsha con un’amarezza che quasi la distrusse.

Non aveva importanza che non fosse dipeso dalla sua volontà, che lei stessa avesse rischiato di morire. Né che avesse fatto tutto ciò che poteva per proteggerlo da un essere così privo di principi morali e di compassione da considerare un assassinio solo una pratica necessaria. La dura verità era comunque che Tarsha lo aveva lasciato solo nel momento del bisogno e che avrebbe dovuto convivere con quella consapevolezza per il resto dei suoi giorni.

I sentimenti che provava nei confronti di Clizia Porse, nei pochi secondi in cui si concesse di soffermarvisi, erano così esplosivi che rabbia e dolore si trasformarono in pensieri indicibili riguardo a ciò che avrebbe fatto alla strega una volta che l’avesse scovata. Perché non se la sarebbe lasciata scappare: l’avrebbe inseguita fino ai confini del mondo e oltre. L’avrebbe messa con le spalle al muro e poi l’avrebbe distrutta una volta per tutte.

Riadagiò Tavo con cura, gli sfiorò delicatamente il viso e si chinò per baciarlo. La pioggia stava cominciando a diminuire di intensità mentre la tempesta si spostava verso est. Tarsha si alzò e guardò il vuoto cupo che la circondava. Doveva trovare Drisker.

Evocò una luce magica, come le aveva insegnato il druido, e si diresse verso l’apertura nella roccaforte di Cleeg attraverso cui lui era scomparso mentre inseguiva la strega. Imboccò un corridoio, tortuoso e molto lungo, che recava i segni evidenti di un combattimento. Terminava in uno slargo dove i residui di magia erano così densi che lo spazio si era impregnato del suo odore. Pavimento, pareti e soffitto erano sfregiati da scalfitture e squarci. Non era difficile immaginare l’accaduto. Doveva essere lì che Drisker aveva raggiunto Clizia, e ne era seguita una terribile lotta. La ragazza non poteva sapere quello che era successo dopo, ma di due cose era certa: Clizia era uscita dalla roccaforte per uccidere Tavo e Drisker era scomparso.

Si prese il tempo necessario per cercare tracce del druido, sia sul luogo della battaglia sia nel tratto di corridoio più avanti, ma non ne trovò. Era possibile che Drisker fosse morto, come Tavo, però non voleva crederci. Non ci avrebbe creduto finché non avesse avuto prove concrete, e anche in quel caso non era sicura che l’avrebbe accettato. Drisker era sopravvissuto a tante disgrazie. Al massacro dei Druidi a Paranor, all’esilio nel limbo, ai tentati assassinii e ad altro ancora. Era più grande e più forte della morte.

Eppure era scomparso.

Tarsha tornò sui propri passi mentre rifletteva sul da farsi. Ormai era sola, e una parte di lei sussurrava che la misura era colma. Che cosa poteva aspettarsi di ottenere con le sue forze? Quante probabilità aveva di rintracciare Clizia e di riuscire a eliminarla per vendicarsi? Forse era giunto il momento di prendere le distanze da tutto. Come avrebbe potuto cavarsela senza le direttive e la guida di Drisker Arc?

Non lo sapeva.

Ma c’era qualcos’altro da prendere in considerazione. Se avesse mollato, avrebbe abbandonato Drisker e coloro che erano andati a Skaarsland per cercare di salvare le Quattro Terre. Avrebbe vanificato tutti i suoi sforzi per fare in modo che la vita di Tavo avesse un significato, a dispetto della follia che si era impadronita di lui e l’aveva costretto a nuocere a tante persone. Era terribile che suo fratello fosse morto, ma rinunciare alla lotta che gli era costata la vita sarebbe stato peggio. Inoltre, sapeva che cosa avrebbe detto Drisker se fosse stato lì. Gli aveva promesso di servirlo in cambio dell’aiuto che lui aveva dato a Tavo. Finché non avesse saputo con certezza che era morto, non aveva il diritto di pensare solo a se stessa.

Fece un respiro profondo e mise da parte i suoi dubbi. Non poteva arrendersi a quel punto. Non avrebbe rinunciato, altrimenti non si sarebbe mai scrollata di dosso il senso di fallimento e avrebbe dovuto conviverci per sempre.

Ma che cosa doveva fare? Dove doveva andare?

Ripercorse i passaggi della roccaforte di Cleeg, tornò nel punto in cui giaceva Tavo e si inginocchiò accanto a lui. La tempesta era passata, lasciandosi dietro correnti di aria umida e gelida, pietre rese scivolose dalla pioggia e lontani brontolii di tuoni. Per molto tempo non si mosse e non guardò il cielo mentre le nuvole si separavano e avanzavano in solitario splendore per rivelare ampi tratti di azzurro. Il sole illuminò di nuovo il mondo.

Fu allora che Tarsha prese la sua decisione. Doveva scoprire che cosa era successo a Drisker. Se era ancora vivo, avrebbe trovato un modo per contattarlo. L’aveva già fatto in precedenza... o meglio, era stato lui a mettersi in comunicazione con lei. I Druidi confinati in altri luoghi ricorrevano spesso a sogni e visioni. In alternativa, doveva trovare una magia che le rivelasse il destino del suo maestro.

Questo richiedeva capacità al di fuori della sua portata, ma forse i libri che il druido aveva recuperato dallo sventurato folletto della foresta, Flinc, l’avrebbero potuta aiutare. Tarsha li aveva salvati dall’incendio che aveva distrutto la casa di Drisker, anche se Flinc aveva finto che fosse stato tutto merito suo. Il druido ovviamente aveva scoperto la verità e poi aveva nascosto di nuovo i libri. Fino a quel momento nemmeno Clizia era riuscita a scovarli, ma Tarsha pensava di sapere dove fossero e come rientrarne in possesso. Se aveva ragione, li avrebbe studiati e magari avrebbe appreso ciò che aveva bisogno di sapere su Drisker e su quello che le riservava il futuro.

Per scoprirlo, però, doveva tornare a Emberen.

Interruppe le sue fantasticherie, recuperò una coperta dall’aeronave, l’avvolse attorno al fratello e la fissò per bene con le corde che aveva recuperato da un contenitore di stoccaggio. Con una forza che non sapeva di possedere, trascinò il cadavere fino all’aeronave, se lo issò sulle spalle per salire la scaletta e lo posò all’interno, sul pavimento. Per il momento era il meglio che potesse fare. Una volta arrivata a Emberen, lo avrebbe seppellito. D’altronde non sapeva dove altro portarlo. Suo fratello non aveva più una casa a Backing Fell, e la rattristò pensare che fosse stato sradicato e isolato, che fosse morto da solo, in quel posto lontano nelle profondità delle Terre dell’Ovest, senza una famiglia. Concluse che il luogo cui suo fratello apparteneva maggiormente era Emberen, dove abitava l’uomo che aveva fatto tutto il possibile per salvarlo.

Ed era a Emberen che anche Tarsha sperava di trascorrere il resto della vita, perché al momento era l’unica casa che avesse.

Prima della partenza sarebbe stato opportuno che dormisse un po’. Era sfinita per le fatiche della giornata e stava per calare il buio: il cielo a est era già scuro. Tuttavia non poteva sopportare di trattenersi lì neppure per un altro momento. Decise di spostarsi in un luogo meno minaccioso per trascorrere la notte.

Dopo aver dato una rapida occhiata alle vette dello Sperone Roccioso e al punto in cui suo fratello aveva perso la vita, e forse come lui anche Drisker, salì sull’aeronave, attivò i cristalli di diapso annidati all’interno delle valvole di Parse e decollò nel blu intenso del cielo del tardo pomeriggio.

Sorvolò le cime dello Sperone Roccioso e si diresse verso le colline che formavano il confine occidentale della nazione degli Elfi. Quando trovò un anfratto riparato lungo il Mermidon, atterrò, si avvolse nelle coperte dentro la cabina di pilotaggio e si addormentò subito. Se fosse stata meno esausta o più in ansia per la propria sicurezza, avrebbe preso maggiori precauzioni, ma la stanchezza premeva su di lei come un macigno e le offuscava la mente.

Perciò, incurante dei rischi e del destino che l’attendeva, si abbandonò al sonno e sognò Parlindru.

Le apparve come un’ombra, un fantasma uscito da una densa oscurità che la salutava con un sorriso. I lineamenti del suo volto erano nitidi e così familiari che Tarsha si ritrovò a sorridere di rimando, ma ciò che restava del corpo della veggente era poco più che un ammasso di foschia in continuo movimento mentre le si avvicinava.

“Hai sofferto molto, Tarsha Kaynin” esordì Parlindru, pronunciando le parole in modo che si formassero nella mente della ragazza. “Mi dispiace. Ma la vita distribuisce gioie e dolori inaspettati, e non possiamo che farne tesoro o sopportarli. Ti voglio dire soltanto una cosa prima di andarmene. Hai scoperto che la mia profezia è vera, giusto?”

Tarsha annuì.

“Ricordi la regola del tre e i modi in cui ti ho spiegato che avrebbe influenzato la tua vita?”

Tarsha annuì di nuovo. Pronunciò mentalmente la risposta. “Tre volte amerò e tutte le volte sarà vero amore, ma solo uno durerà. Tre volte morirò, ma ogni volta tornerò in vita. Tre volte avrò la possibilità di cambiare la vita di altre persone e tre volte lo farò. Ma solo una volta cambierò il mondo.”

“Alcune parti della profezia si sono già avverate. Altre no. La tua storia non è finita e la tua vita non è completa. Tutti noi viviamo le promesse offerte dalla regola del tre. Per te sotto certi aspetti è già evidente, ma ci sono cose che devono ancora essere rivelate. Perché ciò accada, ti verrà chiesto molto. Ne hai già avuto un assaggio. Il resto lo scoprirai con il tempo. Ma sappi che non puoi voltare le spalle e sottrarti al compito che ti è stato assegnato.”

“Come saprò di che si tratta? Come potrò esserne certa?”

La vecchia d’un tratto si trasformò in una donna molto più giovane, ma che chiaramente era la stessa persona. “Il tuo cuore te lo sussurrerà. La tua coscienza ti guiderà. La tua verità si rivelerà.” Piano piano assunse l’aspetto precedente: riapparvero le rughe e altri segni dell’età, e il volto rivelò il corso della sua vita.

“Sono così stanca” confessò Tarsha.

“Quindi devi riposare la mente e il corpo prima di continuare.”

“Non so se sarà sufficiente. Ho perso tutto. Ho perso le persone a cui tenevo. Ho perso il sentiero che credevo di conoscere. Ho perso la volontà di fare quello che penso ci si aspetti da me. Mi sono spezzata, Parlindru. Sono debole, insicura e inadeguata.”

Poi scoppiò in lacrime, piena di vergogna e allo stesso tempo sollevata di aver condiviso il suo terribile senso di fallimento.

Senza muoversi, Parlindru sembrò allungare una mano e accarezzarle la guancia. “Sarai ripagata, Tarsha, purché tu non perda la tua fede. Tienila stretta. Credi nel suo potere.”

Ritirò la mano, sussurrò un addio e se ne andò.

Tarsha Kaynin si svegliò e si ritrovò sola.
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Tarsha dovette affrontare altri due faticosi giorni di volo per oltrepassare le colline ai piedi dello Sperone Roccioso, dirigendosi a est, verso le praterie del Tirfing; a quel punto virò a nord lungo i bordi dei Boschi Grigi e delle pianure di Streleheim, si lasciò alle spalle la valle di Rhenn e raggiunse il villaggio di Emberen, annidato nelle foreste elfiche, diverse miglia sopra la città di Arborlon. Il maltempo che avrebbe potuto prolungare il viaggio si era spostato verso le Terre di Frontiera e poi a sud, nell’Anar, perciò con le giornate soleggiate e il cielo sereno l’aeronave aveva potuto procedere senza incidenti.

Nel tardo pomeriggio del terzo giorno, avvistata la sua destinazione, Tarsha atterrò nel piccolo campo di volo per trasporti pubblici e privati del villaggio, dove l’accolse il direttore. Notando il suo aspetto sfinito, le domandò se avesse bisogno di qualcosa. La ragazza chiese un carro e un cavallo per trasportare il corpo di una persona amata che aveva riportato a casa per la sepoltura.

«Posso procurarteli» disse l’uomo. In precedenza lei lo aveva trovato un po’ scontroso, ma quel giorno sembrava tranquillo. «Anzi, condurrò io stesso il carro fino al luogo che hai in mente e ti darò una mano a seppellire la persona che ami.»

«Non è necessario» obiettò lei. «Posso cavarmela da sola.»

«Certo che puoi, signorina. Ma ho promesso a tuo padre che ti avrei aiutata ogni volta che tu fossi capitata al villaggio. Mi ha chiesto di prendermi cura di te e di sostenerti in ogni maniera. In cambio mi ha dato dei crediti, quindi, per favore, non mettermi i bastoni tra le ruote e lascia che onori il patto.»

Tarsha cercò di protestare di nuovo – sorvolando sull’errata supposizione del direttore che Drisker fosse suo padre –, ma lui non stette nemmeno ad ascoltarla. Avrebbe affidato temporaneamente il campo di volo al figlio maggiore, che si sarebbe occupato di pulire e mettere al riparo l’aeronave fino a quando lei non ne avesse avuto bisogno. Non aveva senso discutere; ormai era deciso.

«Io e tuo padre non siamo amici in senso stretto, però ci rispettiamo. Sai, lui è un uomo da non sottovalutare e che suscita ammirazione.»

“Mio padre. Drisker.” Le lacrime le salirono agli occhi e per poco Tarsha non scoppiò di nuovo a piangere. Quanto era vicino alla verità!

«Questo è un momento difficile per te. Lo capisco. Ho perso mia moglie un anno fa e non mi sono ancora ripreso del tutto. Forse noi due non ci conosciamo tanto bene quanto io e tuo padre, ma apparteniamo alla stessa comunità e siamo persone a modo. Vieni, su.»

Tarsha fece un cenno di assenso e, mentre aspettava che il direttore si procurasse un carro, cominciò a scaricare provviste e indumenti. Quando lui tornò, l’aiutò a trasportare il corpo di Tavo dalla cabina di pilotaggio dell’aeronave al pianale del carro, su cui caricarono anche le cose che lei voleva portare con sé. Procedettero in silenzio verso la casa che Drisker si era fatto costruire due mesi prima, dopo la distruzione della precedente. L’uomo le disse che poteva sistemarsi lì in attesa del ritorno di suo padre, e Tarsha fu felice di avere un posto in cui stare finché ne avesse avuto bisogno.

Quando erano quasi arrivati, chiese al suo compagno di viaggio di fermare il carro sul lato della strada perché voleva percorrere un pezzetto di strada a piedi, da sola.

Lui gliene domandò il motivo, ma Tarsha rispose che era una questione privata e che ci avrebbe impiegato soltanto qualche minuto. Scese e s’incamminò, evocando la magia per esaminare la casa e il terreno circostante in cerca di segni di vita. Non era irragionevole pensare che Clizia, dopo essersi stabilita lì in precedenza, avesse deciso di tornare. Non che si aspettasse di trovarla davvero, ma da quel momento in poi, ovunque fosse andata, avrebbe dovuto essere cauta.

La sua ricerca non diede risultati. La casa era vuota, così come il terreno intorno. Si voltò, soddisfatta, e si avviò di nuovo verso il carro.

Giunti a destinazione, Tarsha e il direttore del campo di volo perlustrarono il terreno finché lei non trovò un punto inondato dal sole e pieno di fiori di campo in cui seppellire Tavo. L’uomo si mise immediatamente a scavare una fossa, insistendo che se ne sarebbe occupato da solo, e la invitò a sedersi con il suo amato. Tarsha non gli aveva detto chi stava seppellendo, e lui non l’aveva chiesto. Rimase quindi in silenzio e passò ancora qualche momento con il fratello, seduta accanto alla sua salma, persa nei ricordi.

Quando la tomba fu pronta, i due sollevarono Tavo e calarono nel terreno il suo cadavere avvolto nella coperta, ancora saldamente assicurato dalle corde.

Il direttore del centro di volo riempì quindi la buca e premette la terra smossa. «Ecco fatto» disse, dando un’ultima pacca sul manico della vanga. «Ora riposa vicino a casa, dove potrai fargli visita. Sarà in pace, sapendo che tu lo veglierai.» Esitò. «Se lo desideri, domani ti procurerò una lapide.»

«No, ci penserò io» replicò lei. «Voglio crearla da sola.»

Lo ringraziò più volte e aspettò che se ne fosse andato prima di inginocchiarsi davanti alla tomba del fratello e parlargli a bassa voce.

«Ti ho abbandonato, Tavo, e non sai quanto mi dispiace. Avrei dovuto trovare un modo per starti accanto, per proteggerti da tutto quello che è successo. Avrei dovuto fare di meglio. Adesso non mi resta altro che dirti che ti ho sempre voluto bene. Se hai bisogno del mio perdono per gli atti di follia che hai commesso, te lo offro. Non sei responsabile di ciò che è accaduto ai nostri genitori. Come potevi, visto che non capivi che cosa stavi facendo? Chiunque fosse stato rinchiuso e maltrattato come te avrebbe potuto agire in quel modo. Così come non sei responsabile del dolore che hai inflitto ad altri mentre cercavi di proteggerti. Tutto ciò deve essere perdonato. Non solo da me, ma anche da te. Concediti quel perdono. Ovunque tu sia ora, riposa in pace.»

Scoppiò di nuovo a piangere, singhiozzando forte, e si fermò un momento per ricomporsi. Poi ricominciò a bisbigliare.

«Clizia Porse non sfuggirà al castigo che merita per quello che ha fatto. Forse non sarò io a punirla, e neanche Drisker, ma la pagherà cara. Non ci sarà pace nella vita di quella donna malvagia, da questo momento in poi. Sarà braccata: è un essere che non merita né pietà né perdono né tregua. E tutti i progetti che tu, Drisker e io avevamo saranno portati a compimento. Farò la mia parte, così come Drisker e gli altri faranno la loro.»

Si interruppe, rendendosi conto che Drisker Arc forse era morto. Ma non poteva costringersi a pensare diversamente, se voleva tenerlo in vita nel suo cuore.

Si sporse e lisciò con il palmo della mano un cumulo di terra ruvida che copriva il fratello. Si prese il suo tempo. Compiendo quel gesto, si concesse di abbandonarsi al dolore, sapendo che non sarebbe stata l’ultima volta, che il lutto l’avrebbe accompagnata fino alla fine dei suoi giorni.

I raggi del sole quasi al tramonto giocavano sui suoi capelli chiarissimi mentre restava seduta in silenzio a fissare la tomba. Era tutto così ingiusto. Era tutto così definitivo, arbitrario e inaccettabile. Avrebbe fatto qualsiasi cosa per cambiare la situazione. Qualsiasi cosa.

Un attimo dopo sollevò lo sguardo e vide Polvere seduta di fronte a lei. Il grosso gatto di palude era immobile come una pietra e Tarsha non l’aveva nemmeno sentito avvicinarsi. Com’era possibile che un animale tanto grande si muovesse in maniera così furtiva? Si asciugò le lacrime e sorrise. «Ben trovata, Polvere.»

Il gatto ovviamente non disse niente e non si mosse.

«Sei qui per vegliare su di me? O solo per farmi compagnia?»

Nessuna reazione.

Polvere rimase lì ancora per un momento, poi si alzò e tornò tra gli alberi. A quanto pareva aveva deciso di andarsene, ma Tarsha era sicura che non si sarebbe allontanata molto.

Si tirò su e rimase a guardare la terra smossa. «Voglio che ti ricordi di me, Tavo. Voglio che tu sappia che non smetterò mai di pensare a te. Mi mancherai per tutta la vita e ti vorrò sempre bene.»

Tornò in casa per riporre indumenti, provviste e armi, poi si preparò la cena. L’oscurità era fitta quando si sedette a mangiare; l’ultima luce del giorno era svanita e nel cielo apparve una distesa di stelle sopra una sottile falce di luna, appena visibile tra le cime degli alberi a est. Consumò la sua cena lentamente, senza assaporarla e innaffiandola con diversi bicchieri di birra. Non piangeva più, e il cibo e la birra alleviarono fame e sete. Ma non aveva sonno e non la attirava l’idea di andare subito a letto. Era troppo agitata, troppo sconvolta; aveva bisogno di occupare il tempo in qualche altro modo.

Perciò si avvolse nel mantello, per proteggersi dal freddo, e tornò alla tomba di Tavo. Rimase semplicemente seduta lì, ad ascoltare i suoni della notte e a guardarsi attorno per accertarsi di essere sola. Infine si mise a parlare di nuovo con il fratello, sussurrandogli i ricordi della loro vita, uno dopo l’altro, con dovizia. Proseguì a lungo e lasciò che i suoi pensieri vagassero e che le parole la portassero dove volevano. Non menzionò gli episodi più dolorosi e sgradevoli, limitandosi a quelli che la facevano sorridere. Sperava così di placare la sua mente tormentata, di lenire il dolore, e si sorprese di scoprire che funzionava. Si perse in quei racconti, soffermandosi di tanto in tanto a rievocarne i dettagli, con genuina letizia. Quella volta non pianse nemmeno per un momento mentre si abbandonava ai ricordi dei suoi primi anni con Tavo e al pensiero di quanto lui avesse significato per lei.

Dedicò molto tempo alla rivelazione di come avesse scoperto dentro di sé il Canto Magico e dell’inquietudine che le aveva procurato, perché la magia era una forza innegabile che lei aveva bisogno di capire e di padroneggiare. Ammise di essersi preoccupata quando anche Tavo aveva compreso di possedere la stessa magia, perché allora lui stava cominciando a mostrare segni di instabilità. Tuttavia il suo tono si mantenne gentile e lieve; non gli attribuì colpe né lasciò trapelare sentimenti negativi. Ribadì quanto gli avesse sempre voluto bene, quanto lo avesse ammirato; gli disse anche quanto le fosse mancato quando se n’era andato e quanto fosse stato difficile non vederlo più. Se c’erano state falle nel loro rapporto fraterno, derivavano soprattutto dalla decisione dei genitori di allontanare Tavo e tenere a casa lei.

Era tutto vero? Forse. O forse no. Non importava. Aveva solo bisogno di parlarne con lui. Nonostante non potesse sentirla – anche se le piaceva pensare il contrario –, se voleva trovare pace, quelle parole dovevano essere pronunciate.

A metà del racconto, Polvere ricomparve: all’inizio Tarsha distinse solo un paio d’occhi luccicanti che riconobbe immediatamente, poi si materializzò il corpo del grosso gatto di palude, che si sdraiò all’altro lato della tomba di Tavo ad ascoltare. Era confortante averlo lì: una presenza tranquillizzante nell’oscurità, uno spettatore che non l’avrebbe mai giudicata e non avrebbe cercato di interromperla, rassicurante nella sua immutabilità.

Una volta che Tarsha ebbe detto tutto quello che pensava di dover dire, rimase seduta in silenzio nel buio, chiedendosi per quanto tempo avesse parlato. La luna era tramontata e le stelle avevano cambiato posizione nel cielo, ma non c’erano ancora avvisaglie del mattino. Si sentiva in pace dopo aver raccontato la sua storia. Fu sopraffatta dalla stanchezza e si addormentò.

Quando si svegliò di soprassalto, Polvere non c’era più. Sbadigliando, Tarsha si alzò ed entrò in casa, dove dormì indisturbata per il resto della notte.

La mattina dopo, quando aprì gli occhi, il sole era già alto e spirava una gradevole aria calda. Si lavò, si vestì e preparò una colazione a base di dolci e salumi su un piccolo braciere. Mise tutto su un vassoio, assieme a mele affettate e acqua fresca, e andò a consumare il pasto nel portico. Mangiò con calma, riflettendo su quello che aveva deciso di fare.

Dopo aver rassettato il cottage, uscì per mantenere la promessa di creare una lapide per il fratello. Trovò i materiali e gli attrezzi che le servivano e lavorò per diverse ore. Poi decise che aveva bisogno di una pausa e affrontò un altro compito.

Aveva giurato di dare la caccia a Clizia per regolare i conti e lo avrebbe fatto. Innanzitutto però doveva cercare Drisker. La strega possedeva il globo divinatore, che le avrebbe permesso di contattare il druido, ma per mettervi sopra le mani Tarsha doveva trovare lei e sapeva per triste esperienza che sarebbe stato molto difficile e avrebbe richiesto tanto tempo. Rintracciare Drisker era più importante che vendicarsi di Clizia, e forse la ragazza conosceva una maniera per riuscirci.

I libri di magia non dovevano essere lontani, si disse. In un primo momento aveva pensato che fossero nascosti in casa, ma riflettendoci lo escluse perché l’edificio era ancora in costruzione quando Drisker era partito l’ultima volta. Giudicò improbabile anche che fossero nell’area su cui un tempo sorgeva il cottage andato a fuoco, dove non restava altro che legname bruciato, cenere e terra annerita. Che alternative c’erano? Era possibile che il druido li avesse affidati a qualcuno? Non le venne in mente nessuno adatto a quell’incarico. Neppure il direttore del campo di volo era la persona giusta. Il solo fatto di essere in possesso di libri del genere rappresentava un rischio enorme, se chi li stava cercando lo fosse venuto a sapere. No, Drisker di certo era stato molto più astuto. Doveva aver scelto qualcuno di insospettabile.

Qualcuno come Flinc.

Dopo avere recuperato dal folletto della foresta i libri rubati, il druido forse glieli aveva riportati affinché li custodisse in sua assenza, spiegandogli che dei nemici avrebbero potuto cercarli e che lui si sarebbe dovuto assicurare di nasconderli per bene.

Flinc però era morto. Quindi, se la congettura di Tarsha era corretta, dove poteva averli nascosti? Magari da qualche parte nella sua tana sotterranea. Era un’ipotesi azzardata, ma plausibile.

Si infilò tra gli alberi e si fece strada verso il cuore della foresta. Via via che procedeva, la luce si affievoliva e i suoni degli abitanti del bosco cambiavano. Eppure non si sentiva spaventata o in pericolo. Ormai conosceva quella zona abbastanza bene da sapere che non c’erano minacce dalle quali non si potesse difendere. Teneva d’occhio ciò che la circondava, continuando ad avanzare.

C’era una possibilità – a dire il vero piuttosto concreta – che Tarsha si ingannasse sul destino dei libri, ma quella era l’unica pista che aveva. Così com’era possibile che si sbagliasse sul modo in cui erano entrati in possesso di Flinc. Forse Drisker non li aveva mai ripresi, oppure il folletto della foresta glieli aveva rubati di nuovo. Non era da escludersi. Dopotutto, Flinc era una creatura del mondo di Faerie, dal comportamento incostante e imprevedibile. Ma avrebbe dovuto trafugarli nel breve intervallo intercorso tra la partenza del druido per Paranor e l’arrivo di Clizia a Emberen. A quel punto ormai aveva i giorni contati.

Pensare che Flinc se n’era andato per sempre la intristì. Tanti erano morti in quella guerra contro la strega. Tanti avevano dato e perso tutto, compreso Tavo.

D’un tratto si chiese se nella tana sotterranea avrebbe trovato Clizia Porse ad aspettarla, se fosse andata lì anche lei a cercare i libri. Rallentò il passo, ma poi si disse che quell’ipotesi era talmente improbabile da rasentare l’impossibile e riprese il cammino. Sarebbe stata prudente, comunque. Aveva solo bisogno di un punto di partenza per iniziare la sua ricerca di Drisker, per scoprire che cosa gli era successo. I libri di magia avrebbero potuto aiutarla a ottenere quelle informazioni. Se non avessero contenuto niente di utile o se non fosse riuscita a recuperarli, non aveva idea di che cosa avrebbe fatto.

Mentre si avvicinava alla tana sotterranea di Flinc, usò la magia per cercare altre forme di vita nella zona. Individuò uccelli, piccoli animali e un altro essere vivente di cui non riuscì a distinguere né le dimensioni né la forma né la specie. Sapeva solo che qualcosa di vivo era vicino.

Preoccupata, si fermò. E se fosse stata Clizia? Ma la strega la credeva morta e non si sarebbe spinta fin lì semplicemente per nascondersi. Inoltre, non aveva installato protezioni contro gli intrusi, cosa che di certo avrebbe fatto se non avesse voluto essere scoperta.

No, si trattava di qualcun altro.

Tarsha si rimise in marcia, anche se con grande circospezione. Ai margini della radura in cui si apriva il tunnel che conduceva alla casa di Flinc si fermò per dare un’occhiata. Tutto era come prima dell’attacco di Clizia; l’ingresso era stato riparato.

Ma chi poteva averlo fatto?

Entrò nella radura per analizzare più da vicino il sistema di occultamento ed ebbe la conferma di non essersi sbagliata: qualcuno lo aveva ripristinato.

Poi percepì una presenza dietro di sé e si immobilizzò.

«Bentornata a casa, Tarsha dai bellissimi occhi» disse una voce familiare.

La ragazza si voltò verso chi aveva parlato e sentì il cuore sprofondarle nel petto.
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Subito dopo essere finito nella trappola di Clizia, Drisker Arc precipitò nell’oscurità per un lasso di tempo infinito. Non c’era nulla da vedere, nessun suono, nessun sapore o odore, nessuna sensazione, niente di niente. Si raggomitolò a palla e attese che qualcosa si rivelasse. Non sapeva in che tipo di trappola fosse incappato. Era sicuro che fosse stata progettata per catturare lui, ma non aveva idea del suo scopo. Riuscì a evocare una quantità di magia sufficiente per erigere uno scudo protettivo, in modo da non essere inerme al termine della caduta. Non poteva fare altro.

A un certo punto la sua discesa rallentò e poi si fermò del tutto. Era ancora rinchiuso nel suo bozzolo, ancora ignaro di dove si trovasse, ancora prigioniero senza la possibilità di liberarsi.

Continuò ad aspettare pazientemente, mantenendo il controllo di sé con ferma e risoluta determinazione.

Infine notò che l’oscurità stava cedendo il passo a una parvenza di luce diurna. Quando l’ambiente circostante cominciò a prendere forma, vide che si trovava in una fitta macchia di bosco, con alberi scabri e contorti come vecchie streghe; i rami si protendevano tanto in alto che non riusciva a vederne la sommità. Il terreno intorno a lui era un misto di arbusti ed erbe, fitti ma non rigogliosi. Anzi, tutto aveva un’aria così macilenta e sciupata da suggerire che in quel luogo la vita fosse stata costretta a una dura lotta per affermarsi. Via via che i suoi sensi si acuivano, iniziò ad avvertire la puzza del marciume e dell’imputridimento. Poté vedere chiazze annerite sugli alberi e sui cespugli; poté sentire l’odore e il sapore delle sostanze che venivano lentamente consumate dalla decomposizione.

Cercò movimenti nella penombra crepuscolare, ma non ne colse. Se qualcosa viveva lì, era nascosto o fuori dalla sua visuale.

Lo faceva infuriare l’idea di avere permesso che questo accadesse. Era stata una decisione sventata inseguire Clizia da solo, ma aveva pensato che fosse meglio raggiungere al più presto la strega malvagia. Anche se Tarsha e Tavo erano entrambi a terra, storditi, nessuno dei due sembrava gravemente ferito e non aveva ritenuto necessario aspettare che si riprendessero. Quindi, d’impulso, aveva deciso che avrebbe agito da solo.

Se non avesse fatto quella scelta – a posteriori probabilmente la più stupida di tutta la sua vita –, forse Clizia gli sarebbe sfuggita, ma non si sarebbe ritrovato lì. Avrebbe dovuto aiutare i suoi compagni e inseguirla più tardi. A quel punto, tutto e tutti erano in pericolo.

Si ritrovò a preoccuparsi per la sorte dei suoi compagni, i due fratelli. Dopo essersi sbarazzata di lui, Clizia doveva essere tornata per farli prigionieri o per ucciderli. Se fosse riuscita nel proprio intento, la colpa sarebbe stata solo sua e lui avrebbe passato il resto della vita – quel poco che forse gli restava – a biasimarsi per l’accaduto.

Ma entrambi i Kaynin disponevano della potente magia del Canto Magico ed erano pieni di risorse. Doveva sperare che questo bastasse per avere la meglio in un confronto. Tarsha, in particolare, era abbastanza intelligente da riuscire a proteggere se stessa e il fratello e non si sarebbe comportata in modo avventato come aveva fatto lui. Con Tavo al suo fianco, avrebbe dato filo da torcere a Clizia Porse.

O, per lo meno, fu ciò che Drisker si disse.

La luce si era intensificata ulteriormente e l’ambiente circostante stava diventando più nitido. Attraverso gli spazi tra gli alberi poteva scorgere montagne e colline. Intravide il corso di un fiume distante, che scorreva pigro in una pianura arida. La cosa preoccupante era che, ovunque guardasse, tutto aveva più o meno lo stesso colore: un grigio cupo, piatto, cinereo. Il cielo, l’orizzonte, qualsiasi punto di riferimento e l’aria stessa erano immersi in una caligine che...

No! Non era possibile. Neanche Clizia ne sarebbe stata capace! Osservò ancora per un po’ il paesaggio distante, poi annullò il sortilegio protettivo e si alzò per guardare più da vicino. Sentì la gola stringersi. Non sapeva come, ma la strega l’aveva fatto. Con l’aiuto di una magia che non avrebbe dovuto essere alla sua portata, lo aveva inviato nell’unico luogo da cui non era possibile fuggire.

“Il Divieto.”

Sentì svanire ogni possibilità di trovare una via d’uscita, di essere soccorso, persino la speranza di procrastinare la fine imminente che ormai sembrava essere il suo destino. Creato ai tempi di Faerie dalle creature della luce per imprigionare coloro che ritenevano servi dell’oscurità, il Divieto era un luogo da cui non si poteva tornare. Una volta rinchiusi lì, non se ne usciva fino alla morte. L’unica eccezione era stata Grianne Ohmsford, che però era fuggita grazie all’aiuto di suo nipote Penderrin. Le Storie dei Druidi contenevano un resoconto dell’impresa. Drisker non aveva mai pensato di aver bisogno di saperne di più.

La prospettiva di essere imprigionato in quel modo – intrappolato in una gabbia senza porta né serratura né chiave – lo sconvolse. Si sedette lentamente, cercando di mettere ordine tra i suoi pensieri caotici e le sue emozioni tumultuose.

Cercando soltanto di schiarirsi la mente.

Non poteva aspettarsi aiuto da Tarsha Kaynin. La ragazza non aveva modo di sapere dove lui si trovasse. E anche se fosse riuscita a scoprire che cosa gli era successo, non sarebbe stata in grado di liberarlo. Neppure il gruppo che era andato a Skaarsland gli sarebbe stato d’aiuto.

Poi si ricordò un’altra cosa. La prima volta che Grianne era stata mandata in quella prigione per mezzo di una magia chiamata triagenel – ai tempi in cui il potere del Divieto era ancora forte e innegabile – un essere già recluso lì dentro aveva dovuto essere inviato nelle Quattro Terre per prendere il suo posto. Per far funzionare la magia era necessario uno scambio. Che tipo di demone aveva liberato Clizia per rinchiudere lui? Qualunque fosse quel mostro, lui non poteva fare proprio nulla al riguardo. Non gli restava che scendere a patti con la propria condizione. Pur non essendosi ancora rassegnato a ciò che gli era successo, sapeva che il pericolo rappresentato da quel posto imponeva che lui si calmasse e si concentrasse su come sopravvivere. Forse ancora nessuno gli stava dando la caccia, ma era solo questione di tempo.

E probabilmente i predatori sarebbero stati più di uno.

Se solo fosse riuscito a orientarsi, se avesse avuto la più pallida idea di dove andare, in quella prigione...

Sapeva che la geografia del Divieto rispecchiava quella del suo mondo e, a parte l’assenza di colori, il territorio non era molto diverso da ciò che conosceva delle Quattro Terre. Dalle Storie dei Druidi aveva appreso che Grianne, durante la sua prigionia, era stata portata in una fortezza che si trovava in un punto vicino a dove nelle Quattro Terre sorgeva Tyrsis. Vi era stata condotta per assecondare i capricci del Signore degli Straken e fargli da schiava. Alla fine, al demone non era andata tanto bene, perché lei era riuscita a sfuggirgli e in seguito l’aveva ucciso. Dirigersi verso quella fortezza per Drisker poteva essere un punto di partenza.

Gli venne in mente qualcosa che lo inquietò.

Grianne Ohmsford era stata inviata nel Divieto una seconda volta, quindi doveva essere ancora imprigionata lì.

Fu come una rivelazione inaspettata, e si scoprì a ripensare alla sua prima convocazione al Perno dell’Ade, quando invece di Allanon gli era apparsa Grianne, nelle vesti della Strega di Ilse. Gli aveva detto di essere viva e reclusa nel Divieto. Per andare da lui aveva usato i passaggi dei morti. Se voleva il suo aiuto per salvare le Quattro Terre, glielo avrebbe offerto, ma solo se lui avesse accettato di liberarla. Drisker allora aveva pensato che per tenere fede alla sua parte dell’accordo sarebbe dovuto andare lui stesso nella prigione dei demoni e magari prendere il suo posto. Ma, dal momento che ora era lì, se l’avesse trovata forse avrebbero scoperto insieme un modo per scappare.

Quell’idea, d’un tratto, gli infuse nuova energia. Poi, con altrettanta rapidità, gli venne in mente qualcos’altro. Era possibile che Clizia avesse già liberato la Strega di Ilse? E se lui fosse stato scambiato con Grianne?

Il pensiero era così agghiacciante che, per un momento, gli tolse il respiro. E se Clizia avesse progettato di allearsi con la Strega di Ilse per governare con lei le Quattro Terre in qualità di capo di un nuovo Ordine dei Druidi?

Si disse subito che quella era una conclusione azzardata. In primo luogo, come faceva Clizia a sapere che Grianne Ohmsford era ancora viva? E, anche se fosse stata in grado di prendere una decisione simile, un’alleanza tra loro era improbabile. Due Druidi così potenti non avrebbero mai accettato di essere allo stesso livello. Non si sarebbero mai fidate l’una dell’altra.

Drisker si appoggiò a un albero decrepito mentre cercava di ritrovare la padronanza di sé. Non fu un obiettivo facile da raggiungere. In realtà era profondamente scosso dalla miriade di possibilità. Nel giro di pochi minuti era passato dall’incredulità alla certezza, poi di nuovo all’incredulità, e ancora non aveva idea di come agire. Chissà cosa aveva fatto quella traditrice mentre lui era intrappolato lì. Occorreva scoprirlo, e non ci sarebbe certo riuscito se avesse continuato a piangere sul suo destino.

Doveva mettersi subito in movimento.

C’erano occhi che lo osservavano mentre usciva dal bosco e si avviava in direzione del fiume che scorreva verso sud tagliando le praterie dell’ampia vallata. Diverse paia di occhi che lo scrutavano con diversi gradi di interesse. Alcuni lo consideravano cibo, altri un passatempo, altri ancora un enigma. Ma tutti i demoni volevano saperne di più sul suo conto. Si nascondevano tra le ombre della terra in cui erano intrappolati, tristi, rabbiosi e annoiati. Esperti nell’arte della sopravvivenza, cacciavano, combattevano e attendevano opportunità di qualsiasi genere.

Quel nuovo arrivato, quell’essere umano, rappresentava per l’appunto un’opportunità.

A uno a uno – e, in alcuni casi, a coppie o in branco – cominciarono a seguirlo.

Drisker camminò per ore senza che l’aspetto del Divieto cambiasse. Il paesaggio era brullo, danneggiato dalle intemperie e di un grigio caliginoso: rovine monocromatiche. Lui sapeva dalle Storie dei Druidi che non era altro che una lugubre imitazione delle Quattro Terre, evocata migliaia di anni prima mediante la magia di Faerie. Non c’era niente di rassicurante o di piacevole in quelle informazioni; servivano solo a ricordargli quanto fosse sinistra la sua situazione. Vaste distese e ampie alture lo circondavano e offrivano infinite occasioni per nascondersi. Che ci fossero esseri in agguato, ammesso che non lo stessero già inseguendo, era certo. Le Storie dei Druidi, scritte centinaia di anni prima, non lasciavano molti dubbi in proposito.

Quindi, anche se avrebbe preferito non rivelare la sua presenza a chi era in grado percepire la magia, non aveva altra scelta. Doveva avvolgersi in uno scudo per proteggersi da eventuali attacchi ed esaminare l’ambiente per essere sicuro di non andare a ficcarsi in qualche guaio. Capì rapidamente che ne era valsa la pena. Trovò subito – e molto vicini – alcuni abitanti del Divieto che si nascondevano: certi grandi, altri piccoli, ma tutti lo stavano spiando. Non sapeva né che tipo di creature fossero né che minaccia potessero rappresentare, però almeno aveva appurato che c’erano. Dalla sua lettura delle Storie dei Druidi sapeva che alcuni pericoli erano sconosciuti perfino a colei che ne aveva scritto.

Avrebbe dovuto essere pronto a tutto, perché non sarebbe passato molto tempo prima che lo mettessero alla prova.

In realtà, accadde molto prima di quanto si aspettasse.

Era appena arrivato in cima a una modesta altura quando si imbatté in un branco di Furie. Le riconobbe subito. Demoni di quel genere avevano quasi ucciso Grianne, che era riuscita a salvarsi assumendo il loro comportamento ferino, integrandosi nel branco e quasi perdendo la propria umanità. Dovevano essere una ventina: poche per creature abituate a muoversi in gruppi di più di cento esemplari. Le Furie erano felini del peso di circa cinquanta libbre, con un corpo magro e ossuto ricoperto da una leggera peluria: un’oscena approssimazione dei gatti domestici. Il loro comportamento venatorio non variava mai: cacciavano in branco per abbattere le prede. Oppure, spesso, uccidevano per divertimento.

La sua prima reazione fu sperare che non si fossero accorte di lui. Ma era solo un pio desiderio, perché i musi contorti si sollevarono subito e gli puntarono addosso i loro occhi luccicanti. I corpi muscolosi assunsero immediatamente una posizione di attacco, voltandosi tutti all’unisono. Grianne aveva definito le Furie “assassine senza cervello”. Era possibile sconfiggerne una o due – anche di più, se si sapeva evocare la vera magia – ma era impossibile fermarle tutte, perché una volta iniziato un combattimento non si arrendevano mai. Non si poteva sfuggire; erano troppo veloci e agili. E, se raggiungevano la preda, i loro denti e gli artigli affilati come rasoi lasciavano ben poche speranze.

Drisker – che, prima di mettersi in viaggio, aveva già stabilito a quali armi ricorrere – scomparve all’istante.

Si trattava della stessa magia che aveva usato durante le lezioni con Tarsha; era in grado non solo di nascondersi, ma anche di mascherare il proprio odore. Si spostò da un lato per allontanarsi, senza perdere di vista le Furie. La strategia funzionò alla perfezione, perché i demoni, sulle prime confusi, dopo qualche momento di curiosità si mostrarono disinteressate. Il druido tuttavia non voleva correre rischi. Mantenne l’invisibilità, nonostante gli prosciugasse le forze, finché non fu ben lontano.

Poi, esausto, prima di rimettersi in cammino respirò a pieni polmoni una boccata d’aria fetida che quasi gli procurò un conato. Non avrebbe potuto usare spesso la magia, altrimenti in breve tempo sarebbe stato sfinito e i predatori l’avrebbero catturato. Era necessario che si proteggesse in qualche altro modo in caso di ripetuti incontri del genere. Inoltre, presto avrebbe dovuto fermarsi. Era passato troppo tempo dall’ultima volta che aveva dormito e le fatiche lo avevano spossato fisicamente e mentalmente. Riusciva ancora a reggersi in piedi, ma a stento.

Il problema era che non c’era un posto in cui potesse riposare tranquillo, quindi per il momento non aveva altra alternativa che procedere, sebbene il cielo si fosse scurito e la sua capacità di percepire i pericoli in agguato nell’oscurità si stesse affievolendo. Si ritrovò a maledire ancora una volta la propria natura impulsiva. Prima aveva preso la decisione avventata di tornare a Paranor quando gli Skaar ne avevano assunto il controllo, per poter liberare il Guardiano e distruggerli, poi quella di affrontare Clizia Porse da solo.

Scosse la testa mestamente, ma a quel punto i rimpianti non servivano a nulla. Ormai soltanto la cautela e la sagacia avrebbero potuto salvarlo.

Si rese conto che la stanchezza cominciava a creargli seri problemi. La sua mente stava vagando. Non al punto di fargli abbassare le difese o di smettere di analizzare ciò che lo circondava – non ancora, per lo meno –, ma presto sarebbe successo. Le forze si stavano esaurendo gradualmente, tanto che gli risultava difficile capire quanto la fatica avesse compromesso le sue capacità.

Si ricordò di quando, molto tempo prima, aveva deciso di lasciare l’Ordine dei Druidi e di rifugiarsi a Emberen. Voltare le spalle alle sue responsabilità e abbandonare gli altri Druidi erano state reazioni inappropriate al comportamento scorretto e all’intrattabilità di coloro che aveva il compito di guidare. Ripensandoci, immaginò che quella fosse stata l’origine dei disastri che si erano abbattuti sulle Quattro Terre. Probabilmente, se fosse rimasto al suo posto, avrebbe smascherato il traditore Kassen, si sarebbe sbarazzato di lui e avrebbe impedito agli Skaar di violare le mura di Paranor.

Tutto ciò che era successo da allora era il frutto di quel fallimento. Il peso della colpa generata da una simile consapevolezza sarebbe bastato a sopraffarlo se fosse stato così sciocco da rimuginarci sopra.

Una volta che lo ebbe capito, si rese conto che era esattamente quello che aveva fatto fino ad allora.

Davanti a lui apparve una vasta macchia di alberi e arbusti. Subito cercò le creature che vi si nascondevano. Ce n’erano alcune, non molte. Non erano di grandi dimensioni, anche se potevano comunque rappresentare un pericolo, ma essere troppo selettivo nella ricerca di un posto in cui trascorrere la notte era un lusso che non poteva permettersi, perché gli ultimi barlumi di luce stavano lentamente svanendo. Quella macchia era il rifugio più sicuro che avrebbe mai trovato nel poco tempo che gli restava.

Presto scoprì di aver preso una decisione migliore di quanto si aspettasse.

Poiché dormire per terra non era una buona idea, analizzò gli alberi: sembravano alti e privi di rami per i primi venti piedi. Poi ne vide uno che doveva essere stato utilizzato come torre di guardia; al tronco erano fissati punti d’appiglio per mani e piedi e c’era persino una piattaforma. Dopo un’ulteriore ispezione, individuò un rampicante costellato di spine affilate come rasoi, che avrebbero rappresentato un ostacolo per qualunque creatura tentasse di raggiungerlo. Perciò tagliò l’arbusto, legò a un’estremità un pezzo di corda che portava alla cintura e se lo tirò dietro mentre si issava verso la piattaforma. Diversi piedi prima di raggiungerla, nel punto in cui gli appigli terminavano, avvolse il rampicante attorno al tronco e lo camuffò come meglio poté tra i rami più bassi e frondosi. Era quasi certo che avrebbe inflitto danni a chiunque o a qualsiasi cosa avesse cercato di salire, rivelandogli così la presenza dell’assalitore.

Non era una soluzione perfetta, ma avrebbe dovuto accontentarsi. Era troppo esausto per fare di più. Nonostante avesse fame e sete, per trovare cibo e acqua avrebbe aspettato il mattino. Andare in giro a tentoni nel buio significava mettersi nei guai.

Avvolto nel suo mantello, per proteggersi dalle intemperie e da eventuali aggressori, si sedette sulla piattaforma con la schiena appoggiata al tronco, a circa trenta piedi da terra, e cercò di capire se fosse al sicuro.

Ma restare sveglio si rivelò impossibile: si addormentò quasi subito.
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Quando la mattina seguente Drisker si svegliò, la luce dell’alba aveva già cominciato ad avvolgere il mondo attorno a lui nel familiare e minaccioso grigiore che ricordava dal giorno prima. Aveva dormito male; era stato irrequieto, sempre consapevole dei pericoli che lo circondavano. La piattaforma su cui si era sistemato non era certo comoda come un letto e di conseguenza gli dolevano tutte le membra. In circostanze diverse, avrebbe dedotto di aver contratto qualche malattia.

Ci volle un po’ perché il suo corpo rattrappito e ammaccato riacquistasse sensibilità, poi trascorse alcuni minuti a stirarsi e a fare qualche esercizio. Mentre cercava di prepararsi fisicamente a ciò che lo attendeva, studiò il terreno attorno a sé e ascoltò i suoni che ne provenivano. Udì urla, grugniti e ruggiti in lontananza, come se gli animali si stessero destando, ma lì non c’era alcun rumore. Uccelli – o qualcosa di simile – passavano silenziosi in volo sopra la sua testa: creature solitarie che assomigliavano a roditori con le ali.

Sapeva di dover trovare una via d’uscita dal Divieto il più presto possibile. Tuttavia, se non avesse rintracciato Grianne Ohmsford, non ci sarebbe mai riuscito e avrebbe rischiato di rimanere intrappolato per sempre in quella miserabile prigione crepuscolare.

Quando si rese conto di potersi muovere con una scioltezza accettabile, si alzò e scese dalla piattaforma fino al suolo, senza mai abbassare la guardia, con i sensi all’erta e la sua magia protettiva pronta all’uso. Ma non sembrava esserci nulla nelle vicinanze. Ormai l’aria caliginosa si era schiarita abbastanza da permettergli di vedere il percorso e accorgersi delle insidie del terreno.

Soprattutto, con la luce sarebbe stato in grado di procurarsi da mangiare e da bere. Ne aveva assolutamente bisogno: era affamato e assetato oltre ogni dire.

Dove cercare, però, ancora non lo sapeva. Il giorno prima non aveva visto altro che pozze grigie e puzzolenti. Il fiume verso il quale si stava dirigendo forse avrebbe offerto qualcosa di meglio, ma la prospettiva di nutrirsi di qualunque creatura vivesse lì non lo allettava affatto.

In mancanza di opzioni migliori, si incamminò a sud, in direzione del fiume. Dietro di lui si innalzavano verso il cielo montagne frastagliate e minacciose che gli ricordavano i Denti del Drago. Il corso d’acqua dunque doveva essere la versione del Mermidon nel Divieto. Che aspetto avrebbe avuto, in quel mondo, il Lago Arcobaleno? Bande nere e grigie che si inarcavano su una massa torbida di acqua fetida? Il cattivo odore del Divieto impregnava ogni cosa. Drisker non riusciva a concepire che ci fosse vita in quel posto. Eppure era così.

In lontananza un enorme essere alato attraversò il cielo; aveva il corpo muscoloso coperto di scaglie, ali coriacee simili a quelle dei pipistrelli e le mascelle piene di denti affilati come rasoi. Si librava, silenzioso e determinato, a una certa distanza dal suolo. Stava andando a caccia, suppose Drisker. Lì tutti erano predatori. Riconobbe quella creatura dalle descrizioni che ne aveva letto nelle Storie. Un drago... o Dracha, come veniva chiamato lì. Avevano forme e dimensioni diverse ed erano una specie dominante.

Eppure esistevano cose peggiori nel Divieto. Molto peggiori.

Camminò forse per un’ora; il paesaggio era immutabilmente triste e la luce grigiastra non accennava a intensificarsi. Percepiva presenze intorno a sé, ma nessuno si avvicinò abbastanza da farlo sentire in pericolo. Tuttavia la minaccia incombeva su di lui. Di rado il druido aveva avuto tanta paura. Disponendo di una potente magia e di armi con cui difendersi, in genere si sentiva tranquillo. Ma nel Divieto era diverso. In quel luogo vivevano predatori in grado di sopraffarlo. Lì tutti erano predatori e prede al tempo stesso.

Cercò di distrarsi e la sua mente andò di nuovo a Tarsha e Tavo, ma i pensieri cupi e la paura tornarono a tormentarlo; era inutile combatterli. Chissà se qualcuno avrebbe mai saputo quello che gli era capitato. I fratelli Kaynin probabilmente erano morti. E anche in caso fossero sopravvissuti e sfuggiti alla strega, come avrebbero potuto scoprire che cosa ne era stato di lui? Non c’era modo di rintracciarlo, nessun indizio riguardo al suo destino. Nemmeno Tarsha sarebbe riuscita a dipanare il mistero della sua scomparsa.

Più avanti Drisker scorse il fiume. Proprio davanti a lui c’era un laghetto placido e limpido. Si fermò un attimo per assicurarsi che non fosse un miraggio, poi rifletté: sarebbe stato saggio bere quell’acqua? Ma aveva una sete tremenda, perciò decise di correre il rischio. L’odore poteva anche essere cattivo e il sapore schifoso, ma avrebbe soddisfatto un bisogno primario che non poteva più permettersi di ignorare.

Si avvicinò al bordo del laghetto, si inginocchiò e si chinò lentamente.

«Che cosa fai?» gridò una voce.

Drisker si raddrizzò subito. Una creatura alta ed esile, simile a un ragno, era in piedi accanto a lui, con la faccia da gnomo tutta accartocciata in segno di disapprovazione. Da ogni parte del corpo deforme spuntavano peli che facevano sembrare più grossa la sua forma scarna e le conferivano un aspetto selvaggio e indomito.

«Hai intenzione di suicidarti? È per questo che vuoi bere acqua tossica?» Indicò il laghetto. «Ti ucciderà in cinque secondi!»

Drisker ricordò. «Sei un Ulk Bog.»

«Brillante. Immagino che il prossimo annuncio sarà che ti sei ritrovato nel Divieto e che hai scoperto quanto sia terribile!»

Drisker sorrise. «Qual è il tuo nome?»

«Sono onorato di servire colei che un tempo era Grianne degli alberi e della terra, colei che era e rimane la Regina degli Straken. Colei che sono orgoglioso di chiamare amica. Sono Weka Dart!»

Drisker non poteva credere alla sua fortuna. «So qualcosa di te!»

L’Ulk Bog era raggiante. «Tutti mi conoscono. Conoscono la mia intelligenza e le mie capacità. Conoscono il mio ingegno. Sanno quanto valgono i miei servigi.»

Drisker stava cominciando a capire. Si alzò. «Mi hai seguito, vero?»

Weka Dart annuì. «Ma non te n’eri accorto, giusto? Sono stato troppo astuto per te.»

«Verissimo. Ora, dimmi, perché mi stavi alle calcagna? Ti ha mandato Grianne?»

«Ah, non sei ottuso come sembri. Certo che mi ha mandato lei. Devo assicurarmi che tu la raggiunga tutto intero. È possibile, no? Sei uno Straken.»

Straken. Strega, nel linguaggio comune di chi era imprigionato nel Divieto. «Sono un druido. Come una volta lo era Grianne Ohmsford, la tua Regina degli Straken. Siamo simili.»

Weka Dart scosse subito la testa. «No, tu non sei come lei. Nessuno è come lei. Aspiri a esserlo, forse, ma non potrai mai reggere il confronto.»

A Drisker non interessava discutere di quello. «Ma ti ha mandato a cercarmi. Quindi sapeva che ero qui.»

«Lei sa tutto, anche il tuo nome. Drisker Arc.» L’Ulk Bog gli lanciò uno sguardo fiero. «Speri che ti prenda come suo compagno?»

«Che cosa? No! Sono qui per un altro motivo.» Cambiò subito argomento. «Allora, se sei stato mandato a cercarmi, perché hai tardato così tanto a mostrarti?»

L’Ulk Bog si strinse nelle spalle. «Sembrava che te la stessi cavando bene da solo. Sei riuscito a ingannare le Furie. Stavi andando nella direzione giusta ed evitavi tutte le altre cose malvagie che avrebbero potuto mangiarti. Hai trovato un posto abbastanza sicuro per dormire, anche se durante la notte ho dovuto far fuori un serpente arboricolo perché non ti scovasse. Ma poi ti sei chinato per bere l’acqua e non potevo stare a guardare. La mia signora sarebbe rimasta molto delusa da me se non fossi intervenuto.»

«Perché sarei morto.»

«Decisamente.»

Drisker si prese un momento per valutare la situazione alla luce delle nuove informazioni. «Ma perché Grianne ti ha mandato a cercarmi?»

Weka Dart sorrise, mostrando tutti i suoi denti aguzzi. «Spetta a lei dirtelo, non a me. Adesso ce ne dobbiamo andare, così lo scoprirai.»

Partirono subito. L’Ulk Bog si rivelò presto irritante in maniera insopportabile: chiacchierava di continuo, quasi che per lui dare aria alla bocca fosse vitale come respirare. Non taceva mai e non sembrava interessato alle risposte del druido. L’unico argomento di cui parlava era Grianne Ohmsford. Esaltava a profusione le sue virtù: l’intelligenza, la sollecitudine verso gli altri, la capacità di guidare le creature del Divieto e i meravigliosi risultati che aveva conseguito. Di tanto in tanto elencava anche alcuni dei propri piccoli ma preziosi contributi alle opere di Grianne, rimarcando che lei faceva affidamento sui suoi servigi.

Drisker lo sopportò il più a lungo possibile, poi a un certo punto lo fermò a metà frase. «Ho bisogno di trovare dell’acqua.»

Dopo avere protestato per l’interruzione, il ciarliero Weka Dart gli consigliò di pazientare e di confidare in lui: aveva intenzione di aiutarlo appena possibile. Ovvero, scoprì Drisker, quando avessero raggiunto il fiume. Una volta lì, quasi un’ora più tardi, l’Ulk Bog gli indicò un ruscello che sgorgava dalle montagne, la cui acqua, sebbene fosse piena di limo e avesse uno strano colore, era potabile. Drisker la inghiottì avidamente e senza esitazione, decidendo che avrebbe dovuto fidarsi di quella strana creatura, che gli piacesse o no, perché non c’era nessun altro a cui rivolgersi.

«Mangeremo quando ci fermeremo per la notte» aggiunse Weka Dart prima che Drisker avesse modo di chiederglielo.

«Quanto è lontana la nostra meta?»

La sua guida corrugò la fronte. «Tre giorni di viaggio. Dobbiamo attraversare tutto il Pashanon fino a Kraal Reach. Lei ci aspetta lì, nel suo castello».

«Il suo castello?»

«Lei distrusse il Signore degli Straken. Abbatté Tael Riverine quando venne con i suoi seguaci nel tuo mondo per conquistarlo. Poi fu rimandata nel Divieto assieme agli altri demoni. Ora governa le creature intrappolate qui. Lei è la Regina degli Straken.»

Drisker sapeva che Grianne era prigioniera del Divieto. Avendo ripreso la sua identità di Strega di Ilse durante il confronto con Tael Riverine, dopo la nascita della nuova Eterea era stata portata in quella prigione-limbo. Quando gli era apparsa al Perno dell’Ade, aveva detto a Drisker che non era morta, bensì viva e vegeta. Aveva però taciuto di essere a capo di tutte le creature rinchiuse lì con lei. In realtà era piuttosto logico, visto che aveva sconfitto il precedente sovrano, ma lo turbava l’idea che fosse così profondamente invischiata negli affari di quel mondo. Se guidava un esercito di demoni, che cosa avrebbe fatto una volta trovato un modo per tornare con lui nelle Quattro Terre?

Tuttavia avevano stretto un patto. Drisker le aveva dato la sua parola. Grianne voleva tornare nel luogo da cui era stata strappata e poter terminare la propria vita come una creatura di Faerie al servizio di Madre Tanequil. Perché in precedenza era stata un’aeriade, grazie all’intervento di Pen Ohmsford.

Dopo la morte della vecchia Eterea, con la caduta del Divieto, aveva dovuto rinunciare a tutto e lo rivoleva indietro. Drisker pensava che fosse sincera, non aveva motivo di dubitare di lei. Aveva vissuto per quasi mille anni – ammesso che quella si potesse chiamare vita –, ma negli ultimi due secoli era tornata a essere la terribile Strega di Ilse. Senza dubbio questo l’aveva resa immensamente infelice, e desiderava solo essere libera.

Sebbene il druido al momento non sapesse se sarebbe stato possibile restituirle quello che le era stato rubato, doveva provarci.

Weka Dart continuava a ciarlare, balzando avanti e indietro, sempre in movimento: un fascio di energia incontenibile, gran parte della quale fluiva dalla bocca. Drisker lo tollerava, sia perché cercare di fermarlo sarebbe stato inutile e meschino sia perché aveva bisogno che l’Ulk Bog lo conducesse da Grianne Ohmsford.

Lo aspettavano tre giorni di viaggio, e ne temeva ogni passo.

Camminarono fino al calar della sera senza che accadesse niente di particolare. Di tanto in tanto Weka Dart diceva che dovevano nascondersi, ma solo una volta Drisker scorse effettivamente che cosa li minacciava: un’enorme bestia che attraversava con passo pesante uno spazio aperto di fronte a loro, senza mai deviare dal suo percorso. Il druido non sapeva che cosa sarebbe successo se li avesse visti e gli stava benissimo non doverlo mai scoprire. In quei momenti era grato dei servigi dell’Ulk Bog che consentivano a entrambi di sopravvivere.

Non appena si fermarono per la notte, la sua guida gli raccomandò di non muoversi e svanì nel buio senza dare spiegazioni. Al suo ritorno, aveva con sé il corpo inerte di una bestiola irsuta che Drisker non riconobbe. A un esame più attento, gli parve una sorta di uccello.

«Cibo!» annunciò Weka Dart e iniziò a strappare le piume.

Quando furono rimasti solo la carne e le ossa, l’Ulk Bog alzò lo sguardo, notò che il druido lo scrutava accigliato e lavò l’uccello con l’acqua del fiume. Drisker, che moriva di fame, per accelerare i tempi ricorse alla magia ed evocò una fiamma sulla punta delle dita per poterlo cuocere. L’Ulk Bog, già intento a mordere la carcassa, si infuriò.

«No, no, no! Vuoi farci ammazzare? Ogni furia, gormie, dracha e qualsiasi altra cosa sia a caccia da queste parti ci salteranno addosso nel giro di qualche minuto!» Strappò una zampa dell’uccello e gliela passò. «Usa il buonsenso, se te ne resta un po’. Mangialo così.»

«Crudo?»

Weka Dart alzò gli occhi al cielo. «Esatto, Straken. Adesso smettila di discutere!»

Drisker iniziò a masticare la zampa e trovò la carne decisamente buona, anche se aveva un sapore un po’ selvatico. Terminata la porzione che gli era stata data, se ne servì un’altra. Alla fine si disse che forse non aveva mai assaggiato niente di così buono. Quando entrambi furono sazi, restarono seduti insieme a guardare l’oscurità tutt’attorno.

«Quanto siamo al sicuro qui?» chiese il druido dopo un po’.

«Abbastanza, purché uno di noi stia di guardia. Farò io il primo turno. Noi Ulk Bog non abbiamo bisogno di dormire molto. Dormire è troppo rischioso se si è più piccoli e più deboli di quasi tutti gli altri. Ma tu puoi riposare. Ti proteggerò io.»

Drisker non stette a discutere. Aveva già affidato la sua vita a quella strana creatura. Cinque minuti dopo si avvolse nel suo mantello da viaggio logoro e strappato e nel giro di pochi minuti si addormentò.

Il giorno seguente attraversarono il fiume e si diressero a sudovest, entrando in una zona del Divieto che Weka Dart chiamò Piani di Huka. Era una regione ancora più desolata di quelle che avevano percorso fino a quel momento, in buona parte occupata da una pianura prosciugata con il terreno costellato di buche. Dopo averle osservate per un po’, Drisker chiese che cosa fossero.

«Tane dei Latri» rispose il suo compagno. Intercettando lo sguardo interrogativo del druido, aggiunse: «Creature che scavano, grandi circa il doppio del tuo piede. Molte timide, a meno che tu non commetta l’errore di avvicinarti troppo agli ingressi delle loro tane. Allora escono. Duecento, forse trecento alla volta, in numero sufficiente a trascinarti giù e mangiarti vivo. Non è un’esperienza piacevole. L’ho visto succedere. Ma metti i piedi dove li metto io e sarai abbastanza al sicuro».

Proseguirono. Drisker camminava circospetto, con gli occhi puntati sulle tane scure che li circondavano.

«Da dove viene il nome Latri?» si informò, cercando di scacciare le vivide immagini che le parole di Weka Dart avevano evocato.

«Dal fatto che di notte abbaiano. A volte per tutta la notte. Li si sente da miglia di distanza. Invece di giorno, come adesso, si nutrono. Quando cacciano, stanno zitti. Restano in agguato nelle loro tane.»

Drisker era impaziente di allontanarsi da lì, ma impiegarono quasi un’ora per attraversare la zona e solo a quel punto si concesse di tirare il fiato.

La giornata trascorse senza incidenti. Ogni tanto l’Ulk Bog gli ordinava di nascondersi e di restare immobile in attesa che passasse qualche pericolo. A un certo punto apparvero le montagne, che si stagliavano contro un orizzonte nebbioso. Lì avrebbero trovato Kraal Reach, ma era già tardo pomeriggio e non sarebbe stato possibile arrivare a destinazione prima di sera.

«Sei venuto per portarla via, vero?» chiese d’un tratto Weka Dart.

Drisker percepì un accenno di rabbia e tristezza nella sua voce. Esitò, incerto su come rispondere.

«Se non vuoi essere il suo compagno» continuò l’Ulk Bog «allora vuoi portarla via. Come prima.»

“Come prima?” ripeté Drisker tra sé. Poi capì a cosa si riferiva Weka Dart. Quando Grianne era l’Ard Rhys dell’Ordine dei Druidi di Paranor appena riformato, era stata inviata nel Divieto dal malvagio Shadea a’Ru, dove sarebbe rimasta per sempre se suo nipote Pen Ohmsford non avesse trovato un modo per riportarla nelle Quattro Terre.

«Sono qui» disse infine «perché mi ci hanno spedito contro la mia volontà. Proprio com’è successo a Grianne per ben due volte.» Fece una pausa. «Ma non ti mentirò. Quando me ne andrò, lei potrebbe decidere di unirsi a me.»

«Tu la porterai via!»

Era decisamente un’accusa. Drisker scosse la testa. «Non ho potere su di lei. Quando ero nel vecchio mondo, mi ha parlato. Mi ha detto che desidera tornare a casa. In parte è per questo che mi trovo qui.»

«È sbagliato! Lei appartiene a questo luogo.»

Drisker si domandò se l’Ulk Bog avrebbe preferito metterlo in pericolo piuttosto che lasciarlo avvicinare alla sua amata padrona. «Perché non aspettiamo di sentire che cosa ne pensa lei?» suggerì. «Oppure intendi liberarti di me lungo il tragitto, nonostante quello che ti ha chiesto la tua regina?»

Weka Dart si voltò verso di lui; la sua faccia da scimmia era una maschera di rabbia e aveva i peli dritti, dalla testa alle dita dei piedi. «Non importa che cosa voglio io! Sono fedele alla mia regina! Non la tradirei mai. Per nessun motivo. Deve sempre essere rispettata e obbedita. Sempre!» Si voltò e proseguì, pestando i piedi.

“Be’, è andata bene” rifletté Drisker.

Gli andò dietro perché non aveva altra scelta, con il timore di avere provocato una spaccatura insanabile tra loro. Per il resto della giornata marciarono in silenzio. Quando la luce si affievolì, l’Ulk Bog trovò un riparo in un ammasso di rocce situato su un’altura, che li avrebbe protetti su tre lati. «Restiamo qui stanotte» annunciò senza guardarlo. «È il meglio che possiamo trovare. Tu hai la magia. Magari potrai usarla per proteggerci se verremo minacciati. O è chiedere troppo?» Quindi si immerse nell’oscurità per procacciare la cena e tornò quasi subito con qualcosa di altrettanto insolito del pennuto della sera prima. Scuoiò la preda e la pulì, dopodiché lui e Drisker la divorarono cruda, in silenzio. Il grigiore si faceva più scuro con il calare della notte. Il cielo si rannuvolò, l’aria divenne caliginosa e il mondo fu avvolto dall’oscurità e da un senso di decadenza. Dal rifugio il druido lo fissò e si chiese come fosse possibile vivere lì. Per lui era incomprensibile che Weka Dart parlasse del Divieto come se fosse la sua patria, un posto in cui stava per scelta e a cui credeva appartenesse anche Grianne Ohmsford. Ma del resto il druido non ci era nato e non ci aveva passato tutta la vita.

Finito di mangiare, erano ancora seduti l’uno accanto all’altro a guardare la notte quando l’Ulk Bog ruppe il silenzio. «Ho sbagliato a essere così duro» disse con la sua voce aspra. «Sono stato egoista.»

Drisker annuì. «È perché vuoi che lei rimanga. Lo capisco.»

«Se se ne andrà, mi lascerà qui. Lo ha già fatto in passato. Diceva che non potevo seguirla, che dovevo restare nel luogo a cui appartengo. Ma in questo posto non c’è niente per me, senza di lei.»

«Forse stavolta sarà diverso.»

«Invece no. Lo so. Mi lascerà.»

«Se pensa di doversene andare, forse non hai altra scelta che accettarlo. Non glielo negheresti, vero? Non la ami abbastanza da volere che vada dove desidera?»

L’Ulk Bog scosse la testa. «Non lo so.»

Drisker si sforzò di dire qualcosa che dissipasse il senso di ineluttabilità contro cui Weka Dart stava lottando. «Ci sono buone probabilità che non se ne vada proprio nessuno. Io non conosco un modo per tornare indietro e, a giudicare dalla storia passata, nemmeno lei. Siamo entrambi intrappolati in questo mondo e forse dovremo restarci. Quindi non c’è niente di certo.»

L’Ulk Bog fece un lento cenno di assenso ma non replicò. Rimase seduto lì, in un ostinato silenzio, con lo sguardo perso nell’oscurità.

Drisker aveva sonno, perciò decise di avvolgersi nel suo mantello da viaggio e di sdraiarsi. Appena chiuse gli occhi, si addormentò.

Quando si svegliò, la mattina dopo, pioveva forte e le tenebre erano così fitte che sembrava ancora notte. L’aria era fredda e silenziosa, come se tutto ciò che lo circondava fosse morto mentre lui dormiva. Accanto a lui, Weka Dart russava, ma il fragore della pioggia copriva ogni altro suono.

D’un tratto avvertì un tremendo mal di gola e si accorse di essere tutto sudato. Doveva avere la febbre alta, il corpo gli doleva al punto che non era in grado di alzarsi. Tentò di mettersi a sedere ma ricadde lungo disteso; era talmente debole che non riusciva a muoversi. Fissò la nebbia e la pioggia chiedendosi cosa gli fosse successo.

Era molto malato, e il suo istinto da druido gli suggerì che non c’era niente che potesse fare al riguardo.

Pochi secondi dopo cercò di nuovo di tirarsi su, fallì e stramazzò tra le pieghe del suo mantello da viaggio, privo di sensi.
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Pietrificata nella radura ombreggiata e silenziosa, Tarsha Kaynin si ritrovò faccia a faccia con l’impossibile.

A nemmeno dieci piedi di distanza c’era Flinc, il folletto della foresta.

«Sei davvero tu?» riuscì a chiedere quando si fu ripresa dal trauma.

Con teatralità la piccola creatura fece scorrere lo sguardo sul proprio corpo, dall’alto in basso, poi si tastò con le mani. «Mi pare di sì.»

«Ma dovresti essere morto! Clizia Porse ti aveva intrappolato in casa tua, dov’eri rimasto per concedermi il tempo di scappare...» Si interruppe, confusa. «Non capisco!»

Il folletto della foresta sorrise. «Non c’è granché da capire. Sono restato lì perché volevo impedire alla strega di seguirti e ci sono riuscito. La strega e tuo fratello mi hanno chiuso dentro, perciò ho usato un po’ della magia di cui dispongono tutti i Folletti della foresta e le ho fatto credere di essere morto. Era la soluzione più semplice. Su, su, Tarsha dagli occhi bellissimi. Sono lacrime quelle che vedo?»

D’impulso Tarsha si inginocchiò e lo abbracciò. «Sono così felice di vederti!»

«Allora sono felice anch’io.»

«Ma perché non ci hai fatto sapere che eri sopravvissuto? Perché non l’hai detto a Drisker? Perché non sei venuto a cercarci?»

Flinc scosse la testa brizzolata e la sua faccia da vecchio assunse un’aria desolata. «Come avrei potuto? Drisker era imprigionato a Paranor, se ricordo bene. E tu avevi lasciato Emberen e le Terre dell’Ovest. Mi è sembrato meglio aspettare che uno di voi tornasse. La mia specie difficilmente si spinge oltre i confini della foresta.»

Il viso di Tarsha si fece serio. «Le cose vanno molto male, Flinc. Il ragazzo che era con Clizia... mio fratello... lei lo ha ucciso.» Le si colmarono gli occhi di lacrime. «Ha provato ad ammazzare anche me. È convinta di esserci riuscita. E ha fatto qualcosa a Drisker. È scomparso.»

«Oh, non mi preoccuperei per lui. Se il chil’haen russ’hai è vivo, scomparso o no che sia, andrà tutto bene. E i tuoi compagni? L’uomo delle Terre Alte con la lama nera e l’elfo? Che ne è stato di loro?»

«Hanno lasciato le Quattro Terre per cercare di fermare l’invasione degli Skaar. Sono completamente sola. Sono venuta qui a cercare aiuto, ma non pensavo di trovarti; è una cosa che non avrei mai potuto immaginare!» Lo abbracciò di nuovo e, mentre lo faceva, fu travolta da un’ondata di sollievo e gratitudine.

«Smettila, per favore» protestò Flinc, tentando di divincolarsi. «Non è stato niente di speciale ingannare la strega. Non è certo intelligente come crede. Pensava che io volessi uccidermi e portare con me lei e tuo fratello, ma nel mondo di Faerie la realtà non è una costante. Cambia e si muove come il vento, e noi ne cavalchiamo le correnti e le indirizziamo in base ai nostri scopi.» Fece una pausa, con gli occhi luminosi pieni di aspettativa. «Potrei mostrarti altre cose, se tu decidessi di restare con me. Ho ricostruito la mia casa e l’ho fatta tornare com’era. Saresti al sicuro lì.»

Tarsha scosse la testa, incredula. Non era disposta a rischiare di essere rapita un’altra volta, a prescindere dal fatto che lui fosse ben intenzionato o no. «Non cambi mai, vero, Flinc? Non posso restare con te. Devo trovare Drisker e aiutarlo. E Clizia Porse va fermata.» Gli rivolse un sorriso ironico. «La mia specie non è casalinga come la tua. Sono felice che tu sia vivo e vegeto, ma ho la mia strada da seguire. Mi darai una mano?»

«Hai dubbi? Non l’ho sempre fatto? O per lo meno ci ho provato. Devi solo chiedere.»

«Bene.» Tarsha si scostò dal viso qualche ciocca di capelli e si asciugò gli occhi. «Ecco di che cosa ho bisogno. Devo scoprire dov’è Drisker e non so da che parte iniziare. Ho pensato che forse nei suoi libri di magia, quelli che mi avevi sottratto, c’è qualche indicazione utile. So che Drisker se li era ripresi, ma dove sono adesso?»

Flinc sembrava sorpreso. «È tutto qui l’aiuto che ti serve? Un compito così facile! Vieni con me.»

Si voltò verso l’entrata del tunnel e la invitò a seguirlo. La botola si trovava di nuovo al suo posto e la galleria era illuminata e pulita. Quando raggiunsero l’ingresso della tana sotterranea, la ragazza vide la pesante porta apparentemente intatta. Una volta dentro, notò che tutto sembrava come prima: non c’era traccia dei danni provocati da Clizia né del combattimento che vi aveva avuto luogo.

Tarsha si avvicinò al tavolino e si sedette su una delle due sedie. «Questa è vera magia» commentò, indicando la casa.

Flinc parve compiaciuto. «Mi piace tenere tutto pulito e in ordine. Ho perso alcuni tesori, ma sono riuscito a salvarne la maggior parte. Gradiresti una tazza di tè?»

Lei gli diede un’occhiata. «Dipende da cosa vuoi mettere nel tè. Mi dispiacerebbe pensare che non hai imparato la lezione.»

«Oh, no, intendo un normalissimo tè. Hai la mia parola, bella Tarsha. Solo tè, nient’altro.»

Accettò l’offerta e, mentre lui lo preparava, rimase seduta a riflettere sul fatto che il folletto della foresta era ancora vivo. Lo aveva dato per spacciato, invece eccolo lì. Dunque poteva sperare che non tutti i piani di Clizia fossero destinati al successo. Che, nelle giuste circostanze, la strega potesse essere sconfitta.

Quando il tè fu pronto, Flinc portò in tavola la brocca con due tazze e lo versò davanti a lei, avendo cura di assaggiarlo per primo in modo che Tarsha non diffidasse delle sue intenzioni.

«Sono pentito del mio comportamento» mormorò, sedendosi a sua volta. «Ti chiedo scusa. Non voglio che mi odi. Tenevo molto alla tua amicizia.»

«Ce l’hai ancora» replicò lei. «Saremo sempre amici.» Sorseggiò la bevanda e si lasciò permeare dal suo calore. «Allora, puoi aiutarmi a trovare Drisker? Hai un’idea?»

«Forse.»

Flinc bevve il tè, se ne versò con cura un’altra tazza e le lanciò uno sguardo interrogativo. Quando lei annuì, riempì anche la sua tazza. Poi si sedette e guardò il soffitto per un momento. «Tempo fa sono stato molto cattivo. Ti ho attirata qui con l’inganno perché volevo tenerti per me. Non c’è un modo più carino di dirlo. No, aspetta.» Le fece cenno di tacere. «Lasciami finire. Quando sei fuggita dalla casa del druido in fiamme, ti ho aiutata. Volevo metterti al sicuro nel cuore del bosco, ma poi ho preso diverse decisioni sbagliate. Ti ho tenuta nella mia tana e ti ho nascosta al russ’hai. Dopo aver mentito a lui, al mio amico che si fidava di me, sul tuo destino, gli ho restituito i libri di magia e ho detto che ero stato io a trarli in salvo. Drisker però è un druido, e come tale non si lascia ingannare facilmente. Mi ha guardato dentro e ha fatto in modo che lo conducessi qui e ti restituissi a lui. Mi ha detto senza mezzi termini che cosa sarebbe successo se avessi tentato di nuovo un simile trucco.» Si interruppe un attimo. «E poi ha fatto una cosa straordinaria. Il giorno dopo è tornato con i libri di magia e mi ha chiesto di averne cura. Mi ha spiegato che doveva andarsene, che non aveva idea di quando sarebbe tornato. Temeva che accadesse qualcosa ai libri se non fossero stati ben custoditi. I Druidi sono spesso preveggenti, infatti a un certo punto la strega è venuta a cercarli.»

«Ma non li ha trovati.»

Flinc scosse la testa. «No.»

«E li hai ancora?»

«Certo. Vuoi vederli?

Lei gli rivolse un sorriso di sollievo. «Altroché.»

Trascorsero il resto della giornata a studiare attentamente i libri, dividendoseli perché entrambi sapevano leggere l’antica lingua degli Elfi in cui erano scritti. Per il folletto della foresta era solo una delle varie lingue della gente del suo tempo, quindi gli era molto familiare. Tarsha invece evocò il Canto Magico, grazie al quale riusciva a tradurre simultaneamente da quella lingua alla propria.

Ma procedeva con lentezza. La maggior parte dei termini era arcaica, perciò spesso era costretta a chiedere l’aiuto di Flinc. Inoltre i tomi avevano molte pagine e i caratteri erano piccoli e fitti. Alcune parti del testo si potevano saltare, ma non bisognava essere frettolosi per non rischiare di perdere qualche riferimento a magie che le interessavano.

La sera erano arrivati a metà del lavoro e Tarsha accettò l’invito di Flinc di trascorrere lì la notte per proseguire il giorno successivo. Non la preoccupava quasi più l’idea che lui tentasse di segregarla nella sua tana per sempre. Sembrava che il folletto della foresta si stesse impegnando solo a cercare il modo di scoprire come raggiungere Drisker, ovunque fosse. Tarsha ricordava che quando Paranor era stata inviata nel limbo il suo maestro era riuscito ad apparirle come proiezione astrale e continuava a sperare che quella potesse essere la strada giusta. Ma non sapeva quale magia avesse usato, perciò non era in grado di fare un tentativo lei stessa.

Flinc le offrì il suo letto, che la ragazza rifiutò. Non avrebbe approfittato della sua ospitalità fino a quel punto, gli disse. Si sarebbe sistemata sul pavimento, avvolta nelle coperte che lui le aveva dato. Tacque del fatto che il solo pensiero di ritrovarsi in quel letto le faceva venire i brividi, forse perché non poteva scordare che lui l’aveva drogata e coricata lì sopra. Meglio evitare di ripensarci, anche se ormai era acqua passata.

Lavorarono sui libri tutta la mattina successiva fin quando il folletto della foresta suggerì di andare a fare una passeggiata per schiarirsi la mente. Tarsha si disse subito d’accordo; non vedeva l’ora di staccare e di godersi un po’ di sole. La turbava non aver ancora trovato nulla di utile e voleva rimandare il più a lungo possibile la delusione cocente che quella ricerca si rivelasse un fallimento.

Con sua sorpresa, la giornata era molto luminosa e i boschi erano pieni del canto degli uccelli e di fiori di fine inverno che formavano piccole chiazze colorate. Si fecero strada lungo i sentieri e di tanto in tanto se ne allontanarono, poiché Flinc conosceva perfettamente la foresta e non correva il rischio di perdersi. Mentre camminava, Tarsha si ritrovò a pensare a suo fratello, a quando nei boschi di Backing Fell lei e Tavo si esercitavano con il Canto Magico e cercavano di scoprirne le potenzialità. All’inizio l’aveva fatto da sola, perché la magia era un segreto che custodiva gelosamente. In seguito, quando Tavo si era accorto di possederla a sua volta, lei aveva cercato di aiutarlo a padroneggiarla.

Si chiese se, così facendo, non lo avesse danneggiato. La magia non aveva mai funzionato nel modo giusto per Tavo. A quel ricordo provò un profondo senso di incertezza. Fino a che punto era responsabile di ciò che era accaduto a suo fratello? Forse già allora avrebbe dovuto prevedere l’inevitabile risultato. Forse avrebbe dovuto intuire l’epilogo e cercare in ogni modo di impedirlo. L’idea non le piaceva, ma era realista per natura e non poteva negare quell’eventualità.

«Abbiamo camminato abbastanza?» chiese, d’un tratto spazientita dall’assenza di progressi. «Penso che dovremmo rimetterci al lavoro.»

Senza una parola, Flinc si allontanò dal sentiero battuto e le fece strada attraverso la vegetazione, in una direzione diversa. Tarsha non aveva la minima idea di dove fossero o di dove stessero andando, ma il folletto della foresta si orientava per istinto.

«Mi è venuta in mente una cosa» disse di punto in bianco Flinc. «Ho notato diversi passaggi, in un libro di russ’hai, in cui ci sono appunti a margine, riferimenti a quelle che lui chiamava Storie dei Druidi. Significa qualcosa per te?»

In effetti, sì. «Significa che forse dovrò andare a Paranor. Avevo dimenticato le Storie dei Druidi. Ogni Druido Supremo annotava informazioni sugli eventi e le magie che avevano avuto luogo quando era in carica. Quindi informazioni che non si trovano nei libri di Drisker potrebbero essere nelle Storie, che sono più complete.»

«A casa mia ti mostrerò quei passaggi.» Il folletto della foresta aveva l’aria compiaciuta.

Tarsha annuì. Il problema era che lei non sapeva come entrare a Paranor. Per accedervi era necessario essere un druido o aver ricevuto l’invito di un druido. Il Guardiano della Fortezza stava in agguato per dare il benvenuto a eventuali intrusi, e lei non aveva nessuna intenzione di incontrare quell’essere. Clizia Porse aveva scoperto che cosa poteva accadere se si violava quella regola... e lei era un druido.

Tarsha non aveva idea di come accedere alle Storie, che erano sotto chiave; senza contare il fatto che probabilmente non le avrebbe comprese a sufficienza per trovare l’aiuto che le serviva.

Una volta tornati a casa di Flinc, si sedettero fianco a fianco al tavolo mentre lui sfogliava il libro che aveva studiato per mostrarle le note a margine. Tarsha ricordava di aver visto appunti simili, seppure in minor numero, anche su un altro volume; forse Drisker aveva ritenuto superfluo trascrivere le annotazioni complete da una copia all’altra.

Come aveva detto il folletto della foresta, in entrambi i libri venivano citate le Storie dei Druidi, senza però fornire ulteriori informazioni.

Né c’erano riferimenti a una specifica magia che servisse a trovare qualcuno che era sparito. Si parlava delle acque divinatorie e dei globi divinatori – e lei conosceva bene entrambi –, nient’altro.

Sulle prime Tarsha pensò che, se fosse riuscita a entrare a Paranor, avrebbe potuto localizzare Drisker usando le acque divinatorie. Poi però ricordò che quelle mostravano solo le tracce di magia nelle Quattro Terre, non svelavano l’identità di chi ne aveva fatto uso, perciò non le sarebbero state molto utili.

Ciò di cui aveva davvero bisogno era un globo divinatore del tipo posseduto da Drisker e da Clizia, con cui forse avrebbe potuto mettersi in comunicazione con il suo maestro come lui aveva fatto con Clizia. Ma per procurarselo avrebbe dovuto trovare la strega e rubarglielo. In preda al risentimento, le venne l’impulso di provarci, poi la ragione le suggerì di riflettere bene. Clizia aveva sconfitto lei, Tavo e Drisker insieme... Come avrebbe potuto Tarsha compiere un’impresa del genere da sola? E, se avesse fallito, che cosa ne sarebbe stato di Drisker? Nessuno, tranne lei e Clizia, sapeva della sua sparizione. Se la ragazza fosse morta, sarebbe venuta a mancare l’unica persona che poteva riportarlo nelle Quattro Terre.

Scalpitava per l’impazienza di agire, tuttavia non aveva ancora individuato una strada concreta per trovare il druido. Per quanto la facesse infuriare quello che Clizia Porse aveva fatto a Tavo, sapeva di non poter abbandonare Drisker Arc. Doveva aiutarlo prima di pensare a vendicarsi.

Tarsha e Flinc si rimisero a studiare i libri; le ore passarono e la giornata stava per finire. Al calar della notte, mentre sfogliavano le ultime pagine, il folletto della foresta emise un grugnito perplesso.

«Che haist è questo?» borbottò quasi fra sé.

Tarsha posò il libro e si spostò dall’altra parte del tavolo per guardare da sopra la sua spalla. Quando si chinò, la sorprese scoprire quanto il folletto sembrasse piccolo. Non l’avrebbe detto. Eppure nessuno poteva crescere e rimpicciolire a suo piacimento. O forse le creature di Faerie potevano?

«Vedi?» Flinc indicò il margine della pagina che stava leggendo.

Non era un testo, bensì un disegno posto in conclusione del libro che non pareva riferirsi al contenuto della pagina. Si trattava di una specie di riquadro con al centro diverse decine di piccoli cerchi, in gran parte vuoti; otto però avevano qualcosa scritto all’interno. Erano numeri da uno a otto, assegnati in modo apparentemente casuale. Tarsha fissò perplessa il disegno, in parte perché le sembrava familiare. Lesse con attenzione il testo, che riguardava i segreti e le dissimulazioni della natura, senza riuscire a stabilire un collegamento.

«Che cos’è?» le chiese Flinc.

«Non lo so» rispose lei. «Ma c’è qualcosa...»

Continuò a riflettere, tuttavia non le venne in mente nulla.

Dopo un po’ si rimisero al lavoro e in meno di un’ora conclusero. Il risultato era scoraggiante. Due lunghi giorni trascorsi a leggere i libri di Drisker non avevano dato alcun frutto.

Li misero da parte e si prepararono una cena a base di salumi, formaggi, pane e radici, che consumarono al tavolino, innaffiandola con diversi bicchieri di birra perché Flinc pensava che se lo meritassero. Mentre mangiavano, nessuno dei due parlò molto, delusi e stanchi com’erano.

«Che farai adesso?» chiese il folletto della foresta a un certo punto.

Tarsha si limitò a scuotere la testa. Le sue speranze e le sue aspettative si erano esaurite. “Che cosa farò adesso?” ripeté tra sé. Non ne aveva idea.

A metà pasto scoppiò a piangere al pensiero delle persone che aveva perso, soprattutto Tavo. Il suo era un pianto silenzioso, tradito solo dalle lacrime che le rigavano le guance. Flinc non fece commenti; tenne discretamente la testa china e continuò a mangiare. La ragazza gliene fu grata. Non le interessava sentire frasi di conforto e sdegnava la compassione. Non era un tipo debole.

Si asciugò gli occhi e assunse un’espressione impassibile. «Sono stanca, Flinc» disse alzandosi. «Vado a dormire. Grazie per avermi aiutato con i libri. Ne parleremo domani. Forse troveremo un’altra soluzione.»

Stese le coperte, si sdraiò, vi si avvolse e si addormentò quasi subito.

Poco dopo mezzanotte era già sveglia.

Aveva fatto un sogno, ma non se lo ricordava. Si mise a sedere di colpo quando qualcosa di diverso le si affacciò alla mente. Provò un senso d’urgenza talmente forte che cercò di liberarsi delle coperte e chiamò subito Flinc.

Il folletto della foresta le apparve accanto e gridò: «Che c’è che non va? Ti è successo qualcosa? Stai bene?».

«Il disegno nel libro, quello con i cerchi e i numeri... so che cos’è! L’avevo già visto nel passaggio segreto che conduce nei sotterranei della Fortezza, sul bordo dei bulloni che fissano le porte alle pareti rocciose. È la chiave d’accesso. Se si toccano i bulloni sulla piastra giusta, e nell’ordine corretto, le porte si aprono.»

«Ne sei sicura?» Flinc sembrava dubbioso. «È facile travisare cose del genere...»

«No! Ero lì con Drisker una volta che ha aperto. L’ho guardato mentre lo faceva e ho anche prestato attenzione a quali piastre usava. Non avrei ricordato la sequenza, ma grazie al disegno ce l’ho!»

Era così eccitata che stava quasi tremando. Flinc la osservò per un momento, poi si sedette lentamente sul pavimento e si strofinò la testa irsuta con entrambe le mani. I suoi capelli erano scompigliati come sempre. La fissò per un momento, quindi annuì piano.

«Allora andrai lì. A Paranor.»

«Mi metterò in viaggio domattina. Sveglia come sono, potrei partire anche adesso, ma voglio muovermi alla luce del giorno.»

«Una saggia decisione. Andrai da sola?»

«A meno che tu non voglia venire con me...»

Flinc sorrise. «Penso che tu conosca la risposta. Noi esseri casalinghi non amiamo i viaggi.»

«Allora sì, andrò da sola. Copierò il disegno e ti lascerò i libri. Fai attenzione, però, mentre sono via. Clizia Porse è ancora in circolazione.»

Il sorriso del folletto della foresta divenne più luminoso. «E anche Drisker Arc, credo.»

Lei fece un cenno di assenso e sperò con fervore che avesse ragione.
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Quando Drisker Arc si svegliò, il paesaggio che lo circondava non era cambiato: terra sterile, inaridita e vuota fin dove riusciva a spingere lo sguardo, anche se la visibilità era ridotta. La pioggia cadeva con tale forza da formare una cortina che oscurava tutto ciò che si trovava oltre un tiro di sasso.

Lo scroscio dell’acqua era un martellamento fragoroso che si abbatteva sulle rocce e sul suolo. La penombra persisteva e, dopo solo pochi giorni nel Divieto, il druido aveva capito che lo scorrere del tempo lì perdeva ogni significato. Poteva essere giorno o notte: la differenza era così sottile da renderli indistinguibili.

Weka Dart gli stava gironzolando intorno, evidentemente in ansia. «Straken?» chiese esitante. «Mi senti?»

Drisker annuì, pur trovando strana quella domanda. Poi il calore della febbre divampò di nuovo: era come se dentro di lui fosse stata accesa una fornace; con esso tornarono il dolore e le ondate di nausea. Ricordava di essersi già svegliato in precedenza, ma si sentiva così male che dopo pochi istanti aveva di nuovo perso i sensi. Per quanto tempo sarebbe rimasto cosciente stavolta? «Cosa c’è che non va in me?» sussurrò.

Di colpo l’Ulk Bog divenne frenetico. «Non lo so! Non posso dirlo! Non ho poteri curativi e non avevo mai visto qualcuno così malato. Sei tutto a chiazze, come un isgrint! Hai macchie ovunque. Ti era già successo?»

Drisker scosse la testa. «Hai qualcosa per alleviare il dolore e la nausea? Medicine di qualsiasi tipo?»

«Niente. Non porto con me rimedi o unguenti. Io non mi ammalo mai. Gli Ulk Bog sono molto sani.»

“Buon per voi” pensò Drisker, spossato e pronto a ripiombare nel sonno. Si costrinse a rimanere vigile. “Che cos’è un isgrint?” si domandò. La sua mente vorticava, confusa, mentre la nausea minacciava di sopraffarlo. Ma rinsaldò la sua determinazione a non cedere. «Devi portarmi dalla tua padrona» bisbigliò. «Se c’è qualcuno che può guarirmi, quella è lei. Dobbiamo andare. Subito.»

Quando tentò di tirarsi su, però, Weka Dart lo trattenne, e lui era talmente privo di forze che non riuscì a divincolarsi. «Straken, sei troppo debole per andare da qualsiasi parte. Abbiamo almeno un giorno di viaggio davanti a noi, e la pioggia rende il percorso più difficile e insidioso.»

Il druido sapeva che aveva ragione: non sarebbe stato in grado di reagire nemmeno alla più piccola minaccia. Anche se fosse riuscito a mettersi in piedi e a procedere barcollando sul terreno insidioso, probabilmente non avrebbe percorso più di un paio di miglia. Persino lo sforzo di liberarsi delle mani che lo tenevano fermo gli faceva girare la testa, ed ebbe un conato.

Chiuse gli occhi. «Allora dovrai tornare da solo dalla tua padrona, così poi verrà lei da me. Puoi farlo?»

L’Ulk Bog fece segno di no. «Non chiedermelo. Ti prego. Non ti lascerò qui. Non sei in grado di difenderti, malato come sei. Senza di me non avresti alcuna protezione.»

«Me la caverò. Ho la magia degli Straken, Weka Dart. Va’, adesso. Se non lo fai, questa malattia forse mi ucciderà. Non stare a discutere. Prendi quello che ti serve e mettiti in viaggio. Subito!»

Weka Dart lasciò andare Drisker e si alzò in piedi. «Se ti succederà qualcosa, la mia padrona non me lo perdonerà mai.» Sembrava angosciato. «Non posso credere che mi tocchi fare una cosa del genere! So che non dovrei. Se vado, ti accadrà qualcosa di terribile. Probabilmente prima che mi sia allontanato di un miglio.»

Il druido deglutì a fatica. «Le tue preoccupazioni sono superflue. Lasciami cibo e acqua; non potrò procurarmeli da solo. Argomento chiuso. Ora va’, non temere per me.»

Ovviamente, non aveva motivo di essere ottimista; d’altra parte era certo che non si sarebbe ripreso senza l’intervento di un Guaritore. Grianne Ohmsford aveva poteri curativi e sapeva utilizzarli anche come Strega di Ilse. Restò a guardare in silenzio Weka Dart che gli metteva accanto l’otre dell’acqua e la sacca del cibo.

Poi, senza aggiungere una parola, l’Ulk Bog si precipitò sotto la cortina di pioggia e sparì.

Drisker continuò a guardare nella sua direzione, come se così facendo potesse accelerare l’arrivo dei soccorsi. Tuttavia ben presto avvertì che la spossatezza e il dolore stavano per avere la meglio e capì che prima di ricadere nell’incoscienza era necessario prendere provvedimenti per proteggersi, se voleva evitare di essere mangiato. Doveva evocare la magia. Nonostante fosse troppo debole per erigere difese efficaci, sarebbe stato in grado di creare almeno una piccola barriera tra sé e il mondo che lo circondava.

Riuscì a mettersi a sedere, con la faccia rivolta verso l’apertura del rifugio. Era rintanato in mezzo a un gruppo di rocce, con una copertura sulla testa che bastava a ripararlo dalla pioggia, perciò un’eventuale minaccia sarebbe senza dubbio arrivata dal davanti. Avrebbe dovuto formare uno scudo che si estendesse da sinistra a destra, dal suolo fino alla tettoia, in modo da sbarrare ogni via d’accesso. In effetti in quel modo sarebbe rimasto rinchiuso lì dentro, in trappola. Scacciò quel pensiero. L’importante era che, per arrivare a lui, qualsiasi creatura avrebbe dovuto farsi strada con gli artigli attraverso lo schermo.

Appoggiato contro le rocce, evocò la magia difensiva. Gli richiese uno sforzo enorme anche solo avviare il procedimento. Non fece pause per riposarsi perché temeva che non sarebbe più riuscito a continuare. Usando parole dell’antica lingua degli Elfi con cui era stata creata la magia, e accompagnandole con gesti che la attivavano e la rafforzavano, iniziò a costruire lo scudo e poi lo ampliò per coprire l’apertura del rifugio. Per due volte perse la presa e fu costretto a ricominciare da capo. Una forte raffica di vento per poco non vanificò tutto il lavoro. Una protezione di tali dimensioni doveva essere consistente, e il suo peso gravava su di lui mentre lottava per metterla nella giusta posizione.

I minuti passavano. Trascorse un’ora e lui stava ancora lavorando. Grondava sudore e un dolore insopportabile gli attanagliava il corpo. Doveva mettercela tutta per non svenire. Macchie nere gli comparvero davanti agli occhi e il mondo attorno a lui divenne sfocato. Stava perdendo la sua battaglia per rimanere cosciente. Se non avesse finito in fretta, con ogni probabilità l’intero scudo sarebbe crollato e tutto ciò che aveva cercato di realizzare sarebbe andato irrimediabilmente perso.

Non poteva farcela. Era troppo stanco e provato dalla malattia per completare l’opera. Si era impegnato al massimo, ma quella volta non era stato sufficiente. Pensò a Grianne e alle sue speranze di fuggire dal Divieto. Pensò a Tarsha e Tavo, chiedendosi se fossero ancora vivi e se sarebbero riusciti a mettere Clizia Porse con le spalle al muro senza di lui. Si preoccupò delle sorti del gruppo che era andato a Skaarsland e di tutti gli abitanti delle Quattro Terre che, se la missione non avesse avuto successo, sarebbero stati coinvolti in una guerra catastrofica.

Forse perse i sensi per un momento, non avrebbe saputo dirlo con certezza. Subito dopo però vide che lo scudo protettivo che aveva creduto fuori dalla sua portata era completo. Lo guardò luccicare contro la cortina di pioggia. Ne seguì il contorno lungo i bordi delle rocce e sul terreno davanti a sé: era solido, compatto, senza segni di allentamento o difetti.

Appoggiò la schiena alle rocce e si strinse nel mantello. Oltre il suo riparo, l’acqua scrosciava. Non pareva che il tempo volesse cambiare.

Chiuse gli occhi, sfinito, e si addormentò seduto.

Molto più a sud, oltre i margini inferiori del Pashanon, vicino all’ultimo tratto di campagna prima di arrivare a Kraal Reach, Weka Dart sorrise tra sé, contento di aver fatto tanta strada così in fretta. Aveva corso per quasi tutto il tragitto, incurante della pioggia e dei pericoli che vedeva, oltre che di quelli nascosti. Aveva coperto la distanza nella metà del tempo che avrebbe impiegato chiunque altro, spinto dalla sua risoluzione a salvare il malato prima che uno dei predatori più grossi potesse attaccarlo. La sua padrona sarebbe stata lieta di sapere che era stato così veloce e orgogliosa dell’impegno che ci aveva messo. Senz’altro sarebbe andata subito dall’uomo che gli aveva chiesto di trovare e di condurre da lei.

L’Ulk Bog faticava a scorgere qualcosa attraverso quel diluvio ininterrotto; ogni tratto del viaggio era un incubo fradicio di nebbia e di pioggia. Ormai era inzuppato, ma procedendo con passo spedito si teneva abbastanza al caldo e i progressi gli infondevano nuova energia. Il pensiero della sua amata – Grianne Ohmsford, la Regina degli Straken – lo spingeva a continuare. Si chiese se il druido avesse ragione a sostenere che lei aveva bisogno di lasciare il Divieto e di tornare nel mondo da cui era stata strappata. Poteva biasimarla perché desiderava essere se stessa, perché voleva diventare di nuovo Grianne Ohmsford? Come Strega di Ilse non aveva il pieno controllo delle proprie emozioni. Le esplosioni di rabbia ingiustificate e gli accessi d’ira incontrollabili di recente si erano fatti più frequenti e non c’era nessuno che non avesse dovuto subirne le conseguenze, negli ultimi tempi. Weka Dart incluso.

Inoltre, correva voce che presto le sarebbe stato tolto il titolo di Regina degli Straken.

Definitivamente.

Accartocciando i lineamenti avvizziti alla sola idea di perderla, per qualunque causa, continuò a correre.

Drisker Arc stava sognando. Dopo essersi addormentato, per ore non si svegliò nemmeno una volta. Era scesa di nuovo la notte e l’oscurità contribuiva a confortarlo. Pioveva ancora, ma con minore intensità. Il maltempo stava passando; a ovest si vedeva già uno sprazzo di cielo sereno. Il mattino tutto sarebbe tornato come prima della tempesta, a parte il fango e l’acqua stagnante. Ma mancavano ore al fare del giorno e in ogni caso il druido non si rendeva conto di niente.

Nel suo sogno era seduto vicino a un fuocherello e di fronte a lui c’era Tarsha Kaynin. Non aveva idea di come si fossero ritrovati, ma il semplice fatto che lei fosse viva gli infondeva speranza. La fissò assorto; stava dicendo qualcosa che non riusciva a udire. Si sforzò di capire, osservando il movimento delle sue labbra e i gesti, ma rimase immerso in un vuoto senza suoni.

Allora provò a parlare. Pronunciò qualche sillaba che risultò incomprensibile. La ragazza lo guardò e si strinse nelle spalle, indicandosi le orecchie e scuotendo la testa.

Non lo sentiva. D’un tratto Drisker capì: potevano vedersi ma non comunicare verbalmente.

Tarsha puntò il dito nella sua direzione e disse lentamente qualcosa. Dai gesti, lui intuì che gli aveva chiesto: “Dove sei?”.

Come spiegarglielo? Con un gesto abbracciò ciò che lo circondava e lei gli lanciò uno sguardo interrogativo.

In risposta, Drisker pronunciò una sola parola: «Divieto».

La ragazza, con espressione inorridita, ripeté: «Divieto?».

Il druido annuì.

Lo sguardo di Tarsha era disperato. Lo indicò e poi fece il cenno di chiamarlo a sé. Lui capì. Voleva sapere se sarebbe riuscito a scappare per tornare da lei.

Scosse la testa. «No» rispose.

Tarsha pronunciò due parole. Drisker comprese la prima: “Druidi”. Della seconda non era sicuro. «Tavo?» sillabò con cura.

«Tavo» confermò lei. Si fece passare la mano di taglio sulla gola e scoppiò a piangere. Poi, tutt’a un tratto, parve infervorarsi. «Flinc!» esclamò con una smorfia e qualche movimento convulso. «È vivo!»

Drisker sorrise suo malgrado. Il piccolo folletto della foresta era pieno di risorse. Un minuto sembrava morto e quello dopo era vivo e vegeto. La notizia lo rallegrò. Ma l’impossibilità di comunicare verbalmente con Tarsha lo frustrava. Vederla e sapere che stava bene era un grande sollievo. Lo esasperava però non poter conoscere la situazione in cui si trovava e quali erano i suoi piani nei confronti di Clizia. La lettura del labiale aveva seri limiti.

Mentre la ragazza cercava di dirgli qualcos’altro gesticolando freneticamente, l’oscurità l’avvolse e svanì.

Nell’istante in cui scomparve, il sogno di Drisker si interruppe di colpo.

Anche Tarsha aveva sognato. Era accampata nelle Streleheim, due giorni dopo la sua partenza per Paranor, circondata dal buio e dal silenzio della notte. Diverse ore prima si era avvolta nelle coperte nell’abitacolo dell’aeronave biposto e si era addormentata. Non aveva fatto alcun tentativo di raggiungere Drisker. Si era semplicemente assopita e, all’improvviso, lui era comparso nei suoi sogni.

Quando l’aveva visto, seduto al lato opposto di un fuoco da campo, si era sentita stordita e poi euforica. Si era subito lanciata a raccontare tutto ciò che le era accaduto, ma a un certo punto aveva notato che lui non sembrava udirla. In preda al disperato bisogno che lui la ascoltasse e le parlasse, si era messa a gridare, supplicandolo di rispondere.

Alla fine fu evidente che non poteva sentirla. E, a quanto pareva, lo stesso valeva per lei. Pronunciò chiaramente alcune parole, accompagnandole con gesti, per spiegare quello che stava succedendo. Cercarono di scambiarsi delle informazioni, ma nessuno dei due riusciva a capire bene l’altro. Poi, all’improvviso, il druido sparì, come se non ci fosse mai stato. Come se Tarsha l’avesse soltanto immaginato. Accadde proprio mentre lei provava a chiedergli come fare per entrare a Paranor e consultare le Storie dei Druidi. Aveva il disegno tratto dai libri di magia, che mostrava come aprire la porta alla fine del tunnel sotterraneo che conduceva alla Fortezza, ma non aveva idea di cosa fare se si fosse imbattuta nel Guardiano.

E Drisker era intrappolato nel Divieto... nel Divieto! Aveva capito bene quello che aveva tentato di dirle? Era possibile che Clizia Porse l’avesse mandato nel Divieto, anche se lui non era un demone? Forse era stato solo un sogno, causato dalla stanchezza, dalla spossatezza e dalla disperazione...

A quel punto si svegliò, strappata dal sonno da un ricordo che finalmente stava emergendo.

Al Perno dell’Ade, quando aveva accompagnato Drisker per incontrare l’Ombra di Allanon, era accaduto qualcosa che non era riuscita a capire e che il suo maestro non le aveva spiegato. Su richiesta di Allanon, Drisker aveva immerso le dita nelle acque del lago e le aveva posate sulla fronte di Tarsha, mormorando parole in elfico antico. Poi, più tardi, mentre stavano lasciando la Valle d’Argilla e gli aveva chiesto di che rituale si trattasse, lui aveva preso tempo. L’aveva invitata a essere paziente, glielo avrebbe svelato più avanti.

Ma non l’aveva mai fatto. Era rimasto intrappolato nel Divieto prima di poterle dare spiegazioni.

Tuttavia, mentre era seduta nella sua aeronave, sotto il cielo scuro e punteggiato di stelle, con il freddo dell’aria notturna che le pungeva la pelle, pensò che forse aveva già le risposte di cui aveva bisogno. Guardò in lontananza senza vedere niente, riflettendo; ricordò il modo in cui il druido le aveva toccato la fronte, le frasi in elfico, la reticenza a completare il rituale e, in seguito, a parlarne.

Prima che Drisker esaudisse la richiesta dell’Ombra, Allanon aveva detto qualcosa riguardo al destino di Tarsha, citando una previsione della veggente Parlindru: avrebbe preso una decisione che avrebbe cambiato il mondo. Poi aveva aggiunto: “Impartiscile la sua ordinazione”.

Per quale ragione?

L’aveva ordinata druido, si rese conto. Era l’unica cosa che avesse senso. O, almeno, druido in addestramento. Ed era stato riluttante a obbedire all’Ombra.

La ragazza si rannicchiò, stringendosi addosso le coperte. Perché alla fine l’aveva fatto? Forse perché, nell’eventualità che gli succedesse qualcosa, lei avrebbe potuto portare avanti l’Ordine? Come precauzione? O come consacrazione? Era una pratica in uso tra i Druidi? Non poteva saperlo, ovviamente, ma le sembrava improbabile che ogni aspirante membro dell’Ordine venisse portato al Perno dell’Ade per vedere ufficializzata la sua carica.

Perché lei sì, allora?

Perché Drisker aveva la sensazione che Tarsha potesse essere l’ultima? Perché anche l’Ombra di Allanon l’aveva percepito?

Drisker però le aveva detto che lei non era un druido e che non era sua intenzione farla diventare tale. L’addestramento che le aveva impartito aveva come unico scopo quello di insegnarle a padroneggiare il Canto Magico. Tuttavia in qualche modo, per qualche motivo – e su insistenza di Allanon –, nella piccola cerimonia sulle sponde del Perno dell’Ade l’aveva ordinata druido.

La ragazza si ritrovò a chiedersi se con quell’atto Drisker le avesse garantito l’accesso a Paranor e ai suoi segreti. In tal caso, sarebbe potuta entrare nella Fortezza senza temere attacchi da parte del Guardiano e avrebbe avuto accesso alle Storie dei Druidi, agli archivi e ai talismani magici che contenevano.

C’era solo un modo per scoprire se aveva ragione.

Era ancora notte fonda; non le parve il momento di mettersi in viaggio e preferì riposare ancora un po’. Si avvolse meglio nelle coperte e tornò a sdraiarsi. Era così eccitata che non si aspettava di riprendere subito sonno, invece si addormentò. Quella volta non sognò.

Si svegliò all’alba, mangiò parte del cibo che aveva portato con sé e si concesse un po’ di birra. La giornata era luminosa e limpida, gradevole dopo i temporali sullo Sperone Roccioso, e scoprì che il sole riscaldava nonostante l’aria gelida. Volò a est verso Paranor; arrivò nel tardo pomeriggio e fece atterrare la sua piccola aeronave a una certa distanza dalla Fortezza ma vicino all’ingresso del tunnel sotterraneo.

Ricordava la strada. Munita del disegno della chiave di accesso, si avviò lungo il cunicolo buio. Come le aveva insegnato Drisker, evocò la magia per accendere una fiamma sulla punta delle dita, perciò il tragitto fu agevole. Nel corridoio aleggiava un’aria stantia e asciutta, e il silenzio era tale che poteva udire il proprio respiro. Quando raggiunse l’enorme porta di ferro che sbarrava l’ingresso, chiamò a raccolta tutto il coraggio che aveva e tirò fuori il disegno.

Mentre se ne stava lì, spostando lo sguardo tra il disegno e la porta, venne assillata dai dubbi. Drisker non le era riapparso in sogno, quindi di lui sapeva solo che si trovava intrappolato nel Divieto per colpa di Clizia. Era come se il druido venisse sempre rinchiuso in luoghi a lei inaccessibili, e la cosa la preoccupava molto. Come poteva ottenere qualche risultato, se lui non c’era mai?

Non aveva modo di sapere se l’ipotesi che Drisker l’avesse ordinata druido per darle accesso alla Fortezza fosse fondata. Confinato nel Divieto, lui non poteva certo confermarglielo. Si chiese se sarebbe stato meglio rimandare tutto al giorno dopo. Magari il druido le sarebbe riapparso in sogno per continuare la loro conversazione. Come funzionasse quella forma di comunicazione rimaneva un mistero. Eppure Drisker le era sembrato reale; aveva avuto l’impressione che fosse davvero lì e che cercasse di rivelarle qualcosa di importante, proprio come aveva provato a fare lei.

Alla fine decise che quell’attesa sarebbe stata una sciocca perdita di tempo, chiamò a raccolta il coraggio e fece scattare le serrature. La porta si aprì in maniera fluida e silenziosa davanti a lei.

Entrò nei sotterranei di Paranor come un’ombra: scivolò nelle sale cavernose e nei corridoi che le collegavano senza scorgere segni di vita. Percorse i passaggi tortuosi in cerca di una scala che le permettesse di salire. Sapeva che le Storie dei Druidi si trovavano al terzo piano, negli uffici del Druido Supremo. Ci sarebbe voluto tempo per trovarli ma, una volta che ci fosse riuscita, avrebbe usato il Canto Magico per scoprire ciò che nascondevano le loro pareti.

Era un piano ragionevole. Ormai si sentiva al sicuro. Il Guardiano della Fortezza non si era palesato. Tarsha ce la poteva fare, anche senza l’aiuto di Drisker.

E poi udì il sibilo.
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Qualche volta il tempo si arresta. Spesso succede quando si viene colti alla sprovvista e si è così sconvolti da restare impietriti, quando si ha tanta paura che si perde la capacità di pensare e di muoversi. Poi ogni cosa sembra fermarsi e a volte scomparire del tutto.

Fu quello che accadde a Tarsha Kaynin quando udì quel sibilo echeggiare nei corridoi e nelle sale dei sotterranei ombrosi della Fortezza. Era un suono grezzo e disumano, un monito profondo e rombante, e lei capì subito che cosa lo aveva emesso. Pur non avendolo mai sentito prima, lo sapeva. Nella vasta e deserta Fortezza dei Druidi, poteva essere solo una la fonte.

Il Guardiano.

E stava andando da lei.

Credeva di essere riuscita a tenerlo a bada... Era convinta che l’avesse riconosciuta come un druido in addestramento, o una protetta del suo mentore. Ne era stata così sicura. Ma a quel punto ogni certezza si sgretolò e lei si ritrovò inerme. Chiuse gli occhi e si sforzò di tenere sotto controllo la paura e l’indecisione. Il tentativo riuscì, ma rimase dov’era, in piedi da sola al centro di un’oscurità che sembrava infinita. Non sarebbe tornata indietro; non sarebbe fuggita. A trattenerla fu la consapevolezza che quello che stava facendo era necessario e che agiva per una giusta causa. Forse il Guardiano l’avrebbe distrutta, ma lei non poteva cedere. Doveva semplicemente trovare il modo di respingerlo. Era lì per svolgere un lavoro da druido e aveva abbastanza prontezza di spirito per rendersi conto che, se si fosse arresa, sarebbe stata sconfitta per sempre.

Perciò rimase in attesa. Il sibilo divenne più forte e l’aria cominciò ad assumere una sgradevole tinta verdastra. Sarebbe stato il momento perfetto, pensò, perché Drisker comparisse e le dicesse come comportarsi. Ma sapeva che non sarebbe successo e che avrebbe dovuto affrontare la situazione da sola.

Evocò il Canto Magico e lo tenne davanti a sé come uno scudo. Non aveva idea di che cosa avrebbe fatto quando il Guardiano l’avesse raggiunta. Il Guardiano della Fortezza era una creatura fatta di nebbia e di magia antica, che non possedeva sostanza né forma eppure era in grado di esercitare un immenso potere. Sarebbe stato capace di penetrare le sue difese e attraversarle senza subire alcun danno.

Involontariamente, fece un passo indietro quando lo scuro corridoio davanti a lei si riempì dal pavimento al soffitto e da parete a parete di una bruma densa e ribollente, simile a quella di una palude, che aveva il fetore della morte. Combatté la repulsione, si tenne salda nelle sue convinzioni e senza vacillare sussurrò, più e più volte: «Io appartengo a questo luogo; io sono un druido».

Fissò sgomenta la nebbia che si alzava fino a saturare del tutto il passaggio, avvolgendo ogni cosa nella sua onda verdastra. Stava formando un muro per bloccarla, un muro che minacciava di inghiottirla. Fluttuava davanti a lei e le faceva provare un impulso di fuggire quasi insopportabile, ma si trattenne. La nebbia cominciò a turbinare in cerchi ipnotici; la minaccia era evidente, le intenzioni del Guardiano innegabili. Tarsha aumentò l’intensità del Canto Magico e lo spinse contro la nebbia per bloccarne l’avanzata. La sentì premere contro lo scudo e percepì che avrebbe potuto sfondarlo in qualsiasi momento.

Le forze stavano per venirle meno, il coraggio cominciava ad abbandonarla davanti a quella terribile prova.

Il sibilo divenne simile al fragore di una cascata: un enorme, mostruoso scroscio, così assordante da inghiottirla. Sembrava che volesse costringerla a indietreggiare, spingeva contro di lei, priva di risorse nei confronti di quell’immenso potere. La sua mente vorticava e il buonsenso le suggeriva di andarsene da lì, che quell’essere magico era troppo per lei e l’avrebbe sicuramente distrutta. Come aveva potuto pensare che l’avrebbe accettata, che non l’avrebbe considerata un’intrusa? Era stata una sciocca a illudersi.

Quella era la fine, e se l’era cercata.

Ma ormai era troppo tardi per cambiare idea. Era troppo tardi per qualsiasi cosa, a parte restare lì e accettare quello che sarebbe accaduto.

Si raddrizzò bruscamente e affrontò la minaccia, il mento sollevato con aria di sfida. «Ho il diritto di essere qui!» gridò. «Sono un druido e condivido il privilegio di entrare!»

Niente. Tanto valeva che gridasse dentro un pozzo.

A quel punto la nebbia si radunò per formare una massa informe, amorfa, allungata e sinuosa, che ricordava in modo vago una testa su un corpo; poi la testa si inclinò verso di lei molto lentamente, in un gesto inequivocabile.

Il Guardiano si stava inchinando.

Nessuna parola. Nessun altro movimento. Infine la foschia iniziò a dissolversi. Quando tornò la luce, il Guardiano della Fortezza era scomparso.

Il silenzio avvolse lo spazio vuoto che si era lasciato alle spalle, riempiendo le stanze e i corridoi di Paranor. Tarsha avvertì un ronzio nelle orecchie e un capogiro che minacciò di farle perdere l’equilibrio.

“Mi ha riconosciuta!” pensò. “Sapeva chi sono, che cosa sono. Ha rispettato la mia connessione con i Druidi, la mia magia o forse qualcos’altro che l’ha persuaso, e ha deciso di lasciarmi proseguire.”

Rimase dov’era per diversi minuti, in attesa che il battito del suo cuore rallentasse e il respiro si normalizzasse. Era sopraffatta dal sollievo e dalla gratitudine. Tutto era cambiato così rapidamente che riusciva a stento a crederci. Si era trovata a un passo dalla morte e aveva avuto una sospensione della pena. Era stato un miracolo. Un altro esempio di quanto fosse sottile la linea che divideva la vita dalla morte.

“Parlindru!” ricordò d’un tratto. C’entrava anche in quel caso la regola del tre? Aveva schivato di nuovo la morte?

Non lo sapeva. Da quando aveva incontrato la veggente, c’erano state tante circostanze alle quali si sarebbe potuta applicare la profezia di Parlindru. Era inutile speculare su quali fossero importanti.

Quando si sentì pronta, riprese ad avanzare. Proseguì lungo i corridoi e attraversò le sale finché trovò una scala che conduceva di sopra e cominciò a salire. Arrivò al terzo piano prima di crollare. Le lacrime sgorgarono all’improvviso, le gambe le cedettero e lei si accasciò contro una parete, nascondendo il viso tra le mani.

«Grazie, grazie!» sussurrò così piano che non era neppure sicura di averlo detto davvero.

Non sapeva di preciso a chi volesse esprimere la sua gratitudine: a Drisker, al Guardiano, al fato che vegliava su di lei o forse a tutti e tre. Chiunque fosse a meritare la sua riconoscenza, venne travolta da un’ondata di sollievo. Quindi si ricompose, si alzò in piedi e proseguì lungo il corridoio.

Cercò per quasi due ore. Tutte le porte recavano simboli che non riconosceva. Dovevano servire a identificare i vari ambienti, ma non erano d’aiuto a chi non sapeva che cosa significassero. Aprì le porte che non erano chiuse a chiave per controllare ogni stanza, ma niente sembrava avere senso. Imperterrita, non si arrese, avanzando nel lunghissimo corridoio.

«Questo è ridicolo!» protestò ad alta voce a un certo punto, frustrata.

Poi riconobbe gli uffici del Druido Supremo grazie al simbolo inciso sulla targa alla porta. Era un segno distintivo riservato esclusivamente ai Druidi Supremi di Paranor, impresso anche sulle copertine dei libri di magia di Drisker. E in quel momento si trovava lì davanti a lei. Entrò senza esitare in una sala d’attesa con alcune sedie e una scrivania. Oltre quella c’era un ufficio con scaffali e raccoglitori. Percorse tutta la stanza, poi cominciò ad aprire i cassetti e a tirare fuori libri e fascicoli. Si rese subito conto che lì non c’era quello che le serviva. Le Storie dei Druidi erano altrove, senza dubbio celate alla vista e inaccessibili a chi non conoscesse il loro nascondiglio.

Qualcuno come lei, per esempio.

Si sedette a riflettere su una delle sedie più comode. L’unica cosa che sapeva per certo era che le annotazioni nelle Storie erano state inserite da vari Druidi Supremi nel corso degli anni. Non le ci volle molto per rendersi conto che quell’informazione non sarebbe stata di alcuna utilità e che, senza un aiuto esterno, era persa.

Si afflosciò sulla sedia, più stanca di quanto immaginasse, chiedendosi che cosa fare. Per un istante tornò con la mente all’incontro con il Guardiano della Fortezza, e un brivido le percorse il corpo mentre rievocava quell’esperienza: il terribile sibilo, la presenza mostruosa, la foschia verdastra che le si era avvicinata e che l’aveva fatta sentire insignificante e vulnerabile.

Probabilmente se ne sarebbe ricordata per sempre.

Si guardò intorno e desiderò potersene andare. Per il solo fatto di essere all’interno di quel mausoleo si sentiva intrappolata, senza una via d’uscita. La sensazione persistente di essersi trattenuta a Paranor più del tempo che le era stato concesso continuava a tormentarla, e i suoi pensieri ripresero a vorticare. Perché mai qualcuno avrebbe dovuto desiderare di far parte dell’Ordine dei Druidi, se ciò implicava vivere in quella prigione di pietra e ferro? Come si potevano accettare quel freddo vuoto e quel silenzio impenetrabile? Com’era possibile rimanere sani di mente in un edificio così privo di anima? Certamente quello doveva avere contribuito alla decisione di Drisker Arc di abbandonare il suo ruolo di Ard Rhys, quando aveva capito che tutti si erano rivoltati contro di lui e che non stava ottenendo risultati.

Tuttavia Tarsha non poteva ancora permettersi di andarsene. Prima doveva trovare le Storie dei Druidi e leggerle. Pensò a Tavo, a Drisker e al gruppo che era andato a Skaarsland. Qualunque cosa fosse accaduta a Paranor, che lei riuscisse nell’impresa o fallisse, tutti ne avrebbero subito le conseguenze. Solo per Tavo la questione era già chiusa. Se n’era andato per sempre, aveva sacrificato la propria vita per salvare la sua, e le colpe di cui si era macchiato erano state cancellate.

Mentre cercava di rafforzare la sua determinazione, fissandosi le mani strette l’una all’altra, fu colta da una profonda spossatezza. Forse era dovuta alla tensione per l’incontro con il Guardiano, forse semplicemente alla fatica per arrivare fin lì. Pensò di riposarsi un momento prima di continuare la ricerca delle Storie, si appoggiò allo schienale della sedia imbottita e chiuse gli occhi.

Si addormentò quasi all’istante.

Drisker Arc era svenuto nel bel mezzo del suo incontro con Tarsha, sprofondando in un buco nero e perdendo ogni contatto con il mondo. Quando si riebbe era giorno, ma non aveva idea di quanto tempo fosse passato. Nel Divieto era impossibile stabilire che ora fosse perché la luce era uniforme e non se ne individuava l’origine. Lì tutto funzionava in maniera completamente differente: come molto tempo prima Grianne Ohmsford aveva scritto nelle Storie dei Druidi a proposito del suo salvataggio e del ritorno alle Quattro Terre, era probabile che nel Divieto il tempo trascorresse a una velocità diversa. Era arrivata a quella conclusione parlando con Pen e con altri membri della sua famiglia, quando stava già pensando di rinunciare al suo incarico di Ard Rhys del Terzo Ordine dei Druidi e di entrare al servizio di Madre Tanequil.

Drisker aveva la stessa impressione.

Non sapeva da quanto si fosse interrotto il suo contatto con Tarsha Kaynin. Era incredibile che fossero riusciti a comunicare malgrado la barriera che racchiudeva il Divieto, anche se, a quanto pareva, potevano vedersi ma non parlarsi. Sarebbe stato sempre così? Era forse un effetto dei flussi di tempo disallineati? O quell’impedimento era occasionale? Fintanto che era cosciente doveva cercare di scoprirlo.

Ricorse alla stessa magia che aveva usato per proiettarsi oltre le mura di Paranor e tornare nelle Quattro Terre quando si trovava nel limbo. Ancora debole, dolorante e in preda alla nausea, non sapeva se sarebbe riuscito a stabilire una connessione. Tuttavia proiettare la sua immagine fu più facile di quanto si aspettasse.

Ma non riuscì a trovarla.

«Tarsha!» gridò, cercando di portarla a sé.

Non accadde niente. Lei non rispondeva.

Continuò a tentare, più e più volte. Usò ogni trucco magico che conosceva, eppure lei non comparve. Alla fine, privo di forze, si arrese. Evidentemente, la volta precedente era stato un capriccio del destino. Non poteva più raggiungerla: la ragazza avrebbe dovuto continuare a cavarsela da sola nelle Quattro Terre. Per quanto l’idea fosse irritante, non aveva altra scelta.

Dopo essersi riposato un po’, provò di nuovo. Ancora niente. Traboccava di frustrazione e di rabbia nel sentir svanire la sua possibilità di aiutarla. Esausto, si sdraiò, rassegnandosi ad aspettare il ritorno di Weka Dart. Forse Grianne Ohmsford avrebbe potuto suggerirgli che cosa fare.

Se Drisker avesse ritenuto opportuno confidarsi con lei, ovviamente. Non aveva ancora deciso quali informazioni condividere.

Mentre meditava sulla questione, si assopì.

Tarsha stava ancora dormendo quando Drisker Arc apparve dal nulla. Eppure riuscì ad avvertire la sua presenza. Tirò subito su la testa e, quando lo vide, balzò in piedi. «Drisker! Che cosa ti è successo? Sei scomparso all’improvviso. Va tutto bene? Svanirai di nuovo?»

Poi si rese conto che stava sognando e che, com’era già successo, non potevano parlarsi. Lo indicò e, facendo in modo che lui riuscisse a leggerle le labbra, scandì: «Stai bene?».

Drisker annuì, la indicò e chiese: «Paranor?».

Tarsha fece un cenno in direzione di ciò che la circondava. Camminò da una parte all’altra della stanza, per mostrargliela, poi mimò l’azione di leggere. «Le Storie?» domandò.

Il druido sembrò comprendere. Puntò un dito verso il muro davanti a lei. La ragazza si guardò attorno ma non vide niente. Si voltò e si strinse nelle spalle per lasciare intendere che non capiva. Lui scosse la testa con aria interrogativa.

Tarsha si infuriò. Come poteva spiegargli perché era lì? Che problema aveva il druido? Di nuovo mimò l’azione di leggere, voltando le pagine, poi fece un gesto rabbioso nella direzione di Drisker e alla fine indicò se stessa e Paranor.

Drisker si limitò a corrugare la fronte.

Ormai era furibonda e si ritrovò a parlare. «Sto cercando di aiutarti! Sono venuta fino a Paranor per trovare un modo per farlo! Ho letto i tuoi libri di magia in cui ho trovato un disegno della chiave della porta del tunnel che ho usato per entrare. Poi è apparso il Guardiano e ho creduto di essere morta. Pensavo che mi avrebbe distrutta, ma non è andata così. Si è inchinato come se mi conoscesse e si stesse mettendo al mio servizio o... non lo so! Comunque ho bisogno di leggere le Storie!» Non aveva nemmeno preso fiato. Si costrinse a rallentare. «Nelle Storie potrebbe esserci qualcosa su come Grianne Ohmsford tornò dal Divieto. Se mi applico abbastanza, forse...»

Ovviamente lui non poteva sentirla, si ricordò. Tutte quelle grida, quel gesticolare, quella rabbia e quella frustrazione erano inutili. Lo guardò scuotendo la testa, sgomenta, poi indicò di nuovo la parete e mimò l’azione di leggere.

Con sua sorpresa, quella volta Drisker annuì e le fece un cenno. «Vai.»

Tarsha, muovendosi come si fa nei sogni, si ritrovò davanti quattro dipinti appesi in fila, tutti di Paranor. Drisker era proprio lì di fronte. Gli lanciò un’occhiata perplessa. Lui puntò il dito sul secondo quadro, alzò le mani e le dispose sui due lati, con i palmi aperti e le dita allargate. Poi fece un passo indietro e la invitò a imitarlo.

Tarsha obbedì. Non accadde niente. Quando lo guardò, lui si stava mettendo dietro di lei. Poteva avvertirne la presenza. Le fece cenno di appoggiare le dita sopra le sue. La ragazza eseguì, e le sue dita scomparvero. Trattenne un grido di stupore, poi si rese conto che anche quella volta non era successo niente.

Drisker pronunciò una sola parola: «Premi». Per accertarsi che avesse capito, attese che lei la ripetesse. Non appena lo fece, annuì e svanì di nuovo.

Tarsha si svegliò che era già mattina. Si alzò subito dalla sedia e si avvicinò alla parete con i quattro quadri. Ricordando le istruzioni di Drisker, si piazzò davanti al secondo e mise le mani dove le aveva mostrato lui. Fu facilitata dal fatto che in quei punti c’erano delle impronte, senza dubbio lasciate dai Druidi Supremi che nel corso dei secoli avevano eseguito gli stessi gesti. Premette i polpastrelli contro la parete. Sulle prime non accadde nulla. Poi il muro divenne meno consistente e iniziò a dissolversi. Tarsha indietreggiò subito.

Un sorriso le illuminò il volto. Su ogni parete della stanza che le era appena apparsa davanti erano allineati scaffali colmi di volumi delle Storie dei Druidi.
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Tarsha estrasse i primi libri dagli scaffali, si sedette al massiccio tavolo di legno che troneggiava al centro della stanza e cominciò a leggere. Aveva già deciso di concentrarsi sugli eventi riguardanti la prigionia e il salvataggio di Grianne Ohmsford, pensando che fosse probabile trovare in quei passi qualcosa di utile. In particolare, voleva scoprire nei dettagli come il nipote di Grianne, Pen, fosse riuscito a entrare nel Divieto e a farne uscire sua zia. Doveva essere stata usata una potente magia, e la ragazza aveva bisogno di sapere se poteva essere impiegata di nuovo.

Era rimasta sgomenta quando aveva visto che i volumi erano più di cento; per cominciare aveva cercato quelli che contenevano un resoconto del salvataggio di Grianne e questo le aveva richiesto molto tempo. Conosceva la storia dell’Ordine in termini generali, ma non sapeva esattamente a quali anni risalissero le cronache del mandato di Grianne come Ard Rhys. Aveva impiegato diverse ore per raccapezzarsi e alla fine aveva scovato due tomi.

Imperterrita, affrontò l’arduo compito di leggerli dalla prima all’ultima pagina, partendo dal momento in cui Grianne era diventata Ard Rhys. Si rese conto di essere rimasta china sulle Storie per tutto il giorno quando la luce che filtrava dalle finestre degli uffici cominciò ad affievolirsi, annunciando il tramonto. Il tempo era trascorso velocemente e lei non aveva ancora trovato niente di utile. Le lanterne senza fumo si accesero automaticamente, attivate dalla sua presenza, quindi poté continuare la lettura.

Poco dopo il calare della notte trovò la prima menzione dello Scettro Nero. Era in una sezione del secondo libro compilato da Grianne, in cui lei raccontava dettagliatamente di come Penderrin Ohmsford, il suo giovane nipote coraggioso e determinato, aveva viaggiato nelle profondità delle montagne del Charnal. Là aveva localizzato una creatura magica che aveva la forma di un albero, chiamata Tanequil, e aveva scoperto che era senziente e che poteva comunicare con lui. Con grande fatica era riuscito a persuaderla a dargli uno dei suoi rami in modo da poterne fare un bastone decorato da rune, che avrebbe aperto una breccia nella barriera del Divieto permettendogli così di salvare sua zia.

Era una storia avvincente, quasi incredibile, che le diceva tutto ciò che aveva bisogno di sapere su Pen Ohmsford. La sua disponibilità a rischiare la vita per Grianne dimostrava un coraggio inimmaginabile. Ma alla fine, dopo il ritorno di Grianne e Penderrin, c’era una lacuna nella documentazione. Diverse pagine erano vuote, come se lei avesse avuto intenzione di scrivere altro e non ci fosse riuscita. Al racconto di come il bastone avesse salvato entrambi seguiva una cronaca del destino di Shadea a’Ru e degli altri Druidi ribelli che avevano cospirato per imprigionarla nel Divieto. Il bastone non veniva più menzionato.

Tarsha però notò qualcosa che le era sfuggito: alcune pagine erano state accuratamente asportate, come se Grianne avesse scritto qualcosa e poi ci avesse ripensato, lasciando spazio per annotare eventualmente qualcos’altro in un secondo momento. Ma perché aveva rimosso le pagine, se davvero era stata lei a farlo? E perché mai si era riservata di scrivere qualcosa di diverso in seguito?

Tarsha andò avanti, saltando le sezioni compilate dagli scrivani druidi dedicate alla scomparsa di Grianne e all’inizio di un nuovo Ordine, ma non trovò più nulla sul bastone. Sfogliò il libro fino alla fine: a quel punto erano trascorsi cent’anni dall’episodio e nessuno parlava più di Grianne.

Così la ragazza tornò al resoconto del salvataggio della zia da parte di Pen e lo rilesse interamente per verificare che non le fosse sfuggito qualcosa, ma fu inutile. Di quello che era successo allo Scettro Nero dopo il ritorno di Grianne non c’era traccia. Il suo destino rimaneva un mistero.

Poiché lo Scettro rappresentava la migliore possibilità per aiutare Drisker, la ragazza doveva a tutti i costi scoprire che fine avesse fatto. Forse altri documenti della famiglia di Grianne potevano colmare le lacune di quei libri. Non era plausibile che Pen, dopo aver fatto ritorno, avesse scritto tutta la storia per tramandarla ai suoi discendenti?

Anche in tal caso, non aveva idea di dove cercare. Da molti anni nelle Quattro Terre si erano perse le tracce degli Ohmsford. Solo la comparsa di Shea Ohmsford, che era andato a Skaarsland sulla Behemoth, e la capacità di Tarsha e Tavo di evocare il Canto Magico suggerivano che potesse essere rimasto qualcuno della famiglia. Shea sembrava del tutto ignaro del proprio retaggio e, se c’era qualche Ohmsford nell’albero genealogico dei fratelli Kaynin, si trattava di un’informazione andata perduta da tempo.

Quindi dove altro poteva cercare?

Non le restava altra scelta che leggere tutte le Storie, per vedere se contenessero qualcosa di utile. A un certo punto, troppo stanca per continuare, appoggiò la testa sul tavolo al centro della biblioteca e si addormentò. Non aveva idea di quanto tempo avesse dormito, ma al risveglio si sentiva almeno in parte rinfrancata, nonostante avesse il corpo rigido e dolorante dopo aver usato il tavolo e la sedia come letto improvvisato. Quella volta Drisker non le aveva fatto visita in sogno.

Per un momento prese in considerazione l’idea di uscire da lì per andare a rannicchiarsi su una sedia più comoda e riposare ancora per un po’, poi decise che era più importante sostentarsi. In precedenza nei pressi aveva notato una dispensa che conteneva cibo ancora commestibile, perciò la raggiunse, prese qualcosa da mangiare, riempì una brocca d’acqua e tornò alla sua lettura, nella speranza di scoprire qualche indizio per risolvere il mistero dello Scettro Nero.

Quando vide la luce del giorno filtrare dalle finestre della stanza adiacente, annunciando il sorgere del sole, si appoggiò allo schienale della sedia e sospirò. Aveva davvero bisogno di dormire. Sbatté le palpebre per allontanare la stanchezza e si chinò sul libro che stava consultando. Finì la pagina e mentre stava per voltarla riapparve la parete che era svanita per permetterle di accedere alla biblioteca. Sorpresa, rimase a fissarla per un momento, poi si alzò e si avvicinò per toccarla. La pietra rivestita di pannelli di legno le sbarrava la strada. Provò ad appoggiarvi le mani come aveva fatto per entrare, spingendo contro il legno, e le spostò più volte, ma ogni suo tentativo fallì. La parete restò salda al suo posto.

Allora fece un passo indietro e la guardò con un misto di rabbia, frustrazione e paura.

Com’era possibile?

Era intrappolata.

Drisker Arc, ignaro di ciò che stava accadendo a Tarsha, dopo l’interruzione del contatto dormì a intermittenza, con la mente e il corpo esausti, consumato dalla malattia. Aveva forti dolori, i muscoli e le articolazioni pulsavano. La nausea non gli dava tregua – si svegliava in preda ai conati e senza fiato – e aveva la pelle ricoperta da una patina di sudore per la febbre alta. I suoi sogni erano oscuri e privi di significato, i pensieri incoerenti. Si trovava in guai seri e lo sapeva. Perfino la sua potente magia, quando cercava di usarla per curarsi, non riusciva a placare quella sofferenza per più di pochi istanti.

All’ennesimo risveglio, scoprì che la situazione era notevolmente peggiorata.

Appena oltre lo scudo che aveva eretto per proteggersi dai predatori, un mostruoso insetto lo stava osservando. Era diverso da qualsiasi altro avesse mai visto, e non solo per le dimensioni ma anche perché sembrava composto da parti di altri insetti. Aveva sei zampe, pelose e storte, la testa piccola e china, collegata a un collo molto lungo. Il corpo era bulboso e sembrava secernere una sorta di liquido.

Drisker rimase immobile, sperando che non lo avesse visto o che non fosse interessato a mangiarlo, finché l’insetto si mise a raspare contro lo scudo. Se il druido fosse stato in forze quando l’aveva costruito, si sarebbe premurato di immettervi una sostanza velenosa, ma ormai poteva soltanto augurarsi che quell’essere perdesse interesse e se ne andasse.

Invece il mostro grattò con maggior foga per cercare di aprire una breccia. A quanto pareva aveva stabilito che Drisker era commestibile. Saggiando lo scudo qua e là mentre manteneva gli occhi fissi sulla sua preda, la creatura alla fine trovò un punto leggermente cedevole. Insistette e lo scudo si allentò.

Drisker attese; aveva evocato la magia sulla punta delle dita ed era pronto a colpire. Non aveva altra scelta. Venuta meno la protezione dello scudo, probabilmente avrebbe avuto solo un attimo per infliggere qualche danno a quell’essere e farlo indietreggiare. Ammesso che, nonostante la spossatezza causata dalla malattia, ne fosse stato in grado.

Poi, d’un tratto, il mondo al di là dello scudo sembrò esplodere in un lampo di luce bianca e abbagliante; del fumo pieno di cenere si raccolse a formare una fitta foschia. Seguì una seconda esplosione, e a quel punto il druido si coprì gli occhi per non esserne accecato. Si rannicchiò contro il muro dietro lo scudo danneggiato, con il corpo tormentato dai dolori e dalla debolezza, e attese impotente.

Non appena il fumo si diradò, svanendo nella penombra, il mostruoso insetto era scomparso e al suo posto c’era Grianne Ohmsford. Guardò Drisker con espressione imperscrutabile, poi allungò una mano e scostò lo scudo protettivo come se fosse una ragnatela.

«Pensavo che fossi tu a dover salvare me» ringhiò, irritata e sprezzante mentre lo squadrava dall’alto con disgusto. Fece un passo avanti e arricciò il naso. «Puzzi come un topo morto da due giorni.»

Il druido immaginò che avesse ragione.

Ancora rinchiusa nella biblioteca di Paranor, Tarsha aveva letto per ore – prendendosi un paio di pause per schiacciare un sonnellino quando le palpebre si facevano talmente pesanti da non riuscire più a tenere gli occhi aperti – finché finalmente si imbatté in quello che stava cercando. Era più avanti in quel libro, e forse non l’avrebbe trovato se non avesse intuito che, se esisteva qualche notizia della scomparsa dello Scettro Nero, doveva essere lì. Perché? Perché chi, se non i contemporanei di Grianne Ohmsford, potevano saperne qualcosa? Aveva già consultato quattro libri e si stava rassegnando all’idea di dover passare in rassegna tutte le Storie quando era giunta a quella conclusione.

Allora si era concentrata sul tomo in cui si menzionava lo Scettro Nero per verificare se ci fossero tasche nascoste cucite nella copertina dove riporre degli appunti, ma non ce n’erano. Aveva riletto i passaggi e, arrivata alle pagine bianche senza aver fatto scoperte rilevanti, si era soffermata a fissare il vuoto candore dei fogli.

Forse stava sbagliando approccio.

E se Grianne avesse strappato quelle pagine non perché non era soddisfatta di ciò che aveva scritto, bensì perché non voleva che altri – Druidi compresi – potessero leggerlo? E se avesse ricopiato il testo con un inchiostro invisibile che sarebbe riapparso solo con l’utilizzo della magia giusta?

Ma per quale motivo? Che cosa poteva esserci di così importante da volerlo tenere segreto praticamente a tutti?

Tarsha si sforzò di rispondere alla domanda, ma non riusciva a immaginare nessuno scenario in cui il destino dello Scettro Nero fosse così rilevante da richiedere un tale riserbo.

Eppure quelle pagine erano lì, proprio davanti a lei. E, qualunque fosse la ragione, Grianne Ohmsford, in qualità di Ard Rhys, aveva deciso che solo lei avrebbe saputo che fine aveva fatto lo Scettro Nero e che nessun altro avrebbe dovuto impossessarsene.

A quel punto, Tarsha svuotò la mente. Per il momento le bastava conoscere – o almeno pensare di conoscere – la spiegazione di quelle pagine apparentemente intonse. Certo, avrebbe dovuto mettere alla prova la sua teoria. Se fosse riuscita a trovare un modo per far apparire il testo, forse avrebbe avuto tutte le altre risposte.

Posò il libro davanti a sé, aperto sulle pagine bianche. Non aveva altri strumenti che il Canto Magico.

“Desideralo, canta per farlo accadere e accadrà.”

Era quello che le aveva detto Drisker un tempo, mentre le spiegava perché fosse una magia così potente e perché solo chi aveva il sangue degli Ohmsford potesse farne uso. Era ereditaria, non appresa. Si poteva affinarla ma era impossibile acquisirla.

Tarsha non ci aveva mai riflettuto a fondo in precedenza; si era limitata a evocare la magia quando si sentiva minacciata o in caso di necessità, sapendo che l’avrebbe aiutata. Negli anni aveva appreso come fare.

Quella volta, invece, si soffermò a pensarci.

Se Grianne Ohmsford aveva reso inaccessibili le pagine delle Storie usando un inchiostro invisibile, doveva sapere che, prima o poi, qualcuno che possedeva la magia avrebbe provato a vanificare i suoi sforzi. Quindi non era logico che le avesse protette con una sorta di dispositivo di sicurezza per assicurarsi di essere la sola a poter fare apparire il testo? Senza dubbio. D’altronde si parlava di Grianne.

Se avesse fatto un tentativo, non ci sarebbe stato spazio per gli errori. Un passo falso avrebbe potuto provocare l’autodistruzione delle pagine.

Si appoggiò allo schienale, prendendo le distanze dal libro. Era esausta e aveva bisogno di riposare prima di evocare la magia. Soprattutto se l’avesse usata per risolvere il mistero delle pagine bianche. Posò la testa sulle braccia incrociate a mo’ di cuscino e chiuse gli occhi.

Drisker Arc fissò di rimando la figura spettrale che gli si era parata davanti. Il suo malessere si era aggravato al punto che non riusciva più a vedere nitidamente. Ma quando lei si avvicinò e gli si inginocchiò accanto, capì che Weka Dart aveva portato l’aiuto richiesto. «Non ero sicuro che saresti venuta» boccheggiò, con un nodo in gola per l’emozione.

«L’ho fatto perché mi servi. Come, a quanto pare, io servo a te. Nessuno di noi se la caverà senza l’altro. Fammi vedere il viso e le mani.»

Lui si tirò indietro il cappuccio per scoprire la faccia e tese le mani. Lei le prese tra le sue, ruvide e rovinate, poi gli studiò il volto.

«Avvelenamento da escrezioni, a quanto vedo, Ard-Rhys-che-fu» bisbigliò. «Hai introdotto nel corpo un tipo di cibo che non avresti dovuto mangiare. Al nostro ritorno parlerò con l’Ulk Bog. Sopravvivrai, ma per un po’ desidererai essere morto.»

«Lo desidero già.» Drisker tossì. «Ti sei liberata alla svelta dell’insetto che mi stava attaccando. Che cos’era?»

«Un esemplare di torace-maggiore. Ce ne sono molti nel mondo del Jarka Ruus. Non rappresentano una minaccia per me, ma per te sì. Ti avrebbe divorato in un boccone se il tuo scudo non avesse tenuto. Un’impresa notevole per un uomo così malato. Adesso stai sdraiato e fermo.»

Evocò una magia che lui non riconobbe e gliene riversò diversi strati sul corpo. Si sentì soffocare e cercò di liberarsi.

«Stai fermo» ripeté lei, con tono severo, immobilizzandolo. «Lascia che faccia effetto.»

Drisker si costrinse a sopportare e percepì la magia penetrargli attraverso i pori. Quando Grianne si ritenne soddisfatta del risultato, evocò un’altra magia che si condensò nell’aria sotto forma di pozione e poi gli fluì nella bocca e giù in gola, bruciando come fuoco. Lui ansimò e cercò di sputarla, ma non ci riuscì.

«Ecco fatto» disse sottovoce la Strega di Ilse. «Adesso si avvierà il processo di guarigione. Dovresti stare tranquillo e dormire il più possibile. Ricorda solo che alla fine sarai di nuovo te stesso o, con un po’ di fortuna, migliore di quanto non fossi.» Ridacchiò, si alzò e voltò la testa per chiamare qualcuno.

Si fecero avanti due demoni ingobbiti dalle facce dure, che protesero le lunghe braccia per afferrarlo. Drisker non oppose resistenza. A che cosa sarebbe servito? Nel suo stato, era praticamente inerme.

«Non... essere troppo dura con... Weka Dart» gridò mentre veniva portato via. «Ha... fatto quello che... gli ho chiesto. Mi... mi ha salvato.»

Lei gli si affiancò. A poca distanza c’era una carrozza fatta di ossa tenute insieme da legamenti e catene a cui erano attaccate due creature che sembravano buoi incrociati con orsi.

“Un carro da morto con le ruote” pensò il druido.

«Dovrò lasciarlo in pace, per ora» replicò Grianne, sorridendo tra sé. «Un Oric Clawling era in agguato appena fuori dai nostri cancelli, e lui non se n’è accorto. Ci ha quasi lasciato la pelle, ma le mie guardie sono riuscite a liberarlo. Be’, per la maggior parte. Forse dovrà imparare a cavarsela con un braccio solo finché non gli sarà ricresciuto l’altro.» Si voltò. «Ma basta parlare. Ora riposa. Abbiamo un giorno di viaggio davanti a noi.»

Drisker chiuse gli occhi e si addormentò immediatamente.

Esausto e drogato, non pensò a Tarsha Kaynin.

Tarsha si svegliò affamata e assetata, ma non aveva modo né di saziarsi né di bere. Il giorno prima aveva terminato il cibo e l’acqua che si era procurata nella dispensa. Provò più volte a far svanire la parete, ricorrendo addirittura ad antiche formule magiche elfiche accompagnate da gesti arcani, ma non funzionò. Quando non le venne più in mente niente, lasciò perdere e tornò al volume delle Storie dei Druidi con le pagine bianche.

Qual era la chiave per fare apparire il testo? Per rimuovere i blocchi che – ne era sempre più certa – Grianne Ohmsford vi aveva posto? Doveva trattarsi di qualcosa che solo un druido avrebbe saputo fare. Più ci pensava, più si convinceva che fosse un comando vocale. Le parole non si potevano fraintendere se pronunciate chiaramente.

Forse un nome di cui gran parte della gente non era a conoscenza? Qualcosa che non era scritto nei libri e che non apparteneva alla storia di dominio pubblico delle Quattro Terre. Qualcosa legato a Grianne e al suo tempo. D’altronde doveva aver previsto che un giorno qualcuno avrebbe avuto bisogno di accedere a quelle informazioni. Che nome poteva avere scelto?

Non necessariamente quello di un druido, considerato ciò che era successo con Shadea e i suoi alleati. Tarsha si chiese se la chiave fosse il proprio nome. Grianne poteva sapere che sarebbe stata lei a condurre la ricerca?

«Tarsha Kaynin» disse, sentendosi sciocca non appena le parole le uscirono di bocca. Era impossibile che Grianne Ohmsford avesse predetto il futuro in maniera così accurata.

Infatti non accadde niente.

Provò con una lunga lista di nomi, compresi quelli dei membri della famiglia Ohmsford e dei loro amici, ma non ottenne nessun risultato.

“Un attimo” rifletté.

Chi avrebbe fatto uno sforzo del genere? Non certo chiunque. Doveva essere qualcuno che cercava esattamente ciò che stava cercando lei. E quel qualcuno, quasi di sicuro, avrebbe avuto il suo stesso obiettivo: trovare un modo per uscire dal Divieto. Perché il bastone non sembrava avere altre funzioni utili.

Nel suo ragionamento c’era ancora una nota stonata, ma nel complesso l’argomentazione pareva solida. Quindi, per scoprire quali fossero le parole in grado di far comparire il testo sulle pagine bianche, doveva pensare alla questione negli stessi termini di Grianne.

“Dev’essere qualcosa di semplice.” Infatti, a quel punto della sua vita Grianne aveva già deciso di unirsi alle aeriadi che servivano Madre Tanequil e sapeva che, con ogni probabilità, non sarebbe stata lei a dover consultare i propri appunti. Ma avrebbe voluto limitarne l’accesso alla persona giusta.

Tarsha lo capì quasi prima di aver finito di porsi la domanda. In fondo lo aveva sempre saputo, anche se non era riuscita a fare il collegamento. Per usare il bastone bisognava essere un discendente degli Ohmsford.

E di conseguenza padroneggiare il Canto Magico.

Appiattì il libro sul tavolo di fronte a sé, posò le mani sulle pagine, evocò quel tanto di magia che bastava per rivelare il suo retaggio e si mise a canticchiare sommessamente. Dopo qualche istante il bisbiglio divenne una melodia composta da quattro note, e cantò in elfico antico: «Mostrami le parole».

Le pagine sotto le sue mani si incresparono, emettendo una specie di luccichio di riconoscimento. Eppure continuavano a essere vuote.

“Ci sono quasi” si disse, in preda alla trepidazione. Riprovò subito, evocando un po’ più di magia.

«Mostrami le parole. Rivela ciò che è scritto.»

D’un tratto i fogli bianchi si riempirono di tutte le parole che erano state scritte tanti anni prima. Apparvero riga dopo riga, pagina dopo pagina.

Tarsha Kaynin si appoggiò allo schienale per un momento, con il viso raggiante per la soddisfazione. Ci aveva visto giusto. I testi non erano stati distrutti, bensì riscritti in modo da tenerli nascosti a tutti tranne alla persona a cui erano destinati. La sua immane fatica per risolvere l’enigma era stata premiata. Non restava che scoprire di che cosa si trattasse.

Fece un respiro profondo per calmarsi, poi si sporse in avanti e iniziò a leggere.
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TERZO ORDINE DEI DRUIDI, VOCE 108/987 - ARD RHYS

GRIANNE OHMSFORD, CRONISTA:

Il periodo di servizio sta volgendo al termine. Al momento della stesura di questo articolo, il mio difficile e impegnativo mandato come Ard Rhys è quasi finito. Sono tornata nelle Quattro Terre. La rivolta è stata sedata; i ribelli non ci sono più. Paranor è al sicuro nelle mani di quei leali Druidi che l’hanno amata e si sono presi cura di lei. Gli eventi rilevanti sono riportati integralmente nelle pagine precedenti, e tutti ci aspettiamo un’era nuova e migliore negli anni a venire.

Tuttavia devo aggiungere alcune parole prima di posare la penna e chiudere questo libro per l’ultima volta. Ciò che sto per scrivere non sarà accessibile a chiunque. Forse non sarà mai più necessario leggerlo, come non posso che augurarmi. Il peso che ci siamo dovuti caricare sulle spalle in qualità di Druidi nelle Quattro Terre ha superato di gran lunga le nostre più cupe aspettative. Ma abbiamo sepolto per sempre il passato e riponiamo le nostre speranze in un futuro migliore.

Mi sono trovata al centro di questa discordia. È difficile per me ammetterlo, perché mi ero sforzata così tanto di voltare pagina e di dar prova del mio valore. Nonostante fossi solo una bambina quando fui presa e trasformata in una creatura odiata e temuta da molti, ho cercato di dimostrare di essermi guadagnata il perdono per le mie trasgressioni e di essere diventata la persona che sarei stata se un male indicibile non mi avesse traviata. Ma nessuna spiegazione basterà, nessun pio desiderio sarà d’aiuto. Ciò che conta è la realtà: per alcune trasgressioni non potrà mai esserci perdono. Siamo tutti vittime delle nostre vite e non c’è modo di cambiare quello che facciamo; l’unica possibilità è provare a rimediare. Non c’è modo nemmeno di cambiare la mente di tutti coloro che sono arrivati a vederci come – erroneamente – credono che siamo. Alcuni non riescono a dimenticare. Certe convinzioni sono incise nella pietra.

Questo vale per me. Sono stata la Strega di Ilse per anni e, malgrado abbia ricoperto la carica di Ard Rhys del Terzo Ordine dei Druidi, prendendo a cuore il mio ruolo e facendo del mio meglio per proteggere tutti i popoli delle Quattro Terre, troppi mi condannano a essere per sempre ciò che ero un tempo. Nessuno può alterare la percezione mentale di coloro che dubitano e temono. L’ho imparato. Ne ho visto le ripercussioni in seno alla mia famiglia di Druidi e devo accettare il fatto che la ribellione organizzata da quelli che desideravano che me ne andassi è stata interamente colpa mia.

Perché dico questo? Ho dato tante cose per scontate. Ero convinta di poter riportare tutti dalla mia parte con l’amicizia e l’affetto. Credevo che sarei stata perdonata. Ma mi sbagliavo. Da alcuni viaggi non può esserci ritorno.

Basta. Mi sto dilungando. Voglio trascrivere questi pensieri da qualche parte in modo che magari, un giorno, i miei discendenti li leggeranno e li tramanderanno. Quel giorno i miei contemporanei non ci saranno più e io sarò soltanto un ricordo. Un nuovo inizio è possibile. Forse questo, almeno, mi sopravvivrà e spiegherà il mio comportamento.

Ma c’è anche un’altra ragione.

A salvarmi dal Divieto fu mio nipote Penderrin Ohmsford, figlio del mio unico fratello Bek, con l’aiuto di un bastone nero ottenuto da un albero senziente chiamato Tanequil. Pen viaggiò a lungo per trovare quell’albero e gli comunicò la sua necessità di aiutarmi. Convinse il Tanequil a dargli un ramo su cui tracciare i simboli necessari per localizzarmi e riportarmi indietro. Fu così che ebbe origine lo Scettro Nero, di cui solo Pen aveva il controllo. Gli costò due dita e un ricordo indelebile della sua contaminazione. Per sopportare tutto questo, venirmi a cercare e ricondurmi nelle Quattro Terre, Pen dimostrò un coraggio e una perseveranza senza uguali: a lui devo la vita e qualunque futuro mi rimanga.

Ho già parlato del mio incontro finale con Shadea a’Ru e le sue compagne. Ma per porre fine a quel terribile episodio c’era bisogno di un’altra risoluzione. Intrappolandomi attraverso l’uso della magia del triagenel e spedendomi nel Divieto, i Druidi ribelli permisero a uno dei demoni imprigionati di prendere il mio posto nelle Quattro Terre. È sempre necessario uno scambio perché quella magia funzioni. Perciò un essere chiamato Moric fu liberato dal Divieto. Quel demone rappresentava un’enorme minaccia che doveva essere neutralizzata. Per farlo venne impiegato ancora una volta lo Scettro Nero.

Penderrin evocò la magia necessaria e con suo padre, sua madre e alcune altre persone incontrò il Moric, che si spacciava per il primo ministro della Federazione Sen Dunsidan. Lo convinsero che lo Scettro Nero fosse un dono. Poiché il bastone conteneva un richiamo a cui pochi erano in grado di resistere, il Moric lo afferrò e, insieme a esso, fu trasportato di nuovo nel Divieto. Da lì non sarebbe più fuggito, dal momento che lo Scettro Nero può essere controllato soltanto da chi ha il sangue degli Ohmsford.

Eppure credo che, se esiste ancora, lo Scettro non abbia perso i residui di magia di cui era imbevuto, nonostante Penderrin lo avesse disattivato a causa del demone, e che possa reagire a lui e a qualsiasi discendente degli Ohmsford cerchi di utilizzarlo. È questa la natura della magia, dalla Spada di Shannara in poi. Un legame di sangue indissolubile. Non ne ho fatto cenno a mio nipote. Pen non tornerà mai nel Divieto, e nemmeno io. Ma è impossibile prevedere chiaramente il futuro, quindi ho deciso di scrivere queste parole affinché la verità sulla magia dello Scettro Nero non vada perduta del tutto. Anche se non so se si riveleranno utili, o in che modo, ho fatto quello che pensavo di dover fare.

Per precauzione, sto usando un inchiostro che apparirà solo a chi abbia il mio sangue: a un Ohmsford e a nessun altro. È una storia di famiglia. Se andrà perduta, lo avrà deciso il destino. Ma, in caso di necessità, queste parole verranno scoperte e la verità sarà rivelata.

Concluderò dicendo che ho scoperto qualcosa su me stessa. Forse a causa del tempo trascorso nel Divieto o dell’estremo dispendio di magia, le mie capacità precognitive sono notevolmente aumentate. Quelle che una volta erano piccole visioni ormai sono così potenti da mettere a repentaglio la mia salute mentale. Una ha mostrato il mio ritorno nel Divieto, una prospettiva che mi terrorizza.

Faccio tutto il possibile per respingerle, ma vengo costantemente perseguitata dai ricordi dei tempi in cui ero la Strega di Ilse. La decisione di cercare sollievo servendo come aeriade Madre Tanequil forse bloccherà queste visioni. Sono fiduciosa. Ho bisogno di pace. Penderrin mi porterà da Madre Tanequil e mi offrirò di sostituire la ragazza che mio nipote amava e che si sacrificò per me, ripagando così entrambi. Lui non lo sa ancora. Scoprirà la verità quando me ne sarò andata.

Ora ho finito; questo scritto è stato completato.

Pace e tempi migliori mi attendono, vado a cercarli.

Grianne Ohmsford



Tarsha era sbalordita. Dapprima pensò di avere frainteso, perciò tornò indietro e rilesse tutto una seconda volta. Ma non aveva capito male.

Grianne Ohmsford aveva scritto quelle parole per lei, nonostante non la conoscesse e non sapesse se e quando sarebbero state lette. La ragazza scoprì invece di essersi sbagliata sull’ubicazione dello Scettro Nero. Non si trovava da qualche parte nelle Quattro Terre, bensì nel Divieto, dove lei non poteva arrivare, ed era lì da centinaia di anni.

A parte Grianne – e forse qualcun altro, morto o scomparso – nessuno ne era a conoscenza. Nemmeno Drisker, che probabilmente ignorava addirittura che esistesse.

Questo le suggerì una domanda interessante. Come avrebbe potuto il bastone cambiare il destino di Drisker? Tarsha aveva sperato che gli offrisse una via di fuga. Ma dato che obbediva solo a chi aveva nelle vene il sangue degli Ohmsford, se anche il druido fosse riuscito a trovarlo non avrebbe avuto modo di servirsene.

E poi, se il bastone era ancora nel Divieto e Grianne Ohmsford lo sapeva, perché non lo aveva recuperato lei stessa? Per quale motivo si era rivolta a Drisker? Perché aveva stretto un patto con il druido, offrendosi di aiutarlo a salvare le Quattro Terre se in cambio lui l’avesse liberata dal Divieto?

Perché non si era impadronita del bastone e non era scappata?
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Belladrin Rish era giovane, ragionevolmente attraente oltre che molto, molto intelligente e sapeva bene come sfruttare i suoi punti di forza. Lo si sarebbe potuto chiedere a Ketter Vause, se fosse stato ancora vivo, o a Kol’Dre – anche se, prima che lei lo uccidesse, non lo aveva nemmeno sfiorato l’idea che fosse una skaar – e sarebbero stati costretti ad ammettere che possedeva tutte quelle doti e che li aveva presi in giro entrambi fino alla fine.

Dopo la morte di Ketter Vause, aveva riferito dell’assassinio alle sue guardie e ai suoi assistenti e aveva chiesto ai comandanti dell’esercito di presentarsi negli alloggi del primo ministro per un’importante riunione. Aveva agito in modo rapido ed efficiente, poi aveva provveduto a far rimuovere i corpi del primo ministro e del suo omicida; prima però aveva fatto giurare a tutte le persone coinvolte che avrebbero mantenuto il segreto. Neanche una parola di quello che era successo doveva trapelare nell’accampamento, per nessun motivo, e la violazione di quell’ordine sarebbe stata considerata tradimento.

Non aveva fornito dettagli. Non era mai necessario dare spiegazioni a chi non si trovava al comando.

Grazie alla sua forte personalità e in virtù del ruolo di assistente personale del primo ministro, era riuscita a eludere le domande di coloro che, dopo avere avvolto i cadaveri in pezze di tessuto, li avevano portati via per la sepoltura, esattamente come lei aveva ordinato.

Quando se ne furono andati, si prese il tempo necessario per ripulirsi dal sangue, togliersi gli indumenti da notte e indossare abiti puliti per il confronto che l’attendeva. Perché un confronto ci sarebbe stato. Quindi aspettò l’arrivo dei comandanti dell’esercito della Federazione, riflettendo su quello che aveva fatto e su ciò che avrebbe dovuto fare in seguito.

Le dispiaceva per Kol’Dre, ma era stato lui a segnare il proprio destino accordando troppa importanza alla sua amicizia con Ajin d’Amphere e ai suoi lunghi anni di servizio alla Corona. Nessuna delle due cose poteva garantire una protezione se si contrariava un re, cosa che l’Infiltratore aveva fatto quando aveva cercato di nascondere le trasgressioni e la disobbedienza di Ajin. Belladrin non aveva conosciuto Kol’Dre personalmente, ma sapeva che era ben noto alla maggior parte degli altri Infiltratori skaar; le sue imprese venivano narrate in storie che ne celebravano l’audacia e i successi. Lei provava ammirazione e rispetto per le sue capacità, perciò era stata molto cauta quando Cor d’Amphere le aveva ordinato di ucciderlo. Perché il re degli Skaar aveva chiarito che qualsiasi errore le avrebbe fatto guadagnare un viaggio nell’aldilà al suo posto.

Era un avvertimento motivato. Il suo lavoro consisteva nel portare a termine la missione con successo evitando di farsi scoprire. Kol’Dre non era stato eliminato per ragioni di rancore o di ambizione, bensì per necessità. L’Infiltratore aveva oltrepassato i limiti e doveva essere rimosso, ma anche da morto avrebbe avuto la sua utilità. Belladrin Rish era la persona giusta per quel compito, e per questo il suo re e benefattore glielo aveva affidato.

Era stata scrupolosa, e Kol’Dre ormai non c’era più. Pur ammirandolo, provava un certo risentimento verso di lui, che aveva vissuto la sua vita alla luce del sole, una figura iconica le cui imprese erano state riconosciute e celebrate. Lei invece non avrebbe mai avuto niente di tutto ciò. Sarebbe sempre stata costretta a rimanere nell’ombra, praticamente invisibile. Sarebbe sempre stata un fantasma.

Anche Belladrin era un’Infiltratrice, e brava almeno quanto Kol’Dre. Ma a differenza sua era sempre stata relegata sullo sfondo, fin dal primo giorno in cui Cor d’Amphere l’aveva presa con sé. Il re aveva messo ben in chiaro che cosa si aspettava da lei: voleva una persona che lavorasse solo per lui e del cui operato nessun altro fosse a conoscenza. L’aveva usata più e più volte, istruendola a infiltrarsi nelle famiglie e nelle vite di vari membri delle nazioni nemiche e a ingraziarseli, in modo da facilitare le cose al momento della conquista. Belladrin non somigliava per niente a ciò che era, bensì a ciò che fingeva di essere: una giovane donna più competente di quanto la sua età suggerisse, in grado di assistere e consigliare coloro che presumibilmente serviva meglio di quanto avrebbero pensato.

Il re degli Skaar l’aveva inviata a svolgere il suo incarico nelle Quattro Terre poco dopo l’arrivo di un rapporto di Kol’Dre in cui si segnalava che quel luogo sarebbe stato idoneo per diventare la nuova patria del loro popolo. Belladrin doveva scoprire quale fosse il più pericoloso tra i potenziali nemici, infiltrarsi, farsi assegnare un ruolo di responsabilità, quindi riferire tutto ciò che poteva essere utile. Era molto dotata nell’apprendimento delle lingue straniere e nel manipolare le persone, quindi quel lavoro faceva al caso suo. Per scalare le gerarchie della Federazione aveva faticato meno che con altri governi, perché Ketter Vause era un uomo vanitoso e troppo sicuro di sé, che si considerava tutt’altro che ordinario e amava essere ammirato da coloro che lo circondavano. Lei era stata un’assistente devota, capace di consigliarlo e al contempo aiutarlo a mettere in atto i suoi piani.

Non si dispiaceva per la sua scomparsa, a differenza che per quella di Kol’Dre. Non le importava niente di Ketter Vause. Quell’uccisione era stata necessaria, tanto per la confusione che avrebbe creato quanto per le opportunità che si sarebbero presentate. Il progetto era della strega, Clizia Porse, ma Belladrin Rish aveva la responsabilità di portarlo a compimento.

Si incupì pensando a quanto si fosse lasciata trascinare dalle circostanze e a quanto le mancasse la vita che aveva condotto prima di diventare un’Infiltratrice e una schiava. Belladrin Rish non era nemmeno il suo vero nome, ne aveva cambiati talmente tanti... Si chiamava Eris’Sin, ma non aveva più usato quel nome da quando aveva accettato di entrare al servizio di Cor d’Amphere a patto che il re risparmiasse la vita di suo padre. E anche quella di sua madre, aveva supposto, sebbene il sovrano non l’avesse mai minacciata direttamente. Ma quando uno cadeva in disgrazia – o veniva scoperto a sottrarre denaro dalle casse reali, com’era successo a suo padre – di solito a pagarne il prezzo era l’intera famiglia.

Se i monarchi degli Skaar, un popolo votato a un’esistenza bellicosa di esplorazione e conquista, erano capaci di mostrare pietà, lei non ne aveva mai avuto prova. Quindi era una fortuna che fosse così intelligente e intuitiva. Era stata una benedizione ottenere un colloquio con il re e avere così l’opportunità di implorarlo di risparmiare la sua famiglia e convincerlo di potergli essere utile, lasciandogli credere che fosse una sua idea. Senza esitazione aveva giurato che lo avrebbe servito e che non lo avrebbe mai ingannato o tradito. Avrebbe fatto per lui, aveva promesso, quello che non poteva fare personalmente.

Era rimasta un po’ sorpresa quando Cor d’Amphere aveva accettato. Certo, il re vedeva le cose in modo un po’ diverso da lei, ma aveva raggiunto il suo obiettivo: finché lo avesse servito abilmente, i suoi genitori sarebbero stati al sicuro. Solo più tardi, quando si era resa conto di essere in trappola, aveva capito la situazione. La sua posizione unica di Infiltratrice personale del re era stata inventata appositamente per lei e comportava un numero infinito di compiti spiacevoli.

E dunque eccola lì, circa otto anni dopo, a svolgere un altro incarico che si sarebbe concluso con la caduta dell’ennesima nazione. La cosa non l’aveva mai infastidita prima, ma doveva ammettere che in quel caso la disturbava. In genere era sempre riuscita a prendere le distanze da coloro che fingeva di servire e ammirare. Per lo più aveva provato così poco per loro che, quando erano stati traditi e distrutti, era stata più che pronta a passare a una nuova vita di finzione. Ma non quella volta. Quella volta era diverso.

Avvertiva il timore crescente che il suo tempo stesse per scadere. Non l’aveva mai pensata così in precedenza, ma il fatto che Cor d’Amphere avesse voluto inviare lì la propria Infiltratrice più efficiente e più produttiva, con tanta noncuranza, faceva sembrare molto più fragile la sua posizione. Forse un giorno, per un capriccio o poco più, si sarebbe stancato di lei o sarebbe diventato sospettoso. Per come la vedeva Belladrin, la fedeltà di Kol’Dre ad Ajin non era un tradimento; era una qualità che si sarebbe dovuta lodare e ammirare. Kol’Dre non aveva in alcun modo tramato attivamente contro il suo re. Non si era dato da fare per tradirlo. Per anni e anni aveva svolto i suoi doveri di Infiltratore lealmente e con grande successo. Sarebbe stato molto più utile lasciarlo in vita così che continuasse a farlo.

Eppure Cor d’Amphere aveva scelto di sbarazzarsene.

Non avrebbe potuto decidere di eliminare anche lei, a un certo punto?

Era anche sgomenta per ciò che aveva provato uccidendo Kol’Dre. Non era la prima volta che le veniva assegnato un incarico simile. In precedenza, però, aveva potuto delegare il compito ad altri. Lei era rimasta sullo sfondo, a manipolare vite e trasmettere informazioni utili, evitando di commettere atti violenti. Ma non in quella circostanza, e ne era rimasta ossessionata. Non riusciva a scrollarsi di dosso la sensazione ripugnante e sporca che aveva provato, il dolore al cuore, l’impressione di essersi sminuita. Odiava Cor d’Amphere per averglielo fatto fare, per averla costretta a dire quelle parole a Kol mentre stava morendo e per averla lasciata ad affrontare le conseguenze emotive di tali azioni. Lui credeva che non ne sarebbe rimasta turbata, che non ne avrebbe sofferto. E si sarebbe sentito libero di chiederglielo di nuovo.

E poi c’era un altro problema, incentrato sulle Quattro Terre. Se Ketter Vause e molti ministri del Consiglio della Coalizione le erano sembrati vanitosi, egocentrici e consumati dalla sete di potere, sapeva che i governanti non sono sempre i migliori rappresentanti dei loro popoli; non tutti gli abitanti delle Terre del Sud o i membri di altre Razze in parti diverse delle Quattro Terre erano come loro. In realtà era esattamente l’opposto, perché aveva avuto occasione di conoscere molte persone e imparato ad apprezzarle e ammirarle. Viveva lì da tre anni e, malgrado si fosse ripromessa di non farlo, si era affezionata a quel paese.

Erano stati i Nani Battenhyle e Lakodan a indurla a capire quanto ormai ci tenesse. Li ammirava molto e le piacevano sinceramente. Pragmatici, schietti e concreti, sempre interessati agli altri, erano gli amici che avrebbe voluto avere. In quale altro modo spiegare il suo sgomento per il modo in cui Ketter Vause aveva mentito loro e li aveva traditi, dopo l’accettazione dell’accordo? In quale altro modo spiegare perché lei avesse deciso di spendersi fino alla fine per convincere il primo ministro a onorare il patto? Impegnarsi così a fondo per aiutare qualcuno era un rischio che non aveva mai corso e che le faceva mettere in dubbio la direzione della sua vita.

Le sue erano solo riflessioni inutili, però. Dopotutto, che cosa poteva fare per liberarsi da quella servitù al re senza mettere a rischio i suoi cari? Per quanto ci riflettesse, tornava sempre allo stesso punto. Se avesse fatto un passo falso o tentato di sottrarsi all’impegno, la sua famiglia ne avrebbe subito le conseguenze.

Un fruscio di tela la fece voltare. I lembi della tenda si scostarono quanto bastava per consentire l’accesso alla figura magra e dinoccolata di Choten Benz. Scivolò all’interno silenziosamente e, mentre si avvicinava, la sua faccia affilata si sollevò e lei poté vedere che gli brillavano gli occhi. Capì subito che quello sarebbe stato un diverso tipo di confronto.

«Belladrin» disse. «È vero che il primo ministro è morto?»

Il tono quasi indifferente con cui lo aveva chiesto lasciava capire quanto poco gliene importasse.

Lei tornò subito a immedesimarsi nel suo ruolo e assunse un’espressione di dolore e smarrimento. «Assassinato da uno dei nostri stessi soldati.»

«Puoi spiegarmi come è successo?»

Annuì, con le lacrime che le rigavano le guance. Lo aveva mandato a chiamare per primo perché voleva parlargli da solo; intuiva che, in quell’uomo enigmatico, avrebbe potuto trovare l’alleato di cui aveva così tanto bisogno. «Ti soddisferà il mio resoconto, comandante Benz? Soddisferà gli altri? Ne dubito. Ma ecco com’è andata.»

Iniziò a raccontargli la storia che aveva architettato, senza preoccuparsi di aspettare gli altri. Era quello l’uomo che voleva dalla sua parte. Aveva notato che perfino i comandanti più anziani dell’esercito della Federazione lo evitavano, si tenevano a distanza. Ne erano chiaramente intimoriti. Nonostante la scarsa anzianità di servizio, possedeva esperienza e capacità ben superiori alle loro. Aveva ucciso uomini in combattimenti corpo a corpo. Più e più volte era sopravvissuto alle peggiori situazioni possibili. La sua indipendenza e la sua fiducia in se stesso suggerivano che non sarebbe mai stato uno di loro, ma sarebbe sempre stato il preferito del primo ministro.

Vause, con una scelta poco ponderata, l’aveva assegnato a lei. Era convinto che Choten Benz gli fosse devoto, ma Belladrin Rish sapeva di averlo conquistato a Crackenrood.

«Ecco tutto, in poche parole» disse per concludere il racconto. «Il soldato è riuscito a penetrare nell’accampamento e in questi quartieri, superando non solo le guardie ma anche me, che dormivo sul pavimento dell’anticamera, e ha ucciso il primo ministro. Mi sono svegliata proprio mentre stava per scappare, l’ho colto di sorpresa e l’ho ammazzato.»

Lasciò trapelare un po’ della sua genuina angoscia per aver causato la morte di Kol’Dre, sapendo che avrebbe reso più verosimile la recita.

Benz annuì, con un fremito a un angolo della bocca. «Un’impresa audace. Meriti le congratulazioni per il tuo coraggio. Non molti avrebbero corso quel rischio. Sei stata fortunata.»

«Non è stata fortuna» lo corresse subito lei «bensì determinazione. Ero furiosa e terrorizzata allo stesso tempo, non credere. Ma non c’era nessun altro che potesse fermarlo. Concentrato su quello che faceva, non mi ha sentita avvicinare finché non si è voltato e si è trovato il mio pugnale nel petto. E così è morto sapendo che l’avevo ucciso io, seppure incredulo.»

Choten Benz si guardò intorno. «Quindi ora racconterai questa storia ai comandanti. Li informerai della deplorevole scomparsa del loro superiore, farai capire che serve rimpiazzarlo subito e poi... che altro?»

«Farò quello che avrebbe voluto il primo ministro. Dirò come la penso. Dispenserò consigli su come agire. Condividerò le informazioni di cui dispongo, se me lo chiederanno. Suggerirò una linea d’azione che potrebbero decidere di adottare.»

Lo aveva detto come se tutto ciò richiedesse poca fatica, e negli occhi di Benz vide un insieme di sorpresa e di curiosità. In quel momento, capì che forse aveva esagerato.

«Bene, allora potrebbe farti comodo avere un uomo come me al tuo fianco durante questo incontro.»

Soddisfatta di quella risposta, lasciò che il suo viso assumesse una convincente espressione di gratitudine. «Lo apprezzerei molto. Non sono una di loro. Sono un’estranea e mi sarebbe di grande aiuto se tu mi sostenessi, così non sarò sola. So che Ketter Vause avrebbe voluto che mantenessimo la rotta tracciata da lui finché non sarà stato nominato un nuovo primo ministro. E in qualità di sua confidente sono nella posizione migliore per illustrarla. O, per lo meno, lo spero.»

Benz scosse la testa. «Non sottovalutarti. Guarda che risultati hai ottenuto da quando sei arrivata. Mantenendo i nervi saldi hai salvato l’intero esercito quando gli Skaar hanno attaccato e i grandi capi si sono lasciati prendere dal panico. E ora sei riuscita a uccidere l’assassino del primo ministro, rischiando la tua stessa vita. Ti sei anche avventurata nel paese dei Nani e hai incantato Battenhyle e Lakodan, e posso assicurarti che quei due non si lasciano convincere facilmente. Forse otterrai il rispetto che cerchi, ma tra tante pecore ci sono sempre lupi affamati, e almeno uno o due di loro tenteranno di rivendicare il diritto di guidarci. E se provassero a metterti da parte?»

«Oh, so che lo faranno. Ma li persuaderò che non sarebbe saggio sottovalutarmi.»

Lui la fissò, e nei suoi occhi l’incredulità era evidente. «Davvero? E come?»

«Perché parlo ancora per conto dell’ex primo ministro.» Gli sorrise. «Sei pronto a stare al mio fianco?»

«Invece di stare al fianco di pecore e lupi che mi detestano e diffidano di me? Credo che correrò il rischio e sceglierò te.» Per un istante lui ricambiò il sorriso, poi qualcosa di freddo si insinuò nella sua espressione. «Ma permettimi di essere chiaro su una cosa, Belladrin. Anche se per il momento sono disposto a sostenerti, non so bene quanto possa fidarmi di te, perché sembri molto più competente di quanto sarebbe logico aspettarsi da qualcuno con il tuo livello di esperienza. Questo sarà un vantaggio, dato che molti non ti prenderanno sul serio, ma sappi che non intendo permetterti di sabotare i miei interessi. Non pensare di farmi diventare il tuo fantoccio.»

Quando Benz tacque, si sentì gelare dalla paura. In qualche modo quell’uomo sapeva chi e che cosa era lei. Ciò la metteva in suo potere; vide tutto cadere a pezzi davanti a sé.

Rimase perfettamente impassibile. «Che cosa intendi dire, comandante Benz?» riuscì a chiedere.

«Voglio dire che non sei ciò che fingi di essere o che gli altri pensano che tu sia. Sei intelligente ed efficiente e sai come manipolare le persone. Sei ambiziosa e vuoi il vero potere. Credo che un giorno lo otterrai, e non mi dispiacerebbe esserci quando succederà, ma conosco la verità su di te. Hai servito abilmente il primo ministro, molto meglio di quanto si meritasse, benché non ti piacesse. L’ho capito fin dall’inizio. Certo, avevi buoni motivi per non apprezzarlo; era un simulatore sciocco, egocentrico, troppo sicuro di sé che ha fatto cattivo uso della propria posizione. A nessuno di noi importa che sia morto. Anzi, meglio così. Offre a te l’opportunità di progredire e questo è un bene, a mio avviso. Se mi sbaglio su questo e ti ho offeso, me ne andrò subito e non tornerò. Basta una tua parola.»

Benz rimase in silenzio, in attesa. C’era in lui una calma inquietante. Però si era sbagliata riguardo a ciò che quell’uomo sapeva, si rese conto Belladrin con notevole sollievo. Ignorava che lei fosse una skaar e una spia. La considerava semplicemente una persona che cercava di migliorare la sua situazione e voleva farle capire che non le avrebbe permesso di avere potere su di lui. L’avrebbe sempre tenuta a una certa distanza.

Quasi si concesse un sorriso.

«Comandante Benz» rispose «ho per te il massimo rispetto. Mi hai aiutata in più di un’occasione e non ho intenzione di dimenticarlo. Ti do la mia parola che, se saremo alleati, non ti ingannerò mai sulle mie intenzioni né ti prenderò per uno stupido. Questa assicurazione ti è sufficiente?»

Lui fece un lento cenno di assenso. «Per il momento, sì. In cambio di ciò che offri, ti prometto che sarò onesto con te, ammesso che tu lo sia altrettanto con me. Noi due siamo molto simili, sai. Entrambi preferiamo evitare coloro che si considerano migliori degli altri ma non sono in grado di raggiungere il livello a cui aspirano.»

«Siamo d’accordo. E hai ragione; non mi piaceva molto il primo ministro» ammise lei. «Ma ho fatto il possibile per indurlo a seguire la giusta rotta. Se non sono riuscita a proteggerlo dal suo destino, posso fare in modo che la Federazione e forse il popolo delle Quattro Terre vengano salvati, grazie al suo sacrificio.»

«Il suo sacrificio involontario» la corresse gentilmente Benz.

Lei sorrise e gli tese la mano. «Il tuo aiuto è benvenuto, comandante. Apprezzo ciò che farai come mio amico e alleato.»

L’altro non gliela strinse. «Sono tuo alleato, d’accordo. Per l’amicizia bisognerà aspettare ancora un po’.»

«Giusto. L’amicizia va guadagnata. Quando arriveranno gli altri comandanti, segui il mio esempio e sostienimi quando puoi.»

Benz annuì. «D’accordo.»

Rimasero a fissarsi nella luce fioca delle lanterne senza fumo, valutandosi a vicenda, persi in pensieri squisitamente personali. Per il momento era sufficiente, decise Belladrin. Sufficiente a farle superare ciò che la attendeva.

Poi, come in risposta, i lembi della tenda si aprirono di nuovo e i comandanti dell’esercito della Federazione entrarono l’uno dopo l’altro, impazienti di sapere nel dettaglio com’era morto il primo ministro.

Belladrin era stata troppo ottimista nella stima di quanto tempo ci sarebbe voluto perché almeno uno dei comandanti che aveva convocato mettesse in dubbio il suo diritto a parlare per l’ormai defunto Ketter Vause. Aveva pensato che avrebbe almeno potuto esporre le osservazioni che si era preparata e una breve spiegazione su quello che era successo al primo ministro, ma aveva dato troppo per scontato.

«E così è morto, assassinato mentre tu dormivi lì vicino, e ora ti comporti come se fossi autorizzata a rivolgerti a noi con la sua autorità.»

Drusten Aarcobin era uno tra gli ufficiali con maggiore anzianità tra quelli lì radunati e un comandante a pieno titolo dell’esercito della Federazione. Era anche un uomo che da tempo non era più all’altezza del suo titolo e della sua posizione.

Lei gli rivolse un dolce sorriso. «Quanto gli eri vicino, comandante? Tanto vicino che ti aveva confidato la sua intenzione di trattare con gli invasori skaar? Tanto vicino che ti aveva detto come pensava di porre fine a questa situazione di stallo?» Fece una pausa. «Tanto vicino da invitare te a dormire dove forse avresti potuto proteggerlo? Se è così, mi farò da parte e potrai condurre tu questa riunione.»

Il viso di Aarcobin assunse un color rosso barbabietola. «Non sei altro che una ragazza che lo ha assistito in qualità di scrivana. Non è mai stato previsto che fossi qualcosa di più. Non hai esperienza o abilità particolari su cui fare affidamento. Non fingere...»

«Scusami, comandante» lo interruppe Choten Benz dal punto in cui si trovava, in disparte dagli altri «ma è stata Belladrin che il primo ministro ha inviato a Crackenrood per assicurarsi l’appoggio dei Rivelatori dei Nani. Lei che è riuscita a eseguire i suoi ordini, permettendo a tutti noi di ritrovarci qui con la testa ancora attaccata alle spalle.»

«Questo non significa...»

«Potrei anche ricordarti che è stata Belladrin a prendere il comando durante l’attacco a sorpresa degli Skaar alle nostre retrovie, mentre la nostra flotta aerea e il nostro primo ministro erano altrove, e che ci ha permesso di respingere il nemico.»

Ci fu un mormorio di assenso tra gli altri comandanti, che non sfuggì ad Aarcobin.

«Si fidava sia di lei sia dei suoi consigli» continuò Benz con una rapida occhiata a Belladrin. «Ne sono stato testimone io stesso in più di un’occasione. Lei sa esattamente che intenzioni aveva il primo ministro e, se gliene dai la possibilità, potrebbe rivelartelo.»

Aarcobin lo fissò minaccioso, ma poi fece un breve cenno del capo.

«Il comandante Benz ha ragione» affermò Belladrin. «Il primo ministro aveva in mente un piano ben preciso su come gestire la situazione con gli Skaar. Sapeva che un attacco sarà inevitabile se non si farà nulla per prevenirlo. Sentiva che un simile attacco ci sarebbe costato molte vite e non avrebbe risolto nulla. Gli Skaar sono soldati esperti e qualificati, con un enorme numero di conquiste alle spalle.» Stava infiorando il racconto in modo da preparare il terreno per ciò che Benz e gli altri comandanti dovevano credere che Vause le avesse confidato. «Il primo ministro riteneva necessario arrivare a un accordo, se possibile. Il suo primo incontro ha lasciato intendere che non vi fosse alcuna possibilità di raggiungerlo, ma ora la situazione è diversa. E non a causa della sua morte, benché anche questa cambi le cose. Poco prima di essere assassinato ha ricevuto un messaggio dal re degli Skaar Cor d’Amphere. Ho quel messaggio qui in tasca.»

Non appena Belladrin allungò una mano ed estrasse un pezzo di carta, Aarcobin si fece avanti. «Come l’hai avuto? Gliel’hai rubato?»

Lei rimase dov’era ma tenne il documento fuori dalla sua portata. «Ricorda le buone maniere, comandante. Ovviamente non l’ho rubato! Perché mai avrei dovuto farlo? Me l’ha mostrato e ne abbiamo parlato. Poi l’ha messo nel suo cassetto. L’ho recuperato perché non andasse perso e adesso intendo condividerne il contenuto. Lascia che ve lo legga.»

Aspettò che lui facesse un passo indietro, ignorando la sua espressione frustrata, poi riportò la lettera davanti a sé. Con voce chiara e ferma, ne lesse il contenuto ai presenti.


All’onorevole primo ministro Ketter Vause.

Ho rivisto la mia posizione e le mie richieste in merito a una soluzione della nostra attuale occupazione delle terre a nord del fiume Mermidon e alla rivendicazione delle terre della Federazione su cui potremmo avanzare diritto. Una situazione di stallo prolungata e un’eventuale guerra tra i nostri popoli non soddisferanno nessuno e non risolveranno nulla. Mia figlia ha superato i limiti dell’autorità che le era stata concessa e così facendo purtroppo ci ha condotti in un vicolo cieco.

Concederci di occupare le terre a nord del Mermidon è più che sufficiente per le nostre necessità, e non verrà avanzata alcun’altra richiesta. Ciò che vogliamo ottenere è il rispetto e l’accordo reciproco tra i nostri popoli.

Ti chiedo di avviare una discussione con me, a tu per tu, il prima possibile, in modo che possiamo raggiungere questo obiettivo.

Con rispetto,

Cor d’Amphere, re di Skaarsland e di Eurodia



Consegnò la lettera ad Aarcobin, che ne scorse rapidamente il contenuto e la passò agli altri. «Perché dovremmo accettare?» sbottò.

“Facciamo progressi” pensò Belladrin. “Adesso chiede la mia opinione.”

«Perché no, comandante? Che cosa abbiamo da perdere se acconsentiamo a discuterne? Potremmo riuscire a ottenere qualcosa senza ulteriori spargimenti di sangue. Potremmo trovare una via d’uscita da questo vicolo cieco, anche se il primo ministro non c’è più».

Audin Messit, un altro comandante a pieno titolo, si schiarì la voce. «Quest’uomo ha inviato un assassino a uccidere il nostro primo ministro e ha raggiunto il suo obiettivo, nonostante il tuo eroismo. Perché dovremmo accettare di fare quello che chiede?»

«Be’, innanzitutto perché la colpa dell’assassinio del primo ministro non è sua» rispose lei.

Le teste si voltarono; tutti si guardarono, increduli. «Che assurdità!» esclamò subito Aarcobin. «Chi altro potrebbe esserne responsabile?»

«Perché non noi? Perché non un membro scontento delle forze armate? Come avrebbe potuto qualcuno che non fosse uno di noi avvicinarsi tanto al primo ministro? Ha superato una mezza dozzina di guardie senza farsi notare. E vi dirò qualcos’altro che ho taciuto fino a questo momento. L’assassino indossava un’uniforme della Federazione. E la sua pelle era scura, non chiara come quella degli Skaar. Quindi sembra molto più probabile che fosse un soldato, a giudicare dalla divisa e dall’aspetto.» Fece una pausa per lasciare che i comandanti riuniti recepissero il concetto, mentre si accigliavano e borbottavano tra loro, poi aggiunse: «Chiedetevi questo: se Cor d’Amphere intendeva uccidere Ketter Vause, perché avrebbe dovuto inviare questa richiesta di incontro? Quali sarebbero le sue intenzioni?».

Altri mormorii si levarono tra gli ufficiali della Federazione, ma fu di nuovo Messit a prendere la parola. «Penso che dovremo rimandare qualsiasi azione fino a quando il Consiglio della Coalizione non avrà designato un nuovo primo ministro. Abbiamo bisogno di una guida prima di prendere una decisione di questa portata.»

Alcuni ufficiali più giovani lo guardarono come se fosse pazzo. «Rimandare qualsiasi azione?» chiese incredulo il tenente comandante Carrison Oberion. «Non ce lo possiamo permettere! Gli Skaar capiranno che c’è qualcosa che non va nella nostra struttura di comando, se indugiamo quando il re ci offre la possibilità di una tregua. Il nostro paese è minacciato, comandante Messit. Tutte le Quattro Terre sono in pericolo. Abbiamo la responsabilità di proteggerle, non possiamo lavarcene le mani e non fare nulla!»

Quando Messit cercò di argomentare, la maggior parte dei comandanti si mise a gridare e lo tacitò.

Oberion si rivolse a Belladrin. «Ragazza! Hai detto di avere un piano per affrontare questa situazione. Perché non ci dici di che cosa si tratta?»

Belladrin li aveva portati dove voleva. «Abbiamo una proposta di negoziati sotto forma di una lettera del re degli Skaar. Approfittiamone. Organizziamo un incontro e parliamo con lui.»

«Ma Ketter Vause è morto!» urlò Aarcobin, rabbioso. «Chi potrà negoziare, se non il nostro primo ministro?»

Belladrin aveva già notato le occhiate di Choten Benz e gli fece un piccolo cenno del capo. Benz, che non era estraneo a intrighi e manipolazioni, afferrò subito che cosa volesse e ricambiò il cenno.

«Colleghi comandanti» gridò, interrompendo le discussioni, e la sua voce zittì tutti. «Non abbiamo più il nostro primo ministro e forse non ne avremo uno nuovo per mesi, visti i tempi impiegati dal Consiglio della Coalizione per dirimere questioni del genere. Battibecchi costanti, dibattiti, trattative segrete e manovre di altro tipo saranno sicuramente all’ordine del giorno. Ma, in assenza di Ketter Vause, c’è qualcuno che ha preso benissimo il suo posto nei negoziati con i Nani, qualcuno che conosceva le sue opinioni ed era al corrente dei suoi pensieri.» Fece una pausa a effetto. «Abbiamo Belladrin.»

«No!» tuonò Aarcobin.

«Questo è ridicolo!» gli fece eco Messit.

«Invece ha perfettamente senso» insistette Benz. «Perché continuate a cercare di denigrare o ignorare i suoi numerosi successi? Questa giovane donna era la confidente del primo ministro e ha svolto bene tutti i compiti che le sono stati assegnati». Si rivolse di nuovo a Belladrin. «Agiresti per noi, adesso?» le chiese.

«Lo farei se avessi il beneplacito di tutti i presenti» rispose lei. «Ma vorrei che alcuni di voi mi accompagnassero. Non pretendo di essere un’esperta negoziatrice e sarei lieta di avere una guida. E poi, quando i negoziati saranno avviati, mi farò da parte, se me lo chiederete. Comandante Aarcobin, gradirei particolarmente la tua presenza. E anche la tua, comandante Benz. E la tua, comandante Messit. Accetterete?»

Pensava di conoscere già la risposta a quella domanda e i borbottii imbarazzati che seguirono confermarono che ci aveva visto giusto. Per loro era una decisione difficile da prendere, ma non vedevano altra soluzione al problema. Quell’offerta di una facile via d’uscita suggeriva che altri si sarebbero dovuti assumere la responsabilità di ogni possibile conseguenza. Era così che ragionavano i militari: le questioni più spinose venivano demandate ai piani superiori e si lasciava che se ne occupasse qualcun altro.

Gran parte dei presenti aveva subito deciso che il suggerimento di Belladrin Rish era sensato, sebbene non fosse stata lei ad avanzarlo. Avrebbe dovuto sopportare il senso di colpa per averli convinti, perché quello che stava orchestrando li avrebbe condotti alla morte. Tutti loro.

Al momento, la sua proposta per uscire dallo stallo sembrava l’alternativa più accettabile. Solo in seguito avrebbero capito che era l’esatto opposto.
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Dopo aver ottenuto il loro riluttante permesso di approfondire l’offerta di tregua del re degli Skaar, Belladrin non diede ai comandanti il tempo di cambiare idea. Non voleva rischiare che qualcuno ci ripensasse e cercasse di persuadere gli altri a tirarsi indietro, perciò inviò immediatamente un messaggero con una nota scritta a mano per Cor d’Amphere, per fissare un incontro all’accampamento degli Skaar al tramonto di quello stesso giorno. Spiegava che gli stava scrivendo per ordine del primo ministro, che si era ammalato e quindi delegava lei a intervenire al suo posto. Tre alti comandanti della Federazione, tutti investiti dell’autorità di agire per conto di Ketter Vause, l’avrebbero accompagnata. In conclusione, chiedeva un’assicurazione scritta che sarebbe stato garantito un passaggio sicuro per i negoziatori.

Il contenuto sembrava abbastanza lineare, ma in realtà trasmetteva molto di più di ciò che appariva in superficie. Informava Cor d’Amphere che Ketter Vause era morto. Non rivelava il destino di Kol’Dre, di cui l’avrebbe messo al corrente in seguito. Comunicava al re degli Skaar che lei aveva portato a compimento il piano escogitato per liberarlo da ulteriori serie minacce da parte della Federazione. Cosa più importante, lo rassicurava che tutto stava andando come lui aveva sperato.

Riemerse il senso di colpa, ma Belladrin lo soffocò. Ogni volta era più difficile, sebbene conoscesse la propria situazione e che cosa le richiedeva. Il dovere certe volte comportava limitazioni. In quel caso era necessariamente così.

Promise al messaggero, prima della sua partenza, che non gli sarebbe accaduto nulla di male all’accampamento degli Skaar e gli ordinò di aspettare che il re gli fornisse una risposta scritta.

I problemi tuttavia non erano ancora finiti. Aarcobin e alcuni altri chiesero di vedere il cadavere dell’assassino, per appurare che il resoconto fornito fosse stato accurato. Bastava sostituire “accurato” con “vero” per capire che cosa intendessero. Per dissipare i sospetti, li condusse nel luogo in cui Kol’Dre e Ketter Vause erano stati avvolti in un sudario per la sepoltura e ordinò che i corpi venissero mostrati. I presenti videro quello che lei sperava vedessero. Ketter Vause recava i segni della violenza subita. L’assassino aveva la carnagione scura, capelli castani e occhi color cannella; insomma, il suo aspetto era molto diverso da quello degli Skaar. Indossava un’uniforme della Federazione, come aveva detto lei. Bastò una rapida occhiata per convincerli che Belladrin era stata sincera. A quanto pareva, quell’uomo non era uno skaar; si poteva solo congetturare che fosse un abitante delle Terre del Sud e un soldato dell’esercito della Federazione.

La fece sorridere sentire i loro mormorii e vederli scuotere la testa mentre si allontanavano. Le persone si lasciavano ingannare così facilmente! Bastava dare loro una ragione per credere a qualcosa e quasi sempre il trucco funzionava. Era quello il risultato per cui si era data tanto da fare fin dall’inizio, ma c’era stato bisogno di una complessa serie di manovre che solo lei poteva gestire.

O, almeno, così pensava, come testimoniava il fatto che fosse riuscita a sopravvivere tanto a lungo.

Dal momento in cui si era presentata per la prima volta al cospetto di Ketter Vause per proporsi come sua assistente personale, aveva capito di poterlo manipolare. Era giovane e carina, e appariva evidente che lui ne fosse attratto. Era anche sicura di sé, intelligente e disposta a lavorare sodo e a eseguire gli ordini. Aveva abbellito la sua falsa storia con un tocco di entusiasmo per la prospettiva di poter imparare da chi già padroneggiava la capacità di comando e il successo. Aveva incluso un pizzico di adulazione e, arrossendo, si era sminuita e aveva detto che le sue capacità non erano certo all’altezza di quelle di lui. Per concludere, aveva fornito una risposta rapida e sicura a una domanda ipotetica su come avrebbe gestito una situazione difficile.

Si era mostrata accondiscendente e di buon carattere.

Aveva promesso di essere una seguace fedele.

Aveva dato prova della profondità del suo impegno.

Lo aveva lusingato insistendo sul fatto che solo Vause avrebbe potuto permetterle di acquisire, in parte, le abilità politiche che lui possedeva.

Era brava in quello, ed era esattamente la stessa cosa che aveva fatto con Cor d’Amphere otto anni prima, per cercare di salvare la vita del proprio padre. L’incarico di Infiltratrice personale del re l’avrebbe messa in conflitto con la principessa e con Kol’Dre, ma non era necessario che li incontrasse di persona, rischiando di essere scoperta. Il suo compito consisteva nell’essere una fonte di informazioni per il re degli Skaar, l’unico a cui dovesse fare rapporto.

Ormai non doveva più preoccuparsi neppure dell’eventualità di imbattersi casualmente in uno dei due. Ajin infatti era stata bandita e Kol’Dre era morto per mano sua. In ogni caso, il piano del re la teneva troppo impegnata per permetterle di distrarsi.

«Sei sicura di sapere che cosa stai facendo?» le chiese Choten Benz quando gli altri se ne furono andati.

Gli lanciò un’occhiata. «Sembravi pronto a sostenermi. Hai cambiato idea?»

L’altro irrigidì i lineamenti marcati, ma scosse la testa. «A meno che non scopra di essermi sbagliato su di te. Non lasciare che accada.»

«Limitati a fare quello che hai promesso» scattò lei. «Stai dalla mia parte. Coprimi le spalle. Dammi il tuo sostegno contro questi stupidi arroganti.» Aveva quasi superato un confine da cui non sarebbe potuta tornare indietro, quindi gli rivolse un sorriso. «Non succederà niente che tu non sappia già. Parleremo con il re degli Skaar. Ascolteremo quello che ha da dire. Quindi ne discuteremo e prenderemo una decisione. Se dirà le cose giuste e potremo firmare un accordo, saremo a posto. Dopotutto, gli attacchi sferrati contro di noi sono stati deliberati, no? Non li abbiamo aggrediti per primi.»

«Non ne sono così sicuro. Potremmo non saperlo mai. Ma sono d’accordo sul resto. Sappi solo che, se stai facendo la furba, ti mollerò in un attimo, come tutti gli altri.»

Lei sorrise. «Oh, questo lo so. Ma non te ne darò motivo.»

«Meglio di no, Belladrin. Non sono il tipo che perdona.» Poi si voltò e uscì con gli altri.

Lei aveva capito subito che avrebbe dovuto tenerlo d’occhio e forse addirittura eliminarlo, se si fosse rivelato troppo problematico. O se in qualche modo fosse riuscito a indovinare la verità su di lei, cosa che fino a quel momento non era successa.

Un certo disagio si insinuò nella sua mente. Con la morte di Ketter Vause tutto era cambiato. Lei non era più la stessa persona. Dopo aver ucciso un uomo, stava già pensando che avrebbe potuto ucciderne un altro ed era prontissima a farlo. Ma non senza forti dubbi. Già così, il rimorso era difficile da sopportare. Provava rabbia nei confronti di Cor d’Amphere per averla portata a tanto. Sapeva però che la responsabilità era anche sua; era stata lei a offrirsi di servirlo. Tuttavia il re degli Skaar l’aveva manipolata finché non si era sentita esausta. Ricordava com’era stata da ragazza e si chiedeva come fosse potuta diventare una persona così diversa. Razionalmente, lo giustificava. Emotivamente, invece, stava cominciando a domandarsi che cosa ne sarebbe stato di lei.

Ma non c’era molto tempo per soffermarsi a riflettere. Era bloccata in una situazione che aveva creato lei e doveva occuparsi della realtà dei fatti, non di come avrebbe voluto che andassero le cose.

Il messaggero che aveva inviato tornò illeso e con la risposta del re, che invitava lei e i suoi tre compagni a raggiungerlo al tramonto. Nelle ore prima della partenza, Belladrin organizzò la sepoltura di Ketter Vause e di Kol’Dre. Qualcuno ebbe da ridire, sostenendo che quelle esequie non rispettavano la tradizione e che non erano il trattamento adeguato a un primo ministro, ma lei liquidò le proteste facendo notare che Vause veniva sepolto sul campo, come tutti gli altri soldati caduti.

Aarcobin e Messit, che si presentarono con alcuni altri al seguito, suggerirono di riportare le spoglie del primo ministro a casa. Seppellirlo lì sarebbe stato più onorevole.

«Lui non era un comune soldato» osservò Aarcobin. «Era un primo ministro della Federazione e un grande statista. Merita di essere riportato dalla sua famiglia e di avere un funerale pubblico con tutti gli onori. Gli stai negando questo diritto mettendolo in una buca nel bosco!»

Belladrin per poco non scoppiò a ridere. Quello che aveva appena parlato era lo stesso uomo che sopportava a malapena di stare nella stessa stanza con Vause, che lo aveva accusato di essere uno statista incompetente e un idiota. Non c’era certo stata molta stima tra i due, e che Aarcobin si mostrasse indignato per una mancanza di rispetto era ridicolo.

«Rifletti su questo» replicò lei con calma. «Qualcuno dovrebbe occuparsi di trasportarlo a casa e fare da portavoce per il resto di noi. Ciò comporterebbe informare il Consiglio della Coalizione che, pur non avendo ottenuto nulla sul campo se non perdere un gran numero di uomini in battaglia, abbiamo permesso che il nostro primo ministro venisse assassinato. Se invece torneremo con in tasca un accordo per una tregua, la buona notizia aiuterà a mitigare quelle cattive.»

«Allora teniamolo con noi fino ad allora» intervenne Messit.

Lei gli lanciò uno sguardo freddo. «Potremmo restare qui per giorni e giorni, comandante. Secondo te, che odore avrà il corpo dopo una settimana?»

La questione fu abbandonata e le ore trascorsero; quando il sole si avvicinò alla linea frastagliata e montuosa dell’orizzonte, i quattro negoziatori si avviarono. C’era una tensione palpabile tra loro, in parte perché ai comandanti anziani non piacevano molto né Benz né Belladrin, in parte perché tutti e quattro stavano andando proprio nella tana del leone. Non c’era alcuna garanzia che Cor d’Amphere avrebbe onorato la promessa di un passaggio sicuro e consentito loro di ripartire, quindi il rischio che stavano correndo era evidente.

Tranne per Belladrin, che non rischiava nulla. Sapeva già esattamente che cosa sarebbe successo: per lei non c’erano incertezze.

Al termine di quella giornata il destino dei tre che erano con lei – e del resto dell’avanguardia dell’esercito della Federazione – sarebbe stato segnato. E, con ogni probabilità, anche il destino di tutti i popoli delle Quattro Terre.

Nessuno parlò durante la maggior parte del volo, fino a quando non furono quasi arrivati. A quel punto, con il campo nemico in vista, Aarcobin ricordò la propria anzianità nell’esercito della Federazione e annunciò che avrebbe gestito la trattativa. Sarebbe stato opportuno che gli altri lo appoggiassero incondizionatamente, poiché una forte dimostrazione di sostegno avrebbe garantito maggiori probabilità di raggiungere i loro obiettivi.

Belladrin non fece commenti. Aveva visto lo stesso tipo di comportamento nel tenente Fillian quando era andata a Crackenrood, il villaggio dei Nani. Al momento giusto si poteva sempre far abbassare la cresta a certi gradassi; non aveva senso sprecare parole adesso. Inoltre lei sapeva già come sarebbero andate le cose, quindi non c’era motivo di discutere. Aarcobin avrebbe scoperto la verità da solo, di lì a poco.

Ancora immersi nel silenzio e nella circospezione, fecero atterrare l’aeronave nello spazio aperto designato, vicino alle colline pedemontane dei Denti del Drago; lì sbarcarono e furono accolti da un gruppetto di soldati skaar che tolsero loro le armi.

«Dobbiamo bendarvi» li informò il capo della scorta.

«Questo non dovrebbe essere un incontro pacifico?» chiese subito Aarcobin.

Il soldato sorrise. «La vostra visita precedente è stata un attacco a sorpresa al nostro accampamento, comandante. Avreste voluto spazzarci via fino all’ultimo uomo. Penso che possiate capire le nostre precauzioni, considerato il vostro comportamento passato.»

Aarcobin lo guardò in cagnesco ma non replicò mentre lui e i suoi compagni venivano bendati. Ciascuno scortato da un soldato, percorsero una distanza abbastanza lunga su un terreno accidentato, in un bosco ombroso, fino a un luogo in cui le bende vennero rimosse. Quello che videro fu un accampamento di tende, troppo piccolo perché potesse ospitare più di poche decine di Skaar. Rimasero in piedi per qualche istante in compagnia dei soldati di scorta, poi Cor d’Amphere emerse di colpo da una tenda e andò verso di loro.

Fece vagare lo sguardo da una faccia all’altra. «Belladrin Rish?» chiese.

«Maestà» rispose lei.

«Chi sono i tuoi compagni?»

Li presentò uno dopo l’altro, ma nessuno si degnò di rivolgersi formalmente al re o di usare parole di rispetto. Persino Benz rimase immobile, con un’espressione indecifrabile e la postura rigida.

Quando Belladrin tacque, il re degli Skaar li studiò e annuì. «Comandanti» disse «siete i benvenuti, ma credo che parlerò solo con l’assistente personale del vostro primo ministro. Quando avrò finito con lei, vi riferirà ciò che chiedo e voi potrete riflettere a fondo sulla questione. Fino ad allora, la trattativa sarà riservata.»

I tre comandanti della Federazione si scambiarono occhiate. Aarcobin aprì la bocca per ribattere, ma il re lo zittì con un gesto e uno sguardo.

«Puoi risparmiarti le obiezioni, comandante» lo ammonì a bassa voce. «Questo punto non è negoziabile. Sarà fatto come ho detto e, se non approvi, verrai scortato alla tua aeronave e rimandato a casa.»

«Maestà» cominciò a dire Messit, poi esitò quando lo sguardo del re si posò su di lui.

«Questa faccenda è conclusa» li informò Cor d’Amphere. «Ketter Vause vi permetterebbe di presenziare alla discussione, se fosse qui? Penso proprio di no. Non ha mostrato alcuna inclinazione in tal senso in passato, quindi continueremo così.» Fece cenno a Belladrin di seguirlo e si voltò verso la tenda. «Da questa parte, per favore.»

Lei lanciò un’occhiata ai tre ufficiali e scrollò le spalle. «Al mio ritorno vi riferirò tutto. Non verrà stretto alcun accordo finché non ne avrete sentito i termini. Perciò siate pazienti.»

Poi si affrettò a raggiungere il re, lasciando i comandanti a rimuginare. Quella parte, almeno, le aveva dato un’immensa soddisfazione. Aveva sempre saputo che avrebbe parlato da sola con Cor d’Amphere e che non ci sarebbero state trattative. Il re voleva solo discutere di eventuali modifiche da apportare al piano che aveva già stabilito.

Tuttavia Belladrin aveva lo stomaco sottosopra mentre seguiva il sovrano nella sua tenda. Per la Federazione, quello era l’inizio della fine.

Una volta all’interno, Cor d’Amphere le indicò una sedia e poi si sedette di fronte a lei. «Congratulazioni. Sembra che tu abbia trionfato.»

«Per il momento.»

«I dettagli, per favore.»

«Non c’è molto da dire, maestà. Ho dormito nella tenda come avevamo programmato. Ho visto entrare Kol’Dre, ma lui non si è accorto che lo stavo osservando. Perciò si è infilato nella camera da letto del primo ministro e lo ha ucciso. Quando è uscito, lo stavo aspettando. Si è concluso tutto rapidamente.»

«Gli hai trasmesso il mio messaggio? Glielo hai bisbigliato all’orecchio mentre stava morendo? Parola per parola, come ti avevo chiesto?»

«“Cor d’Amphere ti ringrazia molto per i tuoi servigi e mi ha chiesto di dirti che non sono più richiesti.” Era questo, no?»

Il re batté piano le mani. «Vorrei aver visto la sua faccia! Quell’illuso pretendente al trono. Come se avesse mai avuto la possibilità di essere re! Come se gli avessi mai potuto permettere di sposare mia figlia! Che stupido!» La guardò con attenzione. «Ma a te non è piaciuto tutto questo, vero? La tua espressione ti tradisce.»

Belladrin scosse la testa. «Non spetta a me giudicare o mettere in discussione le tue decisioni, mio signore.»

Lui annuì lentamente. «Sei sempre così piena di tatto, Belladrin. Ti rispetto per questo. Ma sei anche saggia. Non riesco a immaginare come uno di noi due potrebbe avere successo in questo mondo senza l’altro.»

Belladrin mascherò un accesso di rabbia e riuscì a replicare con sufficiente calma: «Te la caveresti bene anche da solo, maestà».

Il re le lanciò una lunga occhiata. «Infatti. Be’, allora mettiamoci al lavoro. Fingeremo di dedicare un po’ di tempo ai negoziati, perché quegli sciocchi là fuori pensino che stiamo discutendo i termini della tregua, come si aspettano. Quello che dobbiamo fare, invece, è ripassare il piano.»

«Che cosa vuoi che riferisca?» domandò lei.

«Di’ loro quanto abbiamo concordato in precedenza: che siamo pronti a firmare una tregua se verranno accolte le nostre rivendicazioni sul territorio che chiamano Terre del Nord, di cui a quel punto diventeremo responsabili. Accettiamo di non avventurarci negli altri tre territori, di non tentare di installarvi insediamenti o abitazioni. Se viaggeremo, sarà esclusivamente per commerciare. Porteremo gente dalla nostra patria in piccoli gruppi fino a quando non ci saremo sistemati e consentiremo visite regolari da parte di una delegazione delle Terre del Sud perché possa verificare che non siano violati gli accordi.» Fece una pausa. «Rispetteremo i loro territori purché loro rispettino il nostro. Questo vale anche per le altre terre e i loro abitanti. Finché ci lasceranno in pace, non ci saranno usurpazioni né manifesti atti di guerra. Eventuali inosservanze di questi termini saranno riferite alle competenti autorità skaar e della Federazione, che se ne occuperanno.» Un’altra pausa. «È tutto?»

Lei annuì. «Credo di sì.»

«La proposta di tregua è già pronta». Il re si alzò, prese un documento di molte pagine da un tavolo vicino e glielo porse. «Dovresti leggerla. Giusto per sicurezza. Abbiamo tempo.»

Belladrin fece come le aveva chiesto, senza affrettarsi. Dovevano stare dentro quella tenda abbastanza a lungo perché nessuno mettesse in dubbio che stessero effettivamente intavolando una trattativa. Il documento era noioso, ma leggerlo era sempre meglio che perdere tempo con chiacchiere inutili. Impiegò quasi un’ora per analizzarlo attentamente, poi glielo restituì.

Cor d’Amphere scosse la testa e lo rifiutò. «Prendilo tu. Mostraglielo. Faglielo leggere. Su alcune parti saranno in disaccordo, le ho aggiunte come materiale su cui negoziare. Assicura loro che, se richiederanno modifiche ragionevoli, queste verranno apportate entro pochi giorni, così avremo una bozza finale da portare ad Arishaig per la firma.»

«Quindi vuoi che rimanga con loro?»

«Per adesso sì. Abbiamo bisogno dei tuoi occhi e delle tue orecchie all’interno dell’accampamento della Federazione. Ci serve che tu osservi e riferisca. Ci sono ancora cose da scoprire, preparativi da fare e piani da definire. Sarai una parte fondamentale di tutto questo. Ma non ci vorrà molto. La fine è prossima.»

Lei lo sapeva bene, e ciò non la faceva sentire meglio. «Quindi sei deciso, maestà?»

«Vorresti che facessi diversamente?»

Era un rischio, ma si sentì in dovere di dirlo. «Mi stavo solo chiedendo se la tregua non possa essere sufficiente. Forse basterà quella a tenerli in riga. Rappresentano davvero un tale pericolo?»

Il re sospirò. «Per certi versi sei ancora così giovane, Belladrin. Qualsiasi forza conquistatrice sa che la minaccia principale deve essere eliminata fin dall’inizio. Hai visto quanto erano ansiosi di attraversare il fiume e distruggerci. Che cosa ti fa pensare che una tale perfidia possa svanire solo perché un uomo è morto? Questa gente forse non ha le nostre capacità e i nostri talenti, ma condivide la nostra brama di controllo. E, prima o poi, si rivolterà contro di noi.»

Lei annuì, si alzò e prese il documento. «Come vuoi, maestà.»

«Hai qualche preferito tra loro?» insistette il re. «Persone che vorresti risparmiare?»

Stava cercando una debolezza, e Belladrin sapeva che era meglio non rivelarla. «No. Nessuno.»

Cor d’Amphere sorrise. «Allora li uccideremo tutti.»
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Molto più a est, oltre la vasta distesa del Tiderace dove si trovavano le isole dei Nambizi, l’equipaggio della Behemoth dovette affrontare una scelta difficile. Erano passati tre giorni dall’attacco dei pirati a dorso di pipistrello che infestavano quelle isole e due da quando era stata intrapresa la ricerca di Dar Leah e Ajin d’Amphere. Era stato Brecon Elessedil a insistere per farlo e Rocan l’aveva subito sostenuto.

Ma, dopo ore e ore di ricognizioni infruttuose, l’equipaggio di Corsari sembrava pronto ad ammettere che i compagni scomparsi fossero morti. Persino due pericolose esplorazioni notturne non avevano rivelato nulla. Non solo non avevano trovato tracce di Dar e Ajin o della loro nave, ma neanche un indizio di quello che poteva essere accaduto.

Quella mattina ci fu un incontro tra Rocan e la sua famiglia per discutere la questione, e Shea Ohmsford si sistemò in un punto da cui poteva sentire quasi tutto.

«Nessuno di noi vuole abbandonarli, Rocan» disse il cugino Sartren «ma restare qui ci mette in pericolo. È probabile che quei pirati abbiano dei compari che ci attaccheranno di nuovo, quando scopriranno che siamo ancora nei paraggi.»

«Ci penseranno due volte prima di provarci!» sbottò Rocan.

«Può darsi. Ma prima o poi si accorgeranno di quanto siamo vulnerabili, bloccati a terra.»

«Che altro possiamo fare?» chiese un membro dell’equipaggio. «Abbiamo cercato per due giorni di fila e non c’è traccia di loro da nessuna parte!»

«Neppure la tua creatura è riuscita a trovare qualcosa di utile» osservò un altro indicando Seelah, che era appoggiata al parapetto della nave a poche iarde di distanza.

Gli occhi dei presenti si spostarono sulla giovane mutaforma, che sfoderava tutto il suo fascino.

Lei li fissò e poi distolse lo sguardo con noncuranza. Non si faceva vedere da un pezzo, perché aveva preferito restare sottocoperta, nella cabina di Rocan. Almeno fino al giorno prima, quando ne era finalmente emersa per collaborare alla ricerca.

«Non li avrebbe trovati, a quest’ora, se fossero vivi?» aggiunse lo stesso uomo.

Era vero, Shea se ne rendeva conto. Seelah aveva abilità che nessun altro lì possedeva, eppure non era riuscita a individuare le tracce degli scomparsi. Negli ultimi due giorni l’equipaggio dell’aeronave era uscito all’alba ed era rimasto fuori quasi tutta la notte, ma invano. Non avevano la minima idea di che cosa ne fosse stato di Dar e di Ajin. Era doloroso doverlo ammettere, ma il ragazzo era decisamente pragmatico dopo aver passato tutta la vita nelle strade di Varfleet.

«Sono finiti nell’oceano, Rocan» affermò un terzo uomo. «Lo hai detto anche tu. Se non fosse così, sarebbero già tornati. O almeno avrebbero trovato un modo per inviarci un segnale mentre esploravamo la costa.»

«Quindi vorreste arrendervi?» All’improvviso Rocan sembrava pericoloso. «Forse vi piacerebbe discuterne con il principe degli Elfi? Sono sicuro che avrebbe commenti interessanti su un simile piano.»

Anche se era nascosto, al sicuro, Shea si sentì percorrere la schiena da un brivido.

«Non arrabbiarti» si affrettò a intervenire Sartren. «Nessuno vuole arrendersi, lo sai. Ma dobbiamo darci un termine ultimo. Possiamo continuare le ricerche per un altro giorno o due al massimo, poi dovremo rassegnarci al peggio. Te ne rendi benissimo conto anche tu.»

Seguì un lungo silenzio e Shea aspettò che qualcuno parlasse. Alla fine Rocan disse, sottovoce e con fermezza: «Cercheremo per altri tre giorni. Dopodiché partiremo e andremo avanti».

La riunione si interruppe e gli uomini si dispersero; Rocan e Seelah si ritirarono di nuovo sottocoperta. Shea aspettò, riflettendo sulla decisione che era stata presa. Tre giorni erano più di quanto si aspettasse; sembrava che Rocan Arneas fosse determinato a dare alla Lama e alla principessa skaar ogni possibilità di essere recuperati. Ma si trovava in una posizione difficile. Come capo della spedizione, era suo compito decidere quando proseguire il viaggio. Come amico dei dispersi, invece, doveva conciliare quella decisione con la sua coscienza. Se fosse stato solo e libero dai vincoli della missione, sarebbe rimasto per tutto il tempo necessario.

Ma non poteva farlo.

Shea tornò tra le ombre, continuando a rimuginare. E quel ragazzo che aveva incontrato nella valle oltre il loro accampamento sulla spiaggia? Come si chiamava? Borshawk. Magari sapeva cos’era successo ad Ajin e Dar. O forse avrebbe potuto aiutarli a trovarli. Viveva in quel posto, conosceva i suoi abitanti e probabilmente aveva familiarità con il resto dell’isola. Era una possibilità, no?

Shea si alzò e scivolò di nuovo nell’accampamento, pensando a come fare ad allontanarsi. Se avesse detto a Rocan che cosa intendeva fare, il corsaro glielo avrebbe senz’altro proibito. O, almeno, avrebbe insistito perché qualcuno lo accompagnasse, ma in tal caso era probabile che Borshawk non si facesse vedere. No, doveva andare da solo, anche se avrebbe dato a Rocan un altro motivo di preoccupazione.

Non era una decisione difficile. L’aveva presa nell’istante stesso in cui gli era venuta quell’idea. Non sarebbe rimasto lì con le mani in mano quando aveva la possibilità di rendersi utile. Non si sarebbero accorti della sua assenza fino al tramonto, perciò disponeva di tutto il giorno per trovare Borshawk e scoprire se avesse qualche informazione. Tuttavia gli serviva una scusa per allontanarsi.

Decise di rivolgersi a Sartren. Il giovane corsaro stava lavorando alla riparazione del sartiame dell’albero, così si sedette accanto a lui. «Come sta andando?» gli chiese.

Sartren sollevò lo sguardo. «Abbastanza bene. Dovremmo poter sostituire la maggior parte delle corde. I pennoni sono un’altra faccenda. Due si sono spezzati a metà. Occorrerà fabbricarne di nuovi.»

«Quindi vi servirà il legno?»

«Già.»

«E se potessi procurarvelo io?»

Sartren interruppe quello che stava facendo e lo fissò. «Che cosa vuoi combinare, Shea?»

«Niente. Ci sono alberi non lontano da qui, lungo la costa, che andrebbero bene. E se ne tagliassi qualcuno e lo trascinassi qui?»

Sartren esitò.

«Che cos’altro dovrei fare? Potrei lavorare al sartiame con te, ma non so esattamente dove vadano inserite le corde. Sarei più utile per trovare materiale. Non occorre che mi allontani troppo. Non mi metterò nei guai. Te lo prometto.»

«Mi preoccupo quando senti il bisogno di promettere qualcosa.» Sartren sospirò. «D’accordo, allora, ma torna prima che faccia buio, giovane Shea. In caso contrario, ti spellerò vivo. Dopo che avrà finito di farlo Rocan!»

Cercando di assumere un’aria disinvolta, Shea si alzò e se ne andò. Era mattina presto e il sole era ancora basso sull’orizzonte a est. La spiaggia era in ombra, perciò chi avesse guardato nella sua direzione non l’avrebbe notato. Si incamminò verso le foreste dell’entroterra. Dopo essersi assicurato un’altra volta di essere fuori vista, tornò rapidamente indietro e, nascondendosi tra il fogliame degli arbusti e degli alberi sul limitare del bosco, si diresse verso l’apertura tra le colline di fronte alle montagne.

Procedette più veloce che poté, ma impiegò comunque più di un’ora per raggiungere l’ingresso della valle e farsi strada verso l’interno. Il passaggio era stretto e coperto da una fitta vegetazione, con alberi giganteschi che si inclinavano come se fossero sul punto di crollare. Al suo passaggio le ombre lo avvolgevano. Il buio gli trasmetteva un senso di oppressione.

Ma sul lato opposto, dove la valle si apriva davanti a lui, la luce del sole irrompeva attraverso chiazze di nuvole e Shea provò di nuovo una sensazione di benessere. La folta volta verde catturava la luce del sole come un mantello catturava la pioggia. Scrutò in lontananza, alla ricerca di segni di vita, ma non vide nessuno; senza aiuto, non poteva fare altro.

Portandosi le mani ai lati della bocca, chiamò più forte che poté: «Borshawk! Borshawk!».

Ascoltò la sua voce che riverberava nella valle e riecheggiava fino a lui per poi svanire.

Non successe niente.

Provò di nuovo. E poi un’altra volta. Ancora niente.

Non volendo iniziare a girovagare senza meta, inconsapevole di cosa potesse esserci in agguato, si sedette a riflettere. I minuti scivolavano via e Borshawk non compariva. Cercò di cogliere eventuali movimenti tra gli alberi, qualcosa che segnalasse l’avvicinarsi di quell’enorme mostro su cui il ragazzo sembrava avere almeno un po’ di controllo, ma non notò nulla. Come Rocan, sapeva di doversi dare un limite di tempo. Gli avrebbe concesso un’altra ora, poi sarebbe tornato indietro.

Quando sentì un colpetto sulla spalla, era così impreparato che balzò in piedi e si voltò di scatto.

«Amico!» lo salutò Borshawk con un sorriso.

«Borshawk!» Shea si sentì insieme scosso e sollevato. Avrebbe voluto dirgli che non era bello avvicinarsi a qualcuno di soppiatto, ma le sue possibilità di comunicare con l’altro ragazzo erano ancora troppo limitate.

Borshawk tese una mano e Shea la afferrò con una presa salda. Notò che il ragazzo vestiva in modo più semplice della volta precedente: gli abiti erano meno ornati e colorati. Aveva ancora la pittura sul viso: tre strisce bianche orizzontali su ogni guancia e una verticale sulla fronte, che gli scendeva lungo il naso. Portava un paio di coltelli legati attorno alla vita e una corta lancia, che terminava con una lunga lama di ferro.

Shea lo invitò a sedersi e Borshawk lo fece. Come poteva spiegargli di che cosa aveva bisogno? Per riferirsi a due persone indicò se stesso, poi alzò due dita, allungò un braccio verso la costa e mimò l’atto di camminare.

Borshawk annuì; sembrava che avesse capito. Shea proseguì mimando un oggetto volante e uomini dalle facce dipinte che portavano fasce attorno alla vita e armi: i pirati che li avevano attaccati e che erano stati cacciati.

Di nuovo, Borshawk annuì.

Shea fece una pausa. Come continuare?

«Amici» disse, usando l’unica parola che l’altro ragazzo conosceva. Quindi alzò un’altra volta due dita.

Borshawk gli rivolse un cenno di assenso. «Ashtas.»

Shea riprese a parlare, aiutandosi con gesti delle mani. «Questi due» e sollevò due dita «sono amici. Ashtas. Hanno cacciato i pirati.» Indicò il punto della costa in cui erano scomparsi Ajin e Dar. «Ma non sono tornati.» Scrollò le spalle. Quindi tracciò una riga sul terreno; da un lato disegnò linee ondulate e dall’altro triangoli appuntiti. «Acqua» disse, indicando le prime. «Montagne» aggiunse, indicando i secondi. Agitò un dito per rappresentare l’aeronave che entrava in acqua e in seguito volava tra le montagne.

Borshawk lo fissò per un momento prima di proferire una serie di parole che Shea non riuscì a capire. Dopo alcuni istanti, sopraffatto da quella verbosità, sollevò le mani per fermarlo e scosse la testa per fargli capire la sua confusione.

Borshawk sembrava estremamente frustrato, ma annuì bruscamente e si mise a tracciare una riga un po’ storta, con sporgenze e rientranze. Quindi puntò un dito verso le linee ondulate del mare. Infine disegnò una serie di valli, molto diverse l’una dall’altra. Ce n’erano sette in tutto. Indicò quella più vicina, aggiunse due punti, fece un cenno verso Shea e se stesso, quindi verso la valle intorno a loro.

«Questa valle, io e te. Amici. Ashtas» disse Shea.

Il ragazzo annuì. Puntò un dito sulle altre valli, scrollando le spalle, poi sull’acqua e indicò una grossa rientranza circa quattro valli più in basso. Mimò il volo e tracciò dei puntini sulle acque.

Stava dicendo che era da lì che provenivano i predoni? Lo sapeva per certo? Shea non poteva esserne sicuro.

Infine Borshawk indicò Shea e se stesso, quindi ognuna delle valli e mimò di nuovo il volo. Ripeté il gesto più volte. Shea scosse la testa. Stava dicendo che avrebbero dovuto volare in quelle valli e che lì avrebbero potuto trovare Ajin e Dar?

A quel punto Borshawk si alzò in piedi, fece cenno a Shea di restare lì con lui e si voltò a guardare la valle. Trasse un respiro profondo ed emise una serie di fischi così acuti e penetranti che dovettero riecheggiare per miglia, infrangendo il silenzio. Quando ebbe finito, si posò un dito sulle labbra per intimare a Shea di tacere. Passarono diversi minuti senza che accadesse nulla. Shea attese pazientemente, pensando che forse Borshawk avesse chiamato di nuovo l’enorme bestia della volta prima, anche se non capiva perché. Quando provò a chiederglielo, l’altro ragazzo lo zittì subito.

Dopo un po’, Shea si ritrovò a interrogarsi se le sue azioni stessero davvero portando a qualcosa. Non era da lui arrendersi quando c’era una possibilità di successo. E non gli mancavano la fiducia in se stesso e la speranza, che anzi possedeva in gran quantità. Ma aveva anche senso pratico. In qualsiasi impresa, quando si arrivava a un certo punto senza aver raggiunto il proprio obiettivo, si faceva marcia indietro e si ricominciava da capo. Quindi forse si stava sbagliando. Forse Borshawk non sarebbe stato in grado di aiutarlo, dopotutto.

In quel mentre, da lontano, risuonò una serie di fischi striduli, in risposta a quelli di Borshawk. Continuarono per un po’, poi ci fu di nuovo silenzio nella valle, ma il ragazzo si voltò verso Shea con un ampio sorriso. «Ashtas» disse. «Amici.» E fece un cenno in direzione dei fischi.

«Li hai trovati?» chiese Shea, dimenticando la barriera linguistica.

Borshawk posò a terra un ginocchio accanto al disegno che aveva fatto, invitando Shea ad abbassarsi a sua volta, e indicò la quarta valle, quella direttamente di fronte alla baia dove aveva attirato le navi pirata. «Ashtas» ripeté. Puntò il dito su se stesso e su Shea, mimò il volo e concluse con uno sguardo interrogativo.

Shea annuì prontamente. «Sì. Andiamo a cercarli?» Scosse la testa. «Come?»

Sapeva che ci sarebbero voluti vari giorni a piedi. Se avesse deciso di provarci, sarebbe dovuto tornare indietro per dirlo a Rocan e convincerlo a dargli il permesso di intraprendere le ricerche con Borshawk. Però il ragazzo non si sarebbe mai mostrato agli altri, perciò quella strada non era percorribile.

Ma, come accade a volte con certe scelte, fu qualcun altro a prendere la decisione per lui. Borshawk si voltò e produsse un altro fischio acuto, lungo ma su un’unica nota. Shea non aveva idea di che cosa stesse facendo l’altro ragazzo, però era più che disposto ad aspettare e vedere. Di nuovo, passarono diversi minuti. In alto le nuvole si erano disperse, il cielo si era schiarito e permetteva al sole di inondare la valle con una luce dorata tonificante. Shea guardò in alto, nelle profondità azzurre, e fu travolto da un’ondata di speranza.

All’orizzonte apparve un puntino, dapprima minuscolo e molto lontano, ma che si faceva più grande via via che si avvicinava. Presto Shea riuscì a distinguere le ali e si rese conto che stava osservando un grosso uccello, il quale d’un tratto emise un grido acuto; subito Borshawk rispose con un fischio. Evidentemente era stato il ragazzo a chiamarlo. Ma perché?

Le dimensioni della bestia raddoppiarono, poi triplicarono e Shea rimase senza fiato. Di qualunque specie fosse, quell’uccello era enorme. E Borshawk poteva controllarlo, proprio come la creatura con le corna della volta precedente.

Quindi era così che sarebbero arrivati alla quarta valle... e non c’era modo di tornare indietro per dare spiegazioni a Rocan.

Un leggero tocco sulla spalla lo indusse a voltarsi, e Shea si trovò faccia a faccia con Seelah.
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Di nuovo, l’aeronave di Ajin d’Amphere stava cadendo dal cielo. Solo che quella volta lei non era con le sue guardie, una delle quali la voleva morta. Quella volta era con Dar Leah.

«Ajin!» gridò lui dalla sua postazione presso il cannone a raggi ustori montato sul retro del piccolo velivolo.

Soltanto il suo nome, niente di più. Era sufficiente. Ajin sapeva perché la stava chiamando, ovviamente, e perché aveva un tono così disperato. Ai comandi del velivolo, lei era l’unica che poteva salvarli.

«Resta dove sei!» gli gridò di rimando, preoccupata che, se avesse lasciato la sua sagola di sicurezza o avesse cercato di spostarsi, avrebbe potuto essere sbalzato fuori dall’aeronave. Se doveva morire, voleva che fosse con lei. Un pensiero folle, eppure era lì.

Spinse ancora una volta al massimo i propulsori di tribordo, cercando di riaccenderli, ma i cristalli di diapso erano inerti. La principessa skaar era una pilota esperta e aveva fatto tutto il possibile per riguadagnare la potenza necessaria a rallentare la discesa. I suoi primi tentativi li avevano quasi salvati. Per alcuni istanti i cristalli avevano reagito e le era sembrato di poter interrompere la picchiata del velivolo. Poi però si erano spenti definitivamente, e a quel punto non le erano rimaste molte opzioni. Provò a dare e togliere potenza con una serie di arresti e partenze, ma non fu sufficiente. Il risultato fu che la spirale descritta dall’aeronave mentre precipitava verso la giungla sottostante rallentò, ma era ancora troppo veloce perché i passeggeri potessero salvarsi. Se non fosse arrivato un aiuto esterno, non c’era modo di evitare di andare a sbattere contro le montagne che circondavano la valle lì sotto.

Era rimasto loro un minuto, forse. Probabilmente meno.

“Devo essere razionale. Non posso fare altro” pensò Ajin. «Tieniti forte!» gridò voltando la testa.

Con una mano sul propulsore di babordo e una sul timone, aumentò la potenza. Il velivolo prese velocità all’istante, puntando più rapidamente verso il terreno ma continuando a virare verso destra.

“Dovrò avere un tempismo perfetto” pensò lei. Sbirciò oltre la fiancata per vedere che cosa ci fosse sotto. Fogliame, e tanto. In parte era attaccato a enormi tronchi che li avrebbero fatti a pezzi, ma tra l’uno e l’altro c’erano alcuni spazi più aperti e accoglienti.

Ridiede potenza e guardò il terreno che le andava incontro.

“Devo allontanarmi da quelle montagne al momento esatto” si disse. Tirò indietro gli alettoni. “Appena un po’, non troppo.” Ormai il suolo era vicino: un tappeto verde crivellato di tronchi e ceppi da un lato e, dall’altro, una parete rocciosa con una pendenza di quaranta gradi. Quando si avvicinò di nuovo alla parete, ridusse la potenza quasi a zero e l’aeronave si abbassò.

Il terreno era proprio lì sotto di loro.

Il velivolo lo colpì con una tale forza che spostò Ajin di un intero piede, nonostante le sagole e le cinture di sicurezza; dopo l’impatto, rimbalzò più volte, poi si schiantò a terra definitivamente e si inclinò di lato. Andò a sbattere contro qualcosa di duro e la metà anteriore si frantumò. Ajin venne scagliata di nuovo contro i comandi, ma le sagole di sicurezza le impedirono di essere sbalzata fuori.

Dietro di lei, Dar emise un grugnito di dolore e rimase immobile.

Non aveva tempo per voltarsi. I comandi funzionavano ancora, perciò invertì la potenza dei propulsori di babordo. L’aeronave roteò per un istante, dopodiché Ajin li spense di nuovo. Si stavano muovendo tra l’erba e la boscaglia, alzandosi e ricadendo sui poggi e sulla terra piena di solchi con un impeto feroce. Ma il velivolo si era girato, dunque lei fu costretta a guardarsi alle spalle per vedere dove stavano andando. Intravide Dar accasciato sul sedile, chiaramente privo di sensi. Dietro di lui, in rapido avvicinamento, c’era un grande specchio d’acqua: un lago! Si sforzò di usare gli alettoni e il timone per rallentare la loro scivolata, ma non riuscirono a fornirle l’aiuto che le serviva, e pochi secondi dopo la nave biposto stava precipitando nell’acqua e nelle ombre.

Ajin ebbe abbastanza buonsenso da trattenere il respiro mentre bucavano la superficie del lago e affondavano. Doveva aiutare Dar, ma, quando provò a liberarsi dalle sagole, scoprì che quella attorno alla vita era inceppata. Provò e riprovò; infine tese una mano verso i suoi coltelli, ma uno non c’era più e l’altro, bloccato dietro di lei, era irraggiungibile.

Ebbe un momento per rendersi conto di quello che stava per accadere, poi vide soltanto macchie davanti agli occhi e si sentì svenire. Sarebbe davvero morta con Dar, alla fine.

“Fai attenzione a quali desideri esprimi” pensò prima di perdere completamente conoscenza.

Dovette passare un po’ di tempo, perché quando rinvenne era sdraiata a faccia in giù in un campo; qualcuno le premeva la schiena e le spalle con mani forti, e l’acqua le scorreva fuori dalla bocca e dai polmoni. Era così tanta che sembrava un torrente. Ansimò e si sentì soffocare. Sconvolta dal fatto di essere ancora viva, girò la testa quel tanto che bastava per vedere, sopra di lei, i lineamenti severi della Lama.

«Sapevo che mi avresti salvato» gli sussurrò con una voce aspra che non le apparteneva.

«No che non lo sapevi.»

Ajin riuscì a fare un sorrisetto. «Va bene, non lo sapevo. Ero io che volevo salvare te.»

Lui storse la bocca. «La prossima volta che ci schianteremo, te ne darò la possibilità. Stai bene adesso?»

Ajin si mise a sedere, annuendo. «E tu?»

«Ho un bernoccolo in testa che mi farà male per una settimana e qualche livido.»

«Ma siamo vivi, no? Avevo pensato che questa fosse la fine. È stato un gran brutto atterraggio.»

Dar sorrise e la strinse a sé; quell’abbraccio impulsivo le fece pensare che era valsa la pena di andare vicina a morire. «È stato un ottimo atterraggio. Non conosco nessun altro che ci sarebbe riuscito. Me compreso.»

Lei si tirò indietro e lo guardò negli occhi. «No, avresti potuto farcela anche tu. Siamo così simili, io e te.» Poi gli diede un lungo bacio appassionato sulle labbra. «L’avrai capito, ormai.»

Dar le rivolse uno sguardo rassegnato. «Può darsi. Vuoi scoprire se c’è una via d’uscita da qui?»

Si alzarono e diedero un’occhiata in giro. Avevano percorso un bel tratto di valle, ma erano più vicini all’oceano che all’entroterra. Il terreno era coperto da una fitta vegetazione. Le montagne torreggiavano su tre lati e un rapido esame non rivelò alcun sentiero facilmente identificabile che conducesse altrove. Il lago in cui erano precipitati aveva una forma strana e doveva essere piuttosto profondo, a giudicare dal tempo che Dar aveva impiegato per riportare Ajin in superficie dopo averla liberata.

«Eravamo molto sotto» spiegò. «Ricordo di avere urtato la testa durante la caduta, poi nient’altro fino all’impatto con l’acqua. Sono riuscito a sganciare le sagole e a strisciare fino a te per tagliare le tue. Poi ho nuotato verso l’alto, tirandoti dietro di me. Ma facevo fatica a muovermi, per questo dico che dovevamo essere in profondità. Ero quasi allo stremo; penso che altri dieci piedi sarebbero stati troppi. Eppure eccoci qui... ancora vivi.»

Ajin respirò profondamente mentre si guardava di nuovo attorno. «Quelle pareti sembrano troppo ripide per poterle scalare. Non vedo una via d’uscita.»

«Ci deve essere.»

«Allora è meglio iniziare a cercarla. Non abbiamo né cibo né acqua e fra poche ore sarà buio. Non so tu, ma a me non piacerebbe imbattermi in uno di quei mostri con le corna in cui siamo incappati nell’altra valle.»

Senza dire altro, si mise in cammino. Aveva già stabilito che era più sensato andare verso l’oceano che verso l’interno dell’isola. Infatti, se quelli della Behemoth li stavano cercando, si sarebbero mossi lungo la costa. Magari, quando si fosse fatto buio, avrebbero potuto accendere un falò per segnalare la loro presenza a eventuali soccorritori. Avrebbero trovato un modo.

All’improvviso notò che qualcosa non andava nel suo braccio sinistro. Provava un dolore acuto e rabbioso che prima non c’era. Abbassò lo sguardo e si accorse che le stava uscendo sangue da un lungo strappo nella manica. Si fermò. Un’ispezione più attenta rivelò un profondo squarcio vicino alla spalla. Intorno la carne era violacea e contusa. Qualcosa di frastagliato le aveva provocato una brutta ferita.

Dar si avvicinò per capire che cosa stava facendo e vide il braccio. «Fammi controllare. Sembra che sia stato un pezzo di metallo a tagliarti. Deve essere successo durante l’incidente, quando l’aeronave si è spezzata. In ogni caso, non possiamo lasciarla così.»

Le prese il braccio con delicatezza, lo esaminò da diverse angolazioni, poi la condusse verso un tratto erboso e la fece sedere.

«Dobbiamo pulire la ferita e bendarla.» Sorrise. «Sei una principessa forte.» Si guardò attorno, poi si alzò. «Non muoverti.»

Si strappò le maniche della tunica, andò in riva al lago e ne immerse una nell’acqua. Poi tornò e lavò il taglio. Ajin rimase immobile, sebbene il dolore fosse considerevole. Non voleva cedere alla nausea e al forte impulso di gridare. Era stata ferita altre volte, per lei non era una novità. Dar finì di pulire il sangue e bendò il taglio con la manica asciutta, in modo che non si riaprisse.

Si chinò in avanti e le baciò il naso. «È il meglio che possiamo fare, per il momento. Cerca di evitare di urtare il braccio contro qualcosa. Ti aiuterò io.»

Lei espirò bruscamente mentre il dolore diminuiva un po’. «Allora, anche tu hai una formazione come guaritore?»

«Un minimo. Abbastanza per curare una ferita del genere. Va tutto bene, per il resto? Non ci è sfuggito qualcosa, vero?»

«Hai fatto una smorfia quando ti sei alzato, poco fa. Diamo un’occhiata alle tue costole.»

Dar si slacciò la tunica e l’aprì. Il lato destro era tutto un livido, e il tocco di lei lo fece trasalire.

«Costole incrinate, forse» annunciò Ajin. «Ma è più probabile che siano solo contuse. Dobbiamo comprimerle in qualche modo. Strappami le maniche.»

Lui lo fece e le annodò l’una all’altra per ottenere una striscia abbastanza lunga. «Se continuiamo così» grugnì «resteremo nudi.» Poi, rendendosi conto di quello che aveva detto, avvampò. «Non intendevo...»

Ajin gli posò un dito sulle labbra. «Ma come, Dar Leah, stai arrossendo!»

Lo aiutò ad avvolgere la fascia di stoffa attorno al busto in modo che aderisse alla parte dolorante, poi gli allacciò di nuovo la tunica. Nessuno dei due parlava, ma la tensione tra loro era palpabile.

Si rimisero in cammino, dirigendosi verso il margine della valle che dava sull’oceano.

Ajin, nonostante il dolore al braccio e l’incertezza per il fatto che si erano persi, si sentiva bene. Ciò che desiderava di più al mondo era stare con Dar Leah, e in quel momento erano insieme. Le attenzioni che le riservava erano dolci e genuine, e lei sentì che avevano voltato pagina da quel primo confronto fuori dalle mura di Paranor. In precedenza c’era sempre stato qualcosa a dividerli, perché erano nemici a causa delle circostanze. Eppure anche allora era attratta da lui, malgrado il sentimento non fosse reciproco. Poi il destino e le vicissitudini li avevano avvicinati più e più volte, finché erano diventati compagni di viaggio sulla Behemoth, e a quel punto la sventura comune aveva creato una dipendenza reciproca.

La Lama forse aveva pensato che lei stesse delirando quando gli aveva detto che era destino che stessero insieme, ma sapeva che cominciava a capirlo anche lui. Non l’aveva espresso a parole, è vero, però lo suggerivano le sue azioni.

A quel punto si ritrovò a chiedersi come si sarebbero comportati quando ciò che provavano fosse diventato tanto evidente da essere innegabile.

La questione, comunque, non doveva essere risolta per forza quel giorno. E neanche tanto presto, visto come stavano andando le cose. Non sarebbero usciti dalla valle con tanta facilità. Camminarono finché non fu buio, e Ajin continuava a cercare qualche segno che indicasse che stavano facendo progressi. Ma la loro destinazione non sembrava avvicinarsi. Trovarono un rifugio per la notte arrampicandosi su un ammasso di rocce. Era una delle sistemazioni meno confortevoli che lei potesse ricordare. Dar cercò di aiutarla a sistemarsi; per quanto lo riguardava, le costole gli facevano un gran male. Montarono la guardia a turno ma, nonostante le attenzioni reciproche, non riuscirono a dormire. Non appena videro il primo barlume di alba all’orizzonte, scesero dalle rocce e si rimisero in marcia.

Il secondo giorno fu ancora più scoraggiante. Progredirono abbastanza fino a mezzogiorno, quando raggiunsero le rive di un enorme lago che sembrava estendersi per miglia in entrambe le direzioni. Scelsero un sentiero che costeggiava le sponde e camminarono per ore senza mai arrivare alla fine. A un certo punto Ajin prese in considerazione l’idea di provare ad attraversarlo a nuoto, ma la abbandonò rapidamente. Con il suo braccio ferito e le costole incrinate di Dar, troppe cose potevano andare storte. Inoltre, non si poteva escludere l’eventualità che nelle profondità del lago si nascondessero predatori. Mentre camminavano, avevano visto qualcosa di grande produrre degli schizzi al largo, e quello era stato sufficiente a scoraggiarla. Per lo meno, sulla terra ferma avevano la possibilità di vedere eventuali assalitori.

Al tramonto non avevano ancora raggiunto la fine del lago né sembravano essersi avvicinati alle pareti della valle. Quella notte dormirono un po’ più comodamente, dopo avere scelto un tratto erboso tra un gruppo di grandi abeti che offrivano i loro rami ispidi come protezione. Si misero d’accordo per i turni di guardia, ma Dar la lasciò dormire troppo a lungo e lei non fu contenta quando alla fine la svegliò.

«Riesco a vedere la luce dell’alba a est, Dar Leah» disse stordita mentre si metteva a sedere. «Ho dormito quasi tutta la notte.»

«Hai bisogno di riposo più di me, Ajin. Mi bastano un paio d’ore.»

Si addormentò in pochi minuti. All’inizio era irritata per il comportamento supponente di Dar; la sua vita militare come donna tra gli uomini si basava su un’aspettativa di uguaglianza. Ma poi, rendendosi conto di quanto si sentisse meglio dopo quasi un’intera notte di sonno, apprezzò quell’atto gentile. In fondo non era più un soldato e non faceva parte di un esercito. Lo stesso valeva per lui, e avevano un rapporto molto diverso da quello tra commilitoni. Si sedette accanto a Dar e lo guardò, pensando che, qualunque cosa accadesse, non poteva perderlo. Aveva già perduto quasi tutto ciò che le era caro: suo padre, i suoi soldati, il suo grado e la sua posizione nell’esercito skaar; presto, forse, avrebbe persino perso la vita. Si ritrovò a riflettere su quello che l’aspettava in patria, a Skaarsland: non era rassicurante.

A un certo punto si permise di fare scorrere le dita lungo la guancia di Dar, in maniera così delicata da sfiorarlo a malapena. Le passò tra i lunghi capelli e sulla tunica, poi lasciò scivolare la mano sotto la stoffa per posargliela sul petto. Lui si mosse e la allontanò, ma non bruscamente. Ajin poteva ancora sentire il calore del suo corpo sulla punta delle dita, la pulsazione del suo sangue.

“Darcon Leah.” Ne pronunciò il nome mentalmente. “Non vedi che siamo destinati a stare insieme? Non riesci a sentire quanto sia giusto?”

Dopo averlo svegliato come le aveva chiesto, si rimisero in cammino. A metà mattina raggiunsero l’estremità del lago e a mezzogiorno si ritrovarono sull’altra sponda, poi proseguirono a ovest, verso l’oceano.

Se non altro, avevano a disposizione tutta l’acqua che volevano, ma non avevano ancora trovato cibo e la fame cominciava a farsi sentire.

Quando si lasciarono il lago alle spalle, Ajin iniziò a preoccuparsi di dove avrebbero trovato altra acqua.

Era difficile stabilire con esattezza in che direzione stessero andando, anche con il sole a guidarli. Non c’erano punti di riferimento. Del resto, non avevano altra scelta che continuare a camminare.

Due volte, quel giorno, si imbatterono in potenziali predatori, ma le creature si rivelarono vegetariane. Una era una lucertola cornuta alta sei piedi, color fango, che lanciò un sibilo in segno di avvertimento e poi si allontanò. L’altra era una lenta bestia a quattro zampe, molto più grande ma altrettanto disinteressata a loro; sembrava concentrata sugli strani frutti che stava divorando. Una volta che se ne fu andata, li assaggiarono. Ne erano rimasti pochi, ma per lo meno erano commestibili.

Non trovarono molto altro.

Trascorsero quella notte in un rifugio formato da un terrapieno incorniciato da massi che bloccavano quasi del tutto l’accesso e che avrebbero permesso loro di difendersi meglio che all’aperto. Come comodità avevano solo la nuda terra e qualche ramo di abete, ma si rannicchiarono l’uno contro l’altro per scaldarsi e rassicurarsi a vicenda. Per quella notte, almeno, dormirono profondamente e non furono disturbati.

Al risveglio, si rimisero in marcia. Con sollievo di Ajin, incontrarono un piccolo ruscello che scendeva da una delle pareti rocciose lontane e attraversava il tappeto verde del fondovalle. Assaggiarono l’acqua e decisero che era potabile. Ne bevvero il più possibile, perché non avevano contenitori per farne scorta, poi ripresero il cammino. Potevano solo sperare di trovare un altro torrente lungo il tragitto. Ajin si scoprì a rimpiangere il vasto lago.

Il cibo continuava a essere un problema. Non si erano più imbattuti in quei frutti né in qualsiasi altra cosa che sembrasse commestibile. «Un altro giorno o giù di lì, e la nostra definizione di ciò che è o non è commestibile probabilmente cambierà» borbottò Ajin, cupa.

Proseguirono, cercando di non pensare alla fame. Era il quarto giorno di viaggio e non avevano mangiato altro che una manciata di frutta. Cominciavano a risentirne entrambi. Le loro energie si stavano esaurendo. Dopo essersi dissetati, erano alla disperata ricerca di qualcosa da mettere nello stomaco.

Alla fine della giornata non avevano ancora trovato nulla con cui riempirsi lo stomaco. Trovarono invece una tettoia: una piccola struttura costruita con rami legati insieme da tralci di piante rampicanti. Al riparo di un gruppo di alberi, era un luogo protetto e nascosto. Si avvicinarono e rimasero a fissarla per diversi minuti prima di parlare.

«Qualcuno vive in questa valle» disse infine Dar.

Il rifugio era ben fatto e relativamente intonso. «Non abbiamo visto nessuno» replicò Ajin.

«Sarà meglio stare più attenti, d’ora in poi.» La Lama rifletté. «Comunque sembra un buon posto in cui passare la notte.»

Tagliarono rami di conifere dagli alberi nelle vicinanze per rendere più morbido il terreno e si rannicchiarono insieme sotto la tettoia, scaldandosi a vicenda. Le notti non erano particolarmente fredde in quella valle, ma senza coperte il calore dei corpi dava una sensazione gradevole. In ogni caso, era il momento della giornata che Ajin preferiva. Le piaceva sentire Dar contro di sé, la sua presenza rassicurante, e soprattutto quella vicinanza alimentava il suo sogno di una vita con lui. Era sciocco, lo sapeva, ma per lei contava molto.

Dormiva profondamente quando, nel cuore della notte, Dar le scosse le spalle per svegliarla. «Ajin» sussurrò.

Aprì le palpebre e si ritrovò circondata da più di una decina di paia di occhi che la fissavano. I loro proprietari portavano vesti lacere e impugnavano lance con le lame più grandi che lei avesse mai visto, munite di punte di ferro affilate inserite in una fessura all’estremità di un manico di legno grezzo. Avevano anche coltelli legati in vita e strisce nere dipinte su guance, fronte e petto.

“Sono Jute” si rese conto. Ma che cosa ci facevano su quelle isole? Il popolo degli Jute viveva in Eurodia, molto a nord. Quegli uomini erano parecchio lontani dalla loro patria. Sentì Dar protendersi verso la propria spada e gli afferrò subito il braccio. «No, aspetta. Conosco un po’ la loro lingua. Sono stata nel loro paese e ho imparato qualche parola. Lascia che provi a parlarci.» Senza aspettare una risposta, si mise a sedere di fronte a quegli uomini. «Cesh’ay Tou’ranzi... aboq mou? Jutes fo’zen?»

«Reshe» rispose uno. Poi la indicò con la lancia. «Skaar?»

«Nosh Skaar. Vos coup’kip ahn?»

Senza guardare Dar, tradusse: «Mi hanno identificato come una skaar. Abbiamo conquistato la loro nazione anni fa e per questo ci odiano. Gli ho detto che veniamo da una terra nell’estremo Ovest, un altro continente. Se non mi crede, sono morta».

Si voltò di nuovo verso il gruppo e chiese perché fossero così lontani da casa. Gli uomini si scambiavano sguardi, chiaramente sorpresi dal fatto che quella giovane donna conoscesse la loro lingua, ma non avevano atteggiamenti minacciosi, perciò Ajin arrischiò un rapido sorriso. Nessuno lo contraccambiò.

«Pouk sanz arn peesh» disse uno.

«Siamo un gruppo di cacciatori» tradusse lei per Dar.

Ma chiaramente non lo erano. Si trovavano a centinaia di miglia da Eurodia ed era evidente che su quell’isola non c’era selvaggina. Si fece cauta. Qualcosa non quadrava.

«Pouk ast fren?» Lo stesso uomo le aveva appena chiesto se un gruppo di persone li stesse cercando.

Ajin lanciò a Dar uno sguardo eloquente: “Attento”. «Reshe. Isht» rispose, confermando.

«Cush’ta resen irrit’la quaes?» domandò l’uomo. Volete qualcosa da mangiare e da bere mentre aspettate?

Quella volta, quando tradusse per Dar, Ajin si costrinse a sorridere per tutto il tempo. «Ci stanno offrendo cibo e acqua, ma credo che non dovremmo accettare.»

«Perché sono qui in giro a quest’ora della notte? Che cosa starebbero cacciando?»

«Noi, forse?»

«Allora sarebbe meglio sistemare subito la faccenda.»

«No. È troppo rischioso. Sono in tanti, e noi ci siamo appena svegliati. Lasciamogli credere che li consideriamo amici e che siamo grati dell’ospitalità. Accettando di seguirli, li prenderemo alla sprovvista. Nel caso ci attacchino, potremo combattere e scappare.»

«E loro non ci inseguiranno, Ajin?»

«No, se saranno tutti morti.» Il suo viso era imperscrutabile. «Se preferisci, proviamo a farla finita qui. Ma penso che dovremmo essere cauti.»

Dar annuì. Ajin si voltò verso il portavoce degli Jute.

«Aqu’un jemja westay tak ek orianta.» Grazie per la vostra offerta di aiuto. Ci farebbe piacere venire con voi.

Si alzarono, si sgranchirono le membra e si misero in cammino, circondati dagli Jute. Ajin provava una sensazione di claustrofobia, ma si trattenne dal mostrarlo e nascose i suoi dubbi. Si stava chiedendo perché quegli uomini avessero deciso di attirarli nel loro accampamento invece di ucciderli mentre dormivano. Qualunque cosa stesse succedendo, non le piaceva per niente, e li tenne d’occhio per tutto il tempo, in attesa del lampo di una lama o di un improvviso movimento minaccioso.

Dopo meno di cinque minuti di cammino, Darcon Leah si chinò su di lei. «Fai finta che io ti dica qualcosa di divertente e ridi più forte che puoi. Nel frattempo, presta attenzione a quelli che ridono con te.»

Lei fece come le aveva chiesto. Alcuni degli uomini più vicini risero, lasciando intravedere i denti bianchi.

Denti limati che avevano una forma appuntita. Scambiò un rapido sguardo con Dar. Erano cannibali.
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Stavano camminando da meno di trenta minuti quando si udì un fischio acuto. Gli Jute si guardarono attorno, chiaramente sorpresi e, a giudicare da come si accovacciarono e si voltarono in ogni direzione, anche piuttosto spaventati. Non c’era modo di capire da dove provenisse quel fischio o chi lo avesse emesso. Di lì a pochi secondi tornò il silenzio.

Dar lanciò un’occhiata ad Ajin, che sembrava perplessa. “Che cos’è?” gli domandò muovendo solo le labbra. Lui si limitò a scuotere la testa.

Passò un po’ di tempo, poi risuonò uno strillo, decisamente più vicino; era talmente penetrante che fece immobilizzare tutti.

Gli indigeni formarono uno stretto cerchio intorno ai loro ospiti e scrutarono nel buio. Qualunque cosa stesse accadendo, sembrava che non si aspettassero niente di buono. Dopo una lunga attesa, il capo del gruppo li esortò ad andare avanti. Ajin provò a chiedere informazioni, ma fu volutamente ignorata.

A quel punto Dar si chinò di nuovo verso di lei. «Assomigliava al fischio che faceva quel ragazzo per placare il suo amico cornuto, quando lo abbiamo incontrato nella valle» bisbigliò. «L’urlo invece poteva essere un segnale.» Diede una rapida occhiata in giro. «Da come hanno reagito gli Jute, credo che li avessero già sentiti. Forse si conoscono. E non devono essere in rapporti amichevoli.»

Lei annuì. «E per chi sarebbe il segnale?»

«Non lo so. Ma dovremmo pensare al da farsi, in caso di guai. Sarà meglio avere un piano di fuga.»

«Oh, su questo sono molto più avanti di te. Sii pronto quando ti faccio cenno.»

“Fantastico” pensò lui. “Devo solo aspettare che mi comunichi se scappare o combattere. La principessa è al comando.” «Che ne diresti di tenerti pronta tu quando ti farò un cenno?» sussurrò di rimando.

Lei rise piano. «Stiamo all’erta tutti e due.»

Giunsero a un accampamento, poco più che una serie di ripari con muri a mezz’altezza e rastrelliere per le armi. Ardeva un fuoco, e loro furono invitati a sedersi e riposare. Gli Jute lo avevano detto nella loro lingua madre, visto che Ajin la capiva. La principessa annuì e tradusse per Dar. Si sedettero spalla a spalla, voltati leggermente verso l’esterno per poter vedere tutto ciò che li circondava. Non volevano rischiare che qualcuno li cogliesse alla sprovvista. I loro anfitrioni offrirono cibo e bevande, ma entrambi rifiutarono con un sorriso. Dar finse di essere pieno, massaggiandosi lo stomaco ed espirando bruscamente. Gli Jute però non si lasciarono ingannare e li guardarono con espressione sospettosa.

«Se hai qualche idea, ora potrebbe essere un buon momento per comunicarmela» disse Dar ad Ajin.

Contò rapidamente i presenti e scoprì che altri due uomini si erano uniti al gruppo: evidentemente avevano presidiato l’accampamento mentre i compagni erano in giro. Ciò significava che erano in sedici, un po’ troppi per affrontarli tutti insieme, anche con l’aiuto di Ajin. Ma sembrava sempre più inevitabile. “Cannibali” continuava a pensare. «Dobbiamo scappare subito» sussurrò. «Non aspetteranno ancora a lungo, se contano di cucinarci.»

Lei scosse la testa. «Se ci riusciamo, rimandiamo fino all’alba. Non sappiamo da che parte muoverci. Al buio, non avremmo nessuna possibilità.»

«Potremmo non averne comunque. Mi sembra probabile che conoscano bene la zona». Dar sospirò. «Certo, alla luce del giorno avremmo qualche chance in più.»

«E anche loro.» Ajin sospirò, chiaramente insoddisfatta delle opzioni a loro disposizione. «In ogni caso, non ho molta voglia di diventare il loro pasto. Lasciami fare un altro tentativo.»

Si alzò, andò dal capo e gli parlò a bassa voce. La conversazione durò poco, poi lei tornò e riprese il suo posto accanto a Dar. «Ho detto che dovremmo andarcene, che i nostri amici ci staranno cercando. Ha risposto che sarebbe troppo pericoloso. Che ci sono nemici e predatori in agguato e che qui siamo più al sicuro. Gli ho dato ragione.»

«Gli hai dato ragione?»

«Meglio fargli credere che ci tiene sotto controllo, che ci fidiamo di lui. Non voleva che ce ne andassimo, si capiva chiaramente, quindi tanto vale che pensi che ci sta bene così. Possiamo sempre scappare, se sarà necessario. Per il momento non sembrano intenzionati a farci del male. Ora come ora, sono preoccupati per i fischi. Alcuni di loro si sono allontanati, forse per capire da dove vengono. Tu che cosa proponi?»

Dar scosse la testa. «Restiamo qui, buoni buoni, finché non si presenterà un’occasione per filarcela di nascosto. Ma non credo che potremo aspettare a lungo.»

«Seguirli è stata una cattiva idea.»

«Non è che avessimo molta scelta, con una dozzina di lance puntate addosso. Quello che non capisco è perché siamo ancora vivi.»

«Forse pensano di poter catturare anche gli amici che ci stanno cercando.»

«Può darsi.»

Trascorse altro tempo. Gli Jute erano sempre inquieti e vigili; andavano e venivano, due per volta, mentre gli altri stavano riuniti in piccoli gruppi, con le armi pronte: archi, frecce e quelle lance dalla forma strana con le lunghe lame fissate a corti manici. Sembravano essersi dimenticati di Dar e Ajin i quali, seduti in silenzio, aspettavano che succedesse qualcosa.

Quando alla fine qualcosa accadde, li colse totalmente di sorpresa. Risuonò un verso che sembrava provenire da sopra di loro: un ululato acuto che indusse gli Jute a precipitarsi verso il perimetro dell’accampamento, più vicino al punto da cui aveva avuto origine il suono, con le armi puntate in avanti per proteggersi. Quando un’ombra nera sfrecciò veloce, a quattro zampe, gli uomini si sparpagliarono in tutte le direzioni.

Pochi secondi dopo l’ombra era scomparsa. Nel frattempo Dar e Ajin si erano alzati e si misero a correre nella direzione opposta. La luce della luna e delle stelle era sufficiente per intravedere il terreno e capire dove stavano andando. All’inizio Dar era in testa, ma Ajin – più piccola e più leggera – lo superò quasi subito. Nessuno dei due si voltò; ignoravano cosa accadesse alle loro spalle, concentrati solo sull’obiettivo di distanziare eventuali inseguitori. Corsero tra alberi e arbusti, saltarono sopra tronchi e solchi, scesero giù per canaloni e attraversarono ruscelli, e i suoni dietro di loro scomparvero rapidamente.

«Ci stanno inseguendo?» gridò a un certo punto Ajin.

La Lama si azzardò a girarsi. «Se ci sono, non li vedo.»

Proseguirono così a lungo, senza parlare; il loro unico piano era allontanarsi e far perdere le loro tracce. Tendevano le orecchie per cogliere il richiamo, ma non lo sentirono più. Nella notte profonda e silenziosa gli unici suoni erano quelli dei loro respiri mentre correvano.

Quando infine furono esausti, si fermarono su un’altura in mezzo alla fitta foresta e ansanti ripresero fiato. In alto, una mezzaluna stava scendendo verso l’orizzonte, ma non ne ricavarono informazioni utili. Nemmeno le stelle furono d’aiuto. Non avevano familiarità con la disposizione degli astri in quella valle.

«Quando sorgerà il sole, forse capiremo dove andare» disse Ajin. «Ma dovremmo continuare a muoverci.»

Si rimisero in marcia, a un ritmo più lento per riprendere le forze. Dar temeva che, in assenza di punti di riferimento, rischiassero di descrivere un cerchio. Ma procedere, in qualsiasi direzione, sembrava l’unica alternativa, e fino a quel momento non avevano colto segni di eventuali inseguitori. Non parlavano, perché sapevano bene a quanta distanza si potessero udire le voci.

Nessuno dei due dubitava che qualcuno fosse sulle loro tracce. Nessuno dei due credeva che potessero permettersi di interrompere la fuga.

E non avevano torto. Dopo un po’ ricominciarono a correre, anche se più lentamente, a causa della stanchezza. Potevano essere passate un paio d’ore da quando erano scappati dall’accampamento.

D’un tratto Ajin lo prese per un braccio, sussurrando con voce spezzata: «Mi devo riposare un momento».

Dar stava pensando la stessa cosa, perché aveva le gambe doloranti, il respiro affannoso e i polmoni in fiamme. Rallentò e si fermò con un cenno di assenso, chiedendosi per quanto tempo ancora sarebbero potuti andare avanti. Si trovavano in una radura circondata dalla foresta; il cielo era aperto e limpido, pieno di stelle.

Mentre si spostavano verso gli alberi per nascondersi, due Jute apparvero davanti a loro.

Sia Ajin e Dar sia gli altri furono colti di sorpresa. E tutti reagirono d’istinto.

L’uomo più vicino a Dar gli scagliò addosso la lancia, chiaro segno che ogni presunta amicizia era finita. Dar la schivò, afferrò l’assalitore e lo gettò a terra. Quando il secondo uomo lo attaccò da un lato, estrasse la Spada di Leah, ma Ajin, con il coltello in mano, lo stava già neutralizzando. In pochi secondi, gli Jute giacevano morti.

«Dobbiamo scappare!» lo incitò Ajin.

Poi la situazione sfuggì loro di mano.

Si erano appena rimessi a correre quando si imbatterono in un altro gruppo di inseguitori. Erano in cinque, e si lanciarono contro di loro contemporaneamente. Dar evocò la magia della sua spada, che si mise ad ardere fieramente; gli aggressori indietreggiarono, sconvolti e spaventati, senza capire che cosa stesse succedendo. «Daebo!» gridò uno, e gli altri ripeterono la parola.

«Demone, demone!» gridò a sua volta Ajin.

Gli Jute restarono dov’erano, poi, vedendo che Dar indietreggiava, decisero che forse non era un demone, dopotutto, e tornarono alla carica. Ajin contrattaccò, coraggiosa come sempre; combattere non le aveva mai fatto paura. I suoi movimenti erano rapidi e fluidi, e dopo pochi secondi due aggressori giacevano a terra senza vita. La spada di Leah non aveva alcun effetto su esseri non magici, ma Dar poteva usarla come una normale arma, perciò si scagliò contro gli altri tre. Gli Jute però non cedettero terreno e continuarono a incalzarli con le lance dalla lama affilata, facendo finte e affondi.

Poi altri due apparvero alle loro spalle, armati di archi e frecce. Rimasero al sicuro fuori portata, incoccarono le frecce e tesero le corde. Ajin ne abbatté uno con un coltello da lancio, ma il secondo riuscì a piantare una freccia nella spalla di Dar.

Di lì a un istante arrivarono i rinforzi e la situazione prese una brutta piega. Erano troppi e li avevano circondati. Dar sapeva che lui e Ajin non avevano scampo. L’unica opzione era attaccare e sperare di riuscire a mettersi in salvo o di abbattere il maggior numero di uomini possibile, in modo da indurre i superstiti a fuggire.

All’improvviso un urlo squarciò l’oscurità e la stessa creatura che aveva attaccato gli Jute all’accampamento apparve di nuovo dal nulla, con gli artigli protesi. Molte delle sue vittime furono fatte a pezzi mentre caricava; gli artigli squarciavano e laceravano, si levavano gemiti di dolore e i corpi cadevano. Chi fu risparmiato si voltò subito e corse a rifugiarsi tra gli alberi.

La creatura non tentò di seguirli. Si voltò invece verso Dar e Ajin, che si erano accovacciati in previsione di un attacco da parte di quel nuovo nemico. Poi lentamente l’ombra iniziò a cambiare forma, modificandosi fino a diventare riconoscibile.

Seelah.

La Lama e la principessa si raddrizzarono ma, prima che uno dei due potesse parlare, un altro grido proveniente dall’alto spezzò il silenzio. Apparve un gigantesco predatore alato, con le grandi ali spalancate, le fauci che si aprivano mentre urlava di nuovo. Era un’averla, la più grande che Dar avesse mai visto. Quando si avvicinò, si ritrassero entrambi, senza capire che cosa stesse accadendo.

Non appena l’uccello atterrò proprio di fronte a loro e ripiegò le ali contro il corpo, Dar vide Shea Ohmsford seduto a cavalcioni sulla sua groppa, che li salutava gridando. Dietro di lui c’era un altro ragazzo, un indigeno; i lineamenti del viso e gli abiti suggerivano che appartenesse a una tribù dell’Afrique.

Shea scivolò lungo la schiena del gigantesco uccello e corse da loro. «Vi ho trovati!» esclamò, stringendo la mano di Dar. «E giusto in tempo! Ve la siete vista brutta, eh?»

La Lama non riusciva a credere che fosse davvero lui. «Da dove vieni? Che cosa fai su quest’uccello?»

«Oh, è una specie di averla. Enorme, non è vero? Non so come si chiami, ma Borshawk sì.» Indicò il suo compagno. «Noi due siamo amici. Ci siamo conosciuti qualche sera fa nella valle.»

«Ma come ci avete trovati?»

Seelah si era avvicinata a Shea e gli stava leccando un orecchio. Il ragazzo la spinse via. «Smettila!» Si voltò di nuovo verso Dar. «La gente di Borshawk vive su quest’isola e nella maggior parte delle sue valli. Non in questa, però. Non ci entrano mai, a parte qualche esploratore che tiene d’occhio la situazione. Borshawk è uno di loro.»

Raccontò del suo primo incontro con il ragazzo e di come l’avesse cercato di nuovo per farsi aiutare a trovarli prima che tornassero i pirati.

«Quelli erano cannibali!» esclamò con gli occhi spalancati. «Sono stati banditi da qualche altra parte del mondo. Non so come siano finiti qui, ma vi avrebbero mangiati!»

Ajin rise. «L’abbiamo capito in tempo. Ci hanno invitato a cena, ma non volevamo diventare la portata principale.»

«Allora tu, Seelah e questo ragazzo siete venuti a cercarci...» Dar non riusciva ancora a crederci.

«Non è andata esattamente così.» Seelah gli stava dando dei colpetti, e di nuovo Shea la spinse via. «Io ho trovato Borshawk, poi Seelah ha trovato noi due. Avevo programmato di venire da solo, ma lei deve avermi seguito. Non riuscivo a sbarazzarmene. Ho provato a convincerla a tornare indietro per dire a Rocan dov’ero, però non ne ha voluto sapere. Poi è arrivato l’uccello, e così siamo venuti qui tutti insieme. Comunque, vi abbiamo cercati per un giorno e una notte. Avete sentito i nostri segnali? Erano Borshawk e l’averla. In ogni caso, quando vi abbiamo trovati, Seelah è saltata giù e ha attaccato quegli uomini. Vi abbiamo seguiti: io e Borshawk volando, Seelah da terra. Ma cosa vi è successo? Pensavamo tutti che foste morti. Come avete fatto a finire qui?»

Fu il turno di Ajin di spiegare. Lo fece velocemente, raccontando dell’incidente, del tentativo di lasciare la valle e infine dell’incontro con i cannibali.

Mentre parlava, Borshawk scese dall’uccello e si avvicinò a loro. «Untak equit perrintat» disse, indicando gli Jute in fuga.

Con evidente sorpresa di Shea, Ajin gli rispose nella sua lingua. Parlarono per qualche minuto, poi lei si voltò di nuovo.

«Il ragazzo dice che ce ne dobbiamo andare. Quegli indigeni torneranno, e la prossima volta saranno più numerosi. Dice che quelli che ci hanno catturato erano solo un piccolo gruppo. Questi uomini sono esiliati e molto pericolosi. Penso di aver capito quasi tutto, anche se parla una lingua un po’ diversa da quella che conosco.»

Dar si guardò intorno. L’oscurità cominciava a svanire, l’alba finalmente stava arrivando. Il cielo però era grigio e coperto. «Come facciamo ad andarcene?»

«Sulla groppa dell’uccello, a quanto pare. Non credo che appartenga a Borshawk, ma lui ha una sorta di connessione con questi animali giganti e riesce a comunicare con loro.»

«Sì» confermò Shea. «Lo ascoltano e fanno quello che chiede. Compresa la bestia cornuta in cui vi siete imbattuti.»

«Il suo popolo appartiene alla nazione Nambizi, un po’ come i Cavalieri Alati appartengono agli Elfi delle Terre dell’Ovest. Comunque, hanno esploratori per tenere d’occhio gli Jute cannibali. Immagino che in parecchi siano stati esiliati per aver mangiato carne umana. Per lo più rimangono nella loro zona, ma non sempre.»

«E gli animali e questo uccello...?» iniziò a chiedere Dar.

«Non ne ho idea. Potrebbero essere mutazioni sopravvissute alle Grandi Guerre che si sono stanziate su quest’isola e forse anche su altre. Adesso ciò che conta è andarcene da qui.»

Dar era d’accordo, anche se cavalcare un uccello gigante non gli sembrava una grande idea. Borshawk stava ancora parlando con Ajin.

«Dice che l’uccello porterà via me, te, Shea e Seelah. Lui invece tornerà a piedi, perché altrimenti il carico sarebbe eccessivo.»

Shea scosse la testa. «Non lo lascerò solo! Andrò a piedi con lui.»

Ajin parlò con l’altro ragazzo, che fece un netto cenno di diniego.

«Neanche per sogno» tradusse lei. «Tu vieni con noi. E subito.»

«Non lo farò!» insistette Shea. «Vi ha salvati. Mi ha aiutato a trovarvi! Non posso scappare.»

Borshawk si avvicinò, mise le mani sulle spalle di Shea e lo guardò in faccia. Pronunciò poche parole e indicò l’uccello.

Ajin annuì. «Capisce» tradusse. «Dice che sei un guerriero, ma in questo caso non gli saresti d’aiuto. Può cavarsela da solo. Tu devi partire con noi.»

Borshawk aggiunse qualcosa, poi fece un passo indietro.

«Ha detto che lo disonoreresti, se rifiutassi.»

Shea aveva l’aria di un prigioniero infelice, e Dar pensò che non si sarebbe rassegnato. Invece si limitò ad annuire e abbracciò l’amico per un momento. «Digli che è meglio che stia al sicuro o tornerò!» gridò voltandosi.

Borshawk aspettò che salissero sull’uccello gigantesco e si sistemassero. Poi chiamò l’averla, che subito abbassò la testa. Il ragazzo sussurrò qualcosa – parole o forse semplicemente suoni – prima di allontanarsi.

«Amico!» gridò a Shea. «Byshan teh!»

Immerse due dita in una sacchetta che portava alla vita e quando le estrasse la punta era coperta di un colorante bianco, che passò sulla fronte e sulle guance di Shea per tracciare delle strisce.

«Borshawk!» gridò Shea di rimando. Sollevò due dita e le fece scorrere sulla fronte e sulle guance.

Subito dopo l’averla si sollevò nel cielo e volarono via. Le nuvole si stavano diradando e a est il sole sorse in tutto il suo splendore abbagliante, proiettando lame di luce a terra. Dar guardò Shea seduto davanti agli altri, che osservava la figura di Borshawk diventare sempre più piccola. Gli fece un ultimo cenno di saluto e ancora una volta l’altro ragazzo ricambiò.

Di lì a un secondo un gruppo di Jute proruppe dal bosco. Borshawk corse verso sud, e la sua sagoma minuta schizzò attraverso la radura e scomparve tra gli alberi. Trascorsi alcuni minuti, d’un tratto si udirono delle urla provenienti dal punto in cui il ragazzo si era diretto... e poi silenzio.

Shea si voltò di scatto. «Dobbiamo tornare indietro ad aiutarlo!» gridò a Dar.

La Lama scosse la testa. «Sai come dare comandi a questo uccello? Perché io non ne ho idea.»

Shea lo fissò con aria impotente, quindi guardò Ajin e Seelah e alla fine si voltò, sconfitto.

Sorvolarono i confini della valle, diretti verso le acque del Tiderace, dopodiché seguirono la costa dove si trovavano la Behemoth e i loro compagni. Per tutto il tempo il cielo continuò a schiarirsi, il sole si fece sempre più luminoso e l’aria si scaldò.

Era una bella giornata per volare e per andare a vela. L’odore pungente dell’oceano si levò ad accoglierli, ma Shea lo ignorò. Rimase seduto lì a fissare davanti a sé, rifiutandosi di parlare, e Dar e Ajin lo lasciarono in pace.

Verso mezzogiorno, l’averla scese lungo la costa non lontano dall’aeronave, come se sapesse che cosa doveva fare. Una volta che i passeggeri furono smontati, si sollevò di nuovo e volò verso valle. I tre la guardarono allontanarsi, poi si affrettarono a riunirsi a coloro che erano rimasti lì. Ci furono esclamazioni di sorpresa, pacche sulla schiena e molte parole in cui si mescolavano rimprovero e sollievo. In tutto ciò, Shea Ohmsford ebbe poco da dire. Rocan continuò a insistere finché Dar spiegò l’accaduto.

«Potremmo avere perso l’altro ragazzo. Shea non voleva abbandonarlo e ora non si dà pace per aver fatto come lui gli aveva detto. Lascialo stare per un po’.»

Rocan accettò il consiglio, e lo stesso fecero gli altri mentre si prepararono a salpare ancora una volta per Skaarsland. Durante l’assenza di Shea, infatti, la Behemoth era stata riparata e resa pienamente operativa. La maggior parte dei viaggiatori non vedeva l’ora di arrivare a destinazione; Shea era l’eccezione. L’unico che riuscì a ragionare con lui fu il vecchio Tindall, che gli rimase seduto accanto a lungo in silenzio sul ponte di poppa, prima di cominciare a parlare. Nessuno sentì quello che gli diceva, ma il ragazzo rispondeva.

Erano circa un miglio sopra la costa, diretti a nord, quando si levò un grido dal ponte di prua e tutti si precipitarono al parapetto. Shea, immusonito, si trovava nella parte centrale della nave con Seelah, che stava facendo il possibile per confortarlo nel suo modo inimitabile, tenendogli un braccio sulle spalle e annusandolo di tanto in tanto, ma non sembrava ottenere grandi risultati. Il ragazzo lanciò uno sguardo incuriosito agli altri che correvano via, però non si mosse, troppo abbattuto per preoccuparsi di scoprire il motivo di quel trambusto. Dar, che stava facendo la guardia nelle vicinanze, andò a dare un’occhiata, poi tornò rapidamente. «Vieni con me» ordinò e praticamente strappò via il ragazzo dall’abbraccio possessivo di Seelah. «Subito. Svelto!»

Sul parapetto di tribordo, la Lama puntò un dito verso l’alto.

«Guarda lassù, Shea Ohmsford.»

Shea lo fece e per un momento non reagì, dopodiché si sporse di colpo per vedere meglio, con il corpo rigido. Un uccello gigantesco stava volteggiando davanti a loro, e una familiare figura scura sedeva sopra il corpo piumato. Sollevò un braccio e salutò l’aeronave.

Shea sorrideva e rideva mentre agitava a sua volta la mano. Quando si allontanò dal parapetto, si fermò di fronte a Dar. «Sapevo che sarebbe andato tutto bene» gli disse con una disinvolta scrollata di spalle. «Non sono mai stato davvero preoccupato.»

Dar Leah dovette trattenersi per non alzare gli occhi al cielo.
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Drisker Arc riprese conoscenza lentamente, passando dall’oscurità e dal torpore a un oscuro e freddo mondo di pietra grigia. All’inizio non aveva idea di dove fosse o di che cosa stesse facendo lì. Tutto sembrava disconnesso e irreale. Sapeva di essere rimasto svenuto per un certo tempo a causa di una disgrazia che lo aveva colpito... una malattia, stabilì dopo qualche momento di riflessione. Si sentiva debole e disorientato, ma aveva anche fame e sete, il che era un buon segno.

Poi ricordò l’origine del suo problema. Aveva mangiato cibo che non avrebbe dovuto toccare. Anche se l’avvelenamento alimentare era una cosa seria, si sarebbe ripreso. E in quel momento, mentre era sdraiato in un letto e sepolto sotto le coperte, aveva l’impressione che il processo di guarigione fosse già iniziato. Ma faceva così freddo! Si sollevò quanto bastava per vedere che il camino non conteneva altro che cenere e ombre. Nessun fuoco ardeva; non c’era legna in attesa di essere accesa. Si guardò attorno e notò che non c’erano neanche cibo e acqua. In una parete laterale piena di buchi si aprivano un paio di finestre, ma avevano sbarre e imposte chiuse.

Quell’albergo non si preoccupava granché del benessere dei suoi ospiti, concluse con un pizzico di ironia.

Poi, via via che riemergevano altri frammenti di ricordi, gli tornò in mente che a portarlo lì era stata la Regina degli Straken. Quello era il suo castello-fortezza a Kraal Reach.

Si sdraiò di nuovo sul letto e attese che gli tornasse appieno la memoria. Weka Dart l’aveva raggiunta e le aveva detto che lui giaceva avvelenato e inerme. Lei era arrivata giusto in tempo per salvarlo da quell’essere... Strinse forte gli occhi per scacciare l’immagine che si era formata e poi li riaprì. Lui era riuscito a tenere a bada il mostro con la sua magia finché la sovrana di quel mondo orribile era sopraggiunta e lo aveva distrutto.

Ricordò il lampo e il fuoco, il potere che lei aveva esercitato per respingere la minaccia quando la magia druidica stava cominciando a venirgli meno, la fiammata che aveva evocato per ridurre in cenere il mostro. Poi aveva portato Drisker fuori dal suo nascondiglio per caricarlo su una carrozza. Sì, e l’aveva trasferito a Kraal Reach in modo che guarisse.

Per quanto tempo aveva dormito? Quando era avvenuto il salvataggio?

Ammesso che lui fosse davvero stato salvato.

Avrebbe fatto meglio a non dare troppe cose per scontate. Senza dubbio la Regina degli Straken voleva fuggire dal Divieto tanto quanto lo voleva lui, ma doveva essere cauto. Il fatto che condividessero un obiettivo non significava che fossero alleati. Perché ognuno di loro aveva ragioni ben distinte per bramare la libertà.

“Tarsha” ricordò all’improvviso. “Che cosa ne è stato di lei?”

Rifletté a lungo, in silenzio. L’aveva contattata in sogno e aveva scoperto che era a Paranor. L’aveva aiutata a entrare nelle stanze che ospitavano le Storie dei Druidi, in cui sembrava intenzionata a fare ricerche per aiutarlo a tornare nelle Quattro Terre. Quanti giorni erano trascorsi?

Sapeva che avrebbe dovuto contattarla subito, ma come? L’unica circostanza in cui c’era riuscito era stata mentre entrambi dormivano. Era più facile raggiungerla per caso che per volontà. E, anche se si fossero trovati di nuovo in sogno, non avrebbero potuto comunicare a parole. Eppure Drisker doveva tentare, combattere la sua debolezza e le sue incertezze e trovare un modo. La posta in gioco era troppo alta per indugiare.

Fece una serie di respiri lenti e profondi, provò a muovere gli arti sotto le coperte, poi si sforzò di mettersi seduto.

Andò meglio di quanto si fosse aspettato. Tirò fuori le gambe e le portò sul lato del letto. Ma in quel momento si accorse di non essere solo. La Regina degli Straken era seduta in disparte nell’ombra, curva e sciupata; i suoi lineamenti vecchissimi erano smunti e gli occhi duri come il ferro. Lo stava osservando con attenzione, ma non credeva che potesse leggergli nella mente. Nemmeno lei possedeva un tale potere.

La guardò dritta negli occhi. «Per quanto ho dormito?»

«Per tutta una giornata.»

La sua voce era aspra e rotta, come un cardine lacerato. Il druido annuì. «Dovevo essere molto più malato di quanto pensassi.»

La regina si strinse nelle spalle. «La medicina che ti ho dato e la magia che ho impiegato erano molto potenti. Sembri in via di guarigione».

Lui annuì di nuovo. «E Weka Dart?»

«L’Ulk Bog? Che cosa vuoi sapere?»

«Ti ha raggiunto e ti ha portato da me. Però ricordo che c’era qualcos’altro, no?»

«Oh, quello. Ebbene, Drisker Arc, in questo mondo l’inettitudine e la negligenza si pagano care. Era stato avvertito di proteggerti dagli esseri che avrebbero potuto farti del male nel Divieto... e ce ne sono molti... ed era un incarico che non doveva prendere alla leggera. Eppure ti ha nutrito con cibo guasto e, per coprire il suo errore, è tornato di corsa in cerca del mio aiuto. Ma ha dimenticato di usare le necessarie precauzioni. Era quasi ai cancelli quando ha suscitato l’interesse di un Oric Clawling, una piccola bestia malvagia che ha deciso di farne la sua cena. Solo il rapido intervento delle mie guardie lo ha salvato. E non del tutto.»

«Il braccio, vero?»

«Sì, ha perso il braccio dal gomito in giù. Ma il Clawling ha perso la vita, quindi possono considerarsi alla pari. E poi l’arto dovrebbe ricrescergli. La sua specie tende a rigenerarsi.»

Drisker la fissò, ricordando di nuovo gli orrori di quel luogo e le vite dure e spietate dei suoi abitanti. Di tutti loro, lei era di gran lunga la peggiore. Molto peggiore dell’essere di cui aveva preso il posto. Tael Riverine, il Signore degli Straken, non era stato all’altezza di Grianne. Né, a quanto pareva, lo erano stati altri demoni.

«Come hai fatto a sopravvivere così a lungo?» le chiese d’impulso. «Di certo non sarà stato facile.»

«Facile?» Lei rise apertamente, con un tono derisorio. «Niente qui è facile. Combatto ogni giorno della mia esistenza disperata e miserabile solo per sopravvivere. Lo faccio perché la mia rabbia per ciò che ho subito è troppo grande per permettermi di morire. Conosci la mia storia, druido? Sai perché sono qui? Ingiustamente imprigionata. Ingiustamente intrappolata!»

«In parte, forse. Fosti coinvolta nella rinascita dell’Eterea. Quando il vecchio albero spirò, uno nuovo prese il suo posto, il Divieto, scomparso con la morte della vecchia Eterea, riapparve e tutte le creature che erano scappate vennero catturate e trascinate di nuovo nella loro prigione.»

Lei fece una smorfia, contorcendo i lineamenti. «E io con loro... io, che non c’entravo. Fui catturata ingiustamente, vergognosamente e del tutto inutilmente. Non ero un demone del Divieto. Mi portarono via, ma sono sopravvissuta a quel rapimento come sono sopravvissuta a tutto il resto.» Fece una pausa. «Quel ragazzo Ohmsford, si chiamava Railing, ricordo, mi strappò dal mio santuario con le sue preghiere e suppliche a Madre Tanequil. Mi allontanò dall’unico luogo a cui sentivo di appartenere, dalla mia vita di aeriade, in modo che potessi servire i suoi interessi. Durante quel processo, Grianne Ohmsford si perse e io rinacqui come Strega di Ilse. Perché, vedi, il potere della strega era ciò di cui avevo bisogno per sopravvivere. Risultato: diventai un demone e il Divieto mi catturò.»

Drisker ricordava una parte della storia e sapeva che anche il resto era vero, sebbene un po’ diverso da come l’aveva raccontato lei. Ma a quel punto non sarebbe servito a nulla discutere sui dettagli. Ciò che contava era riuscire a fuggire.

«Per inviarmi qui è stata impiegata la magia, proprio come nel tuo caso» disse. «Un ex druido esiliato, Clizia Porse, mi ha intrappolato in un triagenel e mi ha spedito nel Divieto. Qualcosa deve aver preso il mio posto sulla Terra, perché la magia della liberazione richiede sempre lo scambio di un essere con un altro. Me lo confermi?»

«Conosco quella regola, ma non è assoluta. E non ho sentito parlare di nessuno scambio. Quello che so è che ci sono altri modi per liberarsi. Esistono eccezioni. Ma il fatto che anche tu sia stato esiliato qui suggerisce che forse mi sbagliavo a pensare che fossi venuto a salvarmi, come stabiliva il nostro patto. Giusto, Drisker Arc?»

Lui la fissò, pensando a quale risposta dare.

Grianne fece un gesto sprezzante. «Non importa. Adesso sei qui, a prescindere da come ci sei arrivato, e onorerai il nostro patto. Per il momento ti lascerò guarire come meglio puoi. Verrò di nuovo quando starai meglio. E parleremo ancora.»

Si allontanò indietreggiando, quasi avesse paura di distogliere lo sguardo; i suoi occhi non lasciarono mai quelli di Drisker, il viso era una maschera contorta dal lungo corso della sua vita e dagli spietati capricci del destino. «Non tentare di andartene, druido. Ci sono perdite peggiori di quella subita dal mio piccolo Ulk Bog, e le conosco tutte. Aspetterai qui finché lo vorrò.»

Poi varcò la porta, la richiuse dietro di sé e Drisker udì scattare la serratura.

All’improvviso si sentiva molto stanco. Restò seduto sul bordo del letto e notò che da un lato c’erano del cibo e una brocca che prima non aveva visto. Si versò un po’ d’acqua e bevve. Appena tollerabile, ma decisamente necessaria. Prese qualche boccone di qualcosa che non riconobbe, senza preoccuparsene. Se la regina lo avesse voluto morto, si sarebbe sbarazzata di lui con facilità senza bisogno di avvelenarlo. Per il momento sembrava intenzionata ad aiutarlo a guarire.

Senza più Grianne a distrarlo, si ricordò di Tarsha. Avrebbe cercato di dormire un po’. Se si fosse concentrato, forse sarebbe riuscito a raggiungerla. Era una debole speranza, ma non aveva altro.

Il sonno però lo eludeva. Dapprima pensò a Tarsha, a se stesso e alle loro rispettive situazioni. Ma poi la sua mente prese a vagare e, come succede a volte, fu proprio allora che si addormentò.

Quasi subito cominciò a sognare. Era a Paranor, nella sala della Fortezza che ospitava le Storie dei Druidi. Tarsha, semisdraiata sul vecchio tavolo di legno con i volumi delle Storie sparsi tutt’attorno, dormiva con la testa appoggiata sulle braccia conserte. Era esattamente dove l’aveva lasciata, solo che al momento era accasciata sulla sedia, con un’espressione sfinita e svuotata. Quando si rese conto della sua presenza, si tirò su, sbattendo rapidamente le palpebre. “Drisker?”

Lui non poteva sentirla, ovviamente, ma aveva letto il proprio nome sulle sue labbra mentre lo pronunciava. Sembrava molto agitata e disse qualcosa che non riuscì a comprendere.

Notando la sua confusione, Tarsha gli indicò la parete d’ingresso e lui si accorse che era chiusa. Doveva essere rimasta intrappolata nella stanza senza via di uscita. Da quanto si trovava lì? Sembrava avere le guance scavate e le sue labbra erano screpolate e aride. Drisker si rese conto che doveva tirarla fuori immediatamente.

Annuì per comunicarle che aveva capito e diede dei colpetti all’aria con entrambe le mani nel tentativo di rassicurarla. Poi si avvicinò alla parete e vi posò il palmo. Lasciò che lei memorizzasse il gesto prima di fare un passo indietro. Le impronte dei suoi polpastrelli erano chiaramente visibili. Le fece cenno di mettere la punta delle dita dove erano state le sue e la guardò eseguire il movimento. Poiché non accadde nulla, la ragazza lo fissò sgomenta. Allora il druido mimò l’azione di spingere.

Tarsha lo fece; la parete scomparve e fu libera.

Rimase dov’era per un momento, con un’espressione sbalordita e sollevata sul giovane viso. Quindi tornò al tavolo, prese un libro, uscì dalla biblioteca, si diresse verso la poltrona su cui si era seduta in precedenza e vi si lasciò cadere.

Drisker si sentì stringere il cuore al pensiero di quello che stava passando Tarsha. Ormai era completamente sola, senza alleati: suo fratello era morto e lui era intrappolato nel Divieto. La ragazza aveva un grande carico sulle spalle pur essendo ancora così giovane. Anche se era maturata, il peso di ciò che doveva affrontare avrebbe potuto schiacciarla.

Un attimo dopo, lei gli fece cenno di avvicinarsi ed estrasse un foglio di carta su cui aveva scritto in stampatello: “Nel Divieto c’è un oggetto magico chiamato Scettro Nero. Chiunque abbia il sangue degli Ohmsford può usarlo per liberarsi. Grianne ti aiuterebbe?”.

Allungò un braccio, come se per un momento avesse dimenticato che lui non era altro che una proiezione, poi rendendosi conto della futilità del gesto lo ritirò rapidamente e abbassò lo sguardo. Ma lui stava ancora riflettendo sul suo messaggio. Lo Scettro Nero? Non ricordava quell’oggetto. Era arduo capire come gli fosse sfuggito durante la lettura delle Storie dei Druidi; Tarsha aveva trovato quell’informazione e gli stava dicendo che poteva rappresentare una via di fuga.

Ma in tal caso perché Grianne non ne aveva approfittato molto tempo prima? Se lo Scettro Nero era lì, perché non l’aveva cercato e usato per scappare? Perché era andata da lui al Perno dell’Ade a chiedergli di liberarla? C’erano troppe cose di cui non era al corrente, troppe cose che doveva ancora scoprire. Troppe domande e troppe poche risposte.

Risposte che forse poteva dargli solo la Regina degli Straken.

D’un tratto ricordò di non aver avvertito Tarsha di un altro pericolo di cui lei non sapeva nulla. Clizia Porse lo aveva inviato nel Divieto con un triagenel, ma in cambio doveva essere stato rilasciato un altro prigioniero, un demone di qualche tipo. Era probabile che Clizia se ne fosse appropriata all’istante per il suo uso personale. Ma se avesse scoperto che la ragazza era ancora viva, avrebbe potuto benissimo sguinzagliare il demone per darle la caccia.

Si affrettò a cercare della carta e uno strumento per scrivere. Erano a pochi passi di distanza, su una scrivania, perciò allungò una mano per prenderli.

A quel punto però il sogno cominciò a sbiadire. “No!” gridò, sgomento. Prima che potesse fare qualsiasi cosa il contatto si interruppe.
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Quando l’immagine di Drisker Arc scomparve, Tarsha continuò a dormire per un po’. Al suo risveglio rimase sconvolta nel vedere che era ancora intrappolata in biblioteca e non si trovava invece nella sala adiacente, come nel sogno. Si alzò e si avvicinò alla parete; con grande sollievo trovò la debole traccia di impronte digitali dei Druidi del passato, che prima le erano sfuggite. Sentendosi sciocca, vi appoggiò la punta delle dita, spinse forte e la parete scomparve. Riconfortata, si precipitò fuori incespicando. Infilato nella sua tunica c’era il foglio con le brevi frasi che aveva mostrato a Drisker. Doveva sperare che avesse capito quello che aveva cercato di dirgli e che l’informazione gli permettesse di liberarsi e di tornare da lei.

Lasciò gli uffici del Druido Supremo e andò a cercare del cibo e qualcosa da bere. Lungo il corridoio, a breve distanza, c’era la dispensa a cui aveva attinto in precedenza. La scelta era limitata, ma sufficiente a soddisfare i suoi bisogni. Si sedette a un piccolo tavolo da pranzo, sforzandosi di mangiare con calma. Niente aveva mai avuto un sapore migliore. Si concesse il tempo di recuperare le forze e prepararsi al viaggio che la attendeva. Alla fine si alzò, si avvolse nel mantello e si accinse a lasciare Paranor. Lì aveva fatto tutto quello che poteva. Si augurava che fosse sufficiente.

Scese le scale per raggiungere il tunnel che l’avrebbe condotta oltre le mura della Fortezza. Il Guardiano non ricomparve; non lo udì né vide alcun segno della sua presenza. Nei corridoi silenziosi, l’unico suono era quello dei suoi passi e del suo respiro. I Druidi di Paranor erano scomparsi. Se Drisker non fosse tornato, l’Ordine sarebbe finito. A meno che il suo mentore non intendesse che lei...

Non concluse il pensiero. L’immagine però era lì, fissa e salda nella sua mente. Lei, in piedi sul bordo del Perno dell’Ade con l’Ombra di Allanon che stava a guardare mentre Drisker sussurrava parole magiche e le toccava la fronte con le dita bagnate d’acqua del lago nero.

La scacciò. Aveva altro su cui riflettere, questioni più urgenti delle sue prospettive future.

Prima di tutto non sapeva dove andare. Emberen era la scelta più logica: tornare a casa, nel luogo in cui Flinc e Polvere avrebbero potuto tenerla al sicuro. Drisker però avrebbe voluto che riferisse a coloro che dovevano saperlo che Clizia Porse era ancora a piede libero, più pericolosa che mai. Comunque Tarsha voleva trovare la strega e sistemare le cose una volta per tutte, ma non aveva idea di dove fosse. Invece sapeva come rintracciare Ketter Vause. Decise che sarebbe stato meglio andare subito dal primo ministro della Federazione, pur usando grande cautela. Quando Drisker era partito con lei e Tavo, aveva destato non pochi sospetti, e Vause lo aveva incolpato della fuga di Clizia. Tarsha avrebbe dovuto fare in modo che dimenticasse quel rancore. Certo, era possibile che non accettasse nemmeno di vederla, ma lei non avrebbe permesso che accadesse. Riferirgli ciò che aveva da dire era troppo importante.

Per parlare con Vause doveva recarsi all’accampamento della Federazione, affrontando un lungo volo da Paranor fino ai Denti del Drago, poi nella regione collinare oltre il punto in cui gli Skaar si erano accampati l’ultima volta e al di là del Mermidon. Ci sarebbero volute diverse ore, ma ormai era abbastanza riposata e pensava di potercela fare.

Attraversò il tunnel, sigillò le porte dei sotterranei della Fortezza, uscì dalla botola e chiuse anche quella, quindi si diresse verso il punto in cui aveva lasciato la sua aeronave. Il sole stava cominciando a tramontare quando arrivò, e Tarsha non aveva idea di quanti giorni fossero passati da che si era ritrovata rinchiusa nella biblioteca che custodiva le Storie dei Druidi. Le sembrava strano che il tempo potesse essere trascorso senza che lei avesse davvero vissuto. Ma dal momento in cui era andata alla casa di Drisker tutto aveva acquisito una patina surreale e la sensazione di essere scollegata da ciò che accadeva altrove era diventata la norma. Troppo spesso soggetta ai capricci di un destino che sembrava non tener conto del suo benessere né della sua tranquillità, le pareva costantemente di andare alla deriva.

Girò intorno all’aeronave per esaminare le protezioni che aveva utilizzato contro eventuali intrusioni e le trovò tutte intatte. Si rese conto di essere stata troppo ottimista a pensare di poter pilotare il biposto di Drisker fino alla riva meridionale del Mermidon: avvertiva già il bisogno di dormire di nuovo. Dato che era buio e le nuvole schermavano la luce della luna e delle stelle, fu facile per la ragazza decidere che cosa fare.

Salì sull’aeronave, si raggomitolò sulla panca del passeggero e dopo essersi avvolta in una coperta si addormentò.

Quando il sole dell’alba la svegliò, si sentiva abbastanza fresca e riposata. Aveva fatto bene a rimandare la partenza. Frugò nei vani di stivaggio, trovò carne essiccata e acqua e fece colazione. Nel frattempo pensò a come avrebbe gestito l’incontro con Ketter Vause. La preoccupava l’accoglienza che avrebbe ricevuto. Stabilì di dirgli solo quel tanto che bastava per persuaderlo dei rischi che stava correndo e lasciare che il resto si rivelasse da solo in seguito. Dopotutto, ciò che davvero contava era che capisse di essere in pericolo e di dover prendere provvedimenti. Il resto, ovvero il destino di Drisker e la situazione disperata in cui versava lei, non era rilevante per il primo ministro.

Decollò subito dopo il pasto, volando a sud verso le frastagliate vette dei Denti del Drago e puntando nella direzione del Passo di Kennon. Dopo diverse ore lo attraversò a bassa quota per non farsi vedere, proseguendo poi verso il Mermidon. A metà pomeriggio raggiunse l’accampamento della Federazione. Ne costeggiò il perimetro e virò verso il campo di volo.

Grazie alla familiarità che aveva acquisito con il velivolo, l’atterraggio fu fluido. Subito le si avvicinarono le sentinelle, seguite dal direttore del campo. Disse loro di essere un’amica del druido Drisker Arc e di essersi recata lì per fare rapporto al primo ministro.

«Signorina» replicò il direttore con aria turbata «immagino che tu non lo sappia: Ketter Vause è stato assassinato. A quanto pare per mano di un soldato scontento, ma nessuno ne ha la certezza.»

Tarsha non era preparata a quella notizia. Si chiese per un attimo se fosse stata Clizia a eliminarlo. «Nessun testimone?» domandò.

«È stato ucciso nel sonno» rispose una sentinella. «Il colmo è che Belladrin Rish ha catturato l’assassino mentre cercava di scappare e lo ha ammazzato. È una da non sottovalutare, quella giovane.»

A quanto pareva non era stata opera di Clizia. Tarsha ricordava Belladrin, anche se le aveva parlato soltanto un paio di volte. Era una giovane donna che prestava servizio come assistente personale del primo ministro e le era sembrato che svolgesse bene il suo compito. Ma era possibile che fosse capace di far fuori un assassino? Anche quello, come la storia del soldato, era difficile da credere. «Allora chi comanda l’esercito? Con chi posso parlare? È stato nominato un nuovo primo ministro?»

Il direttore del campo di volo ridacchiò. «Così in fretta? Improbabile. Ci vorranno settimane. Ci sono i comandanti dell’esercito, certo, ma ti converrebbe parlare direttamente con la signorina Rish. Sembra che si occupi lei delle questioni organizzative.»

«Il fatto è che ha preso le redini subito dopo la morte del primo ministro» intervenne un’altra sentinella. «È persino andata nell’accampamento degli Skaar con i comandanti per trattare una tregua con il re. Una ragazza davvero coraggiosa! Una volta definiti tutti i dettagli e ratificato l’accordo ad Arishaig, smantelleremo tutto e torneremo a casa. La maggior parte di noi, per lo meno. Un gruppetto resterà qui per controllare che vengano rispettati i termini della tregua.»

«Una tregua?» ripeté Tarsha, incredula.

«Vieni con me, ragazza» le disse il soldato. «Ti accompagnerò dalla signorina Rish, così potrai parlare direttamente con lei.»

A Tarsha girava la testa mentre entrava nell’accampamento. Dunque, nonostante Ketter Vause fosse morto, era stata stabilita una tregua e il pericolo che Drisker paventava, ossia una guerra tra la Federazione e gli Skaar, non era più immediato. Di conseguenza, quante probabilità c’erano che Clizia facesse qualcosa di più che seminare zizzania, ora che il primo ministro era stato eliminato e gli eserciti della Federazione e degli Skaar si erano ritirati? Ma forse la strega non era ancora al corrente di tutto ciò; d’altronde sarebbe dovuta andare lì per scoprirlo, come aveva fatto Tarsha. E in tal caso avrebbe trovato lei ad aspettarla.

Per incontrare Belladrin Rish, fu condotta in quelli che in precedenza erano stati gli alloggi del primo ministro. Aveva senso, ovviamente, ma allo stesso tempo era inquietante. Che un’assistente personale – per quanto competente e ben informata – avesse acquisito un tale potere dall’oggi al domani era quanto meno insolito. Per non parlare del fatto che i comandanti dell’esercito le avessero permesso di negoziare una tregua con il re degli Skaar, e soprattutto che fosse riuscita a ottenerla, quando tanti altri sforzi erano stati vani. Evidentemente c’era sotto qualcosa, ma Tarsha si disse che Belladrin le avrebbe potuto fornire alcune risposte.

La sua guida la fece aspettare nell’anticamera della tenda mentre uno dei soldati di guardia entrava per informare la signorina Rish – come anche lui la chiamava – della sua visita. Stette via solo un momento, poi Belladrin si precipitò fuori e corse ad abbracciare Tarsha.

«Grazie al fato sei salva!» esclamò, facendo un passo indietro con un ampio sorriso. I capelli scuri erano tagliati corti, il suo viso sembrava meno giovane e aveva un’aria più matura ed esperta. «Hai sentito la notizia, immagino. Il primo ministro è morto, ucciso nel sonno. Siamo tutti devastati! Ma entra, ti prego. Posso offrirti un bicchiere di birra? Vieni da lontano? Che ne è stato di Drisker Arc e di tuo fratello?» Fra una domanda e l’altra trascinò Tarsha nella tenda e la fece sedere su una panca, poi da una caraffa versò la birra in due bicchieri e gliene porse uno. «Adesso raccontami tutto!»

Quell’accoglienza era un chiaro invito a spettegolare, ma Tarsha si ricordò di mantenere la lucidità. Anche se Belladrin Rish non aveva molti più anni di lei, era chiaro che non le mancava la fiducia in se stessa. E Tarsha era stata ben istruita da Drisker sull’importanza di non rivelare mai più di quanto fosse necessario; gliel’aveva insegnato sia a parole sia con l’esempio personale, quindi sapeva di dover stare attenta.

«Drisker è con mio fratello» rispose, pregando di riuscire a nascondere la fitta di dolore che provò nel pronunciare quelle parole. «È impegnato in altre faccende. Lo rivedremo presto.» Tra sé e sé aggiunse: “O almeno lo spero”. Poi continuò: «Mi ha mandata a informarti di quella che riteniamo una grave minaccia da parte di Clizia Porse. Anche se ora sembra che tu abbia annullato quella minaccia, in parte grazie al tuo prezioso lavoro per ottenere una tregua con gli Skaar».

Belladrin arrossì. «Non è come potrebbe sembrare: il mio ruolo è stato esagerato notevolmente. Prima di morire, Ketter Vause aveva dato le disposizioni necessarie per un incontro con il re degli Skaar, e io mi sono limitata a seguirle perché lui avrebbe voluto così. Mi aveva già accordato la sua fiducia quando si era trattato di convincere i Nani di Crackenrood a portare qui i Rivelatori, e questo era solo un ultimo compito che potevo assolvere.»

Tarsha bevve un lungo sorso di birra e si tirò indietro qualche ciocca di capelli chiarissimi che le era ricaduta sul viso. Li aveva accorciati durante la sua ultima visita al campo della Federazione, per prudenza, in modo da non attirare le attenzioni indesiderate di soldati troppo focosi. Ma il suo taglio non era mascolino come quello di Belladrin. «Hai fatto bene» replicò, mettendo da parte quei pensieri. «Che i comandanti lo abbiano permesso e che ti abbiano accettata la dice lunga sulle tue capacità di persuasione. Quindi la guerra è davvero finita? Tornerete presto ad Arishaig, come sostiene il direttore del campo di volo?»

«Be’, lo faremo non appena il trattato sarà stato ratificato, ma non abbandoneremo del tutto la zona» spiegò Belladrin. «Lasceremo un corpo di guardia, per essere certi che gli Skaar non tentino qualche mossa spiacevole.»

«E tu che cosa farai? Continuerai a prestare servizio?»

Dopo un attimo di esitazione, Belladrin rispose: «Sì, se avranno bisogno di me; sono solo una funzionaria governativa. E il Consiglio della Coalizione deve scegliere un nuovo primo ministro, che potrebbe preferire un assistente molto diverso da me. Dimmi, che tipo di minaccia rappresenta Clizia Porse?».

Tarsha bevve un altro sorso di birra e si sporse in avanti. «Forse nessuna, ormai. Ma se non sa della morte di Vause, potrebbe venire qui per cercare di ucciderlo lei stessa. Resta una persona pericolosa.»

Belladrin Rish rifletté. «Mi permetto di dissentire. Il suo obiettivo principale è stato eliminato e quelli che restano non sono degni di attenzione. Inoltre abbiamo decine di guardie ovunque, quindi per lei sarebbe difficile anche solo entrare nel campo.» Fece una pausa. «Ma tu che rischi corri? Non ti sarai messa in una situazione per cui Clizia potrebbe essere pericolosa anche per te!»

Tarsha le rivolse un sorriso rassicurante. «Più di quanto tu non immagini! Ma ho la magia; Drisker mi ha addestrata a usarla. Posso evocare protezioni.» Era un po’ una spacconata, ma non voleva assolutamente che Belladrin la considerasse debole.

«Clizia ti sta dando la caccia, non è vero?»

«Non al momento. Mi crede morta, quindi non mi cercherà. È meglio che ti preoccupi della tua sicurezza e di quella dei tuoi compagni. L’ambizione di Clizia è rifondare l’Ordine dei Druidi e prenderne il timone, quindi farà tutto ciò che ritiene necessario per riuscirci. Anche se non è una minaccia immediata, dobbiamo trovare un modo per fermarla.»

«Capisco. Posso prometterti che, se verrà qui, la prenderemo. E, se stabiliremo che è responsabile di quello che è successo a Ketter Vause, verrà giustiziata. Pensi che sia stata lei a orchestrare l’assassinio del primo ministro, vero?»

Tarsha esitò. «Non ne sono sicura.»

«Be’, è sufficiente che avesse già tentato di ucciderlo una volta, pur fallendo. Di per sé costituisce un motivo per eliminarla. Forse la decisione non spetterà a me, ma farò il possibile per caldeggiarla.» Belladrin si interruppe, pensierosa. «Ho avuto un’idea. Visto che sembri così sicura che Clizia Porse verrà qui a cercare il primo ministro, perché non resti con noi per un po’? Potresti aiutarci. Se ha dei poteri, come dici, allora la tua magia potrebbe essere più efficace di qualsiasi mezzo possa usare la Federazione.»

Tarsha trovò la proposta allettante. Non sapeva dove cercare Clizia, perciò aveva senso aspettare che la strega venisse da lei. Valeva la pena di provare. «Grazie, la tua offerta mi piace. Se riesci a trovare un po’ di spazio per me, mi fermerò. Penso che lei stia arrivando.»

In fondo, miravano entrambe a ottenere lo stesso risultato.

Dopo che Tarsha Kaynin fu scortata in un alloggio privato in una tenda lì vicino, Belladrin rimase seduta a riflettere su quello che aveva appena appreso e su come avrebbe potuto influire sulla sua situazione. Clizia Porse era un problema di cui avrebbe volentieri fatto a meno. Magari era vero che sarebbe tornata per cercare di uccidere Ketter Vause. Ma, una volta saputo che era già morto, chi avrebbe preso di mira?

Belladrin si rendeva conto che anche Tarsha rappresentava una potenziale minaccia. Se avesse scoperto la sua vera identità e che progetti avevano lei e Cor d’Amphere, avrebbe cercato di fermarli. Però era convinta di poterla gestire con più facilità. Le aveva offerto di restare soprattutto per proteggersi. Era sempre meglio tenere vicine le persone pericolose, per impedire loro di interferire.

Si chiese se dovesse inviare un messaggio a Cor d’Amphere per informarlo del possibile arrivo di Clizia, in modo che il re avesse il tempo di valutare i rischi per lui e per i suoi piani relativi alla Federazione. Se la strega desiderava ancora proporre un’alleanza, Belladrin poteva solo sperare che il sovrano ricordasse a cosa avevano portato quelle strette in precedenza e magari suggerirgli che sarebbe stato nel suo interesse evitare qualsiasi accordo con una donna pericolosa e imprevedibile.

Poi esitò. Provare a dire a Cor d’Amphere come comportarsi, in qualsiasi situazione, anche con tutto il tatto e l’attenzione possibili, era complicato. Meglio scartare subito quell’opzione.

Inoltre, Belladrin stava cominciando a nutrire dei dubbi riguardo al fatto che la Federazione fosse una minaccia per gli Skaar e quindi dovesse essere eliminata. Lo aveva anche accennato in modo indiretto a Cor d’Amphere. Lui però chiaramente aveva deciso così. Andava bene per il re, ma non troppo per lei. Era stanca di convivere con il senso di colpa. Si poneva molte domande sulla direzione in cui stava andando la sua vita e voleva uscire da quella trappola. Voleva affrancarsi da Cor d’Amphere e dai suoi ordini.

Forse la notizia appena ricevuta costituiva un’opportunità di raggiungere quell’obiettivo.

E forse lei avrebbe dovuto approfittarne.
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Dopo aver lasciato Tarsha e Paranor, Drisker Arc si svegliò e si ritrovò nella sua camera nelle profondità simili a segrete di Kraal Reach, di nuovo solo ed esausto. Contattare la sua giovane studentessa lo aveva prosciugato delle ultime forze che aveva appena recuperato. Non aveva idea di quanto avesse dormito, ma il sogno lo aveva turbato. Ne conservava un ricordo vago, come spesso accade quando si sogna, ma aveva idee confuse sui dettagli. Si sentiva disorientato. A poco a poco cominciò ad avvertire l’odore ormai familiare di quel posto, il gelo nell’aria dell’alloggio non riscaldato e l’assenza di suoni nelle stanze circostanti, che non poteva vedere.

Rimase disteso per molto tempo in attesa di svegliarsi completamente, rivivendo nella mente ancora offuscata gli eventi a cui aveva assistito mentre era a Paranor: Tarsha intrappolata nella biblioteca, lui che l’aiutava a uscirne e il tentativo, da parte della ragazza, di comunicargli scrivendo quello che non poteva dirgli a voce. Nelle Storie aveva scoperto qualcosa che credeva potesse aiutarlo a sfuggire al Divieto e a tornare nelle Quattro Terre.

Lo Scettro Nero.

Anche se lui non avrebbe potuto usarlo personalmente, sembrava la sua migliore possibilità. Si chiese quello che di sicuro si stava chiedendo anche Tarsha: se Grianne sapeva che lo Scettro era nel Divieto, perché non l’aveva cercato e non era scappata secoli prima? Perché aveva bisogno che lui l’aiutasse?

Fu in quel momento che percepì un’altra presenza: qualcuno che aspettava alle sue spalle, silenzioso e paziente. Di chi si trattasse sarebbe rimasto un mistero finché non si fosse voltato a guardare, ma non era ancora pronto. Dopo aver dibattuto fra sé e sé, non sapeva neanche se volesse farlo.

«Perché non vieni da questa parte del letto così posso vedere chi sei?» chiese a bassa voce.

Nessuna risposta.

«Non rappresento un pericolo, quindi perché ti nascondi ora che sono sveglio?» continuò. «C’è un motivo per cui non vuoi essere visto?»

Udì uno scalpiccio di piedi, e una piccola figura contorta si materializzò lentamente uscendo dalla penombra. L’essere era curvo e avvolto in vesti lacere; Drisker fu incerto sulla sua identità finché non se lo trovò proprio di fronte, a neanche tre piedi di distanza.

«Weka Dart» lo salutò, puntellandosi su un gomito. Notò la faccia ferita e il moncherino dell’Ulk Bog. «Mi dispiace molto per quello che ti è successo. Mi hai salvato la vita e mi rattrista che ti sia costato un braccio.»

Gli occhi dell’Ulk Bog luccicarono di lacrime e la sua testa ricadde nell’ombra. «Sto bene. Il mio braccio ricrescerà.» Sembrò aver bisogno di un momento per riprendere il controllo di se stesso. «Ho fatto una promessa alla mia padrona e l’ho mantenuta. Conosco il valore dell’onore in un mondo che ne è privo. Adesso lo sai anche tu, Straken.»

“Dove vuole andare a parare?” pensò Drisker. «L’onore ha grande valore in ogni mondo. Definisce chi e che cosa siamo, sia tra gli umani sia tra gli Ulk Bog.»

«Allora mi dimostrerai la tua gratitudine promettendomi che non porterai con te la mia padrona quando te ne andrai.»

«Ti fideresti della mia parola?»

«Sì. Lei è tutto per me! Io non sono niente senza di lei!»

Drisker si mise a sedere in modo che lui e l’Ulk Bog, notevolmente più basso, si trovassero faccia a faccia. Trascorsero alcuni istanti mentre pensava a come rispondergli. «Ti farò l’unica promessa che so di poter mantenere» disse infine. «Devo trovare un modo per tornare nelle Quattro Terre, nella mia patria, ma non ho bisogno che la tua Regina degli Straken venga con me. Lei però ha il diritto di decidere da sola. Farà qualunque scelta ritenga opportuna, Weka Dart, ed è probabile che niente di ciò che le dirò cambi la situazione.»

«Ci puoi provare. Puoi convincerla. Sei uno Straken, proprio come lei. Darà valore alle tue parole. Ti ascolterà».

«Tu sopravvaluti la mia influenza. Lei non ha motivo di ascoltarmi, su nessun argomento.»

«Parla di te come se fossi una persona importante. Io penso che ti ascolterà. Semplicemente, non mi vuoi aiutare.»

Il tono era diventato petulante. Drisker scosse la testa. «Dicevo sul serio. Non ha motivo di ascoltarmi.»

La faccia dell’Ulk Bog si accartocciò. «Allora non farai niente?»

Drisker sospirò. «Devi capire una cosa, Weka Dart. Lei è venuta da me nelle Quattro Terre e mi ha chiesto aiuto. Non sono stato io a offrirglielo. Questa idea di tornare è sua, non mia.»

«Non ti credo!»

«Forse dovresti pensare ai suoi interessi, prima che ai tuoi. E se ritenesse di stare meglio nelle Quattro Terre? E se volesse davvero andarsene?»

«L’ha già fatto una volta, no? Sarebbe potuta restare dov’era, ma lì non la volevano. Perché dovrebbe tornare da persone che non la vogliono?»

«È difficile da spiegare. Forse alcuni che vivono nelle Quattro Terre non la vogliono, ma lei potrebbe voler tornare per se stessa. Per ragioni sue che non hanno niente a che fare con nessun altro.» Drisker si sentiva sprofondare sotto il peso di quell’inutile discussione. «Anche se tu la vuoi qui, magari i demoni del Divieto non la vogliono e lei lo sa.»

«Non dire così!» esclamò Weka Dart con uno scoppio di rabbia. «Tutti la amano!»

“Ne dubito” pensò Drisker. «Nessuno è amato da tutti» replicò. «Tu vuoi che rimanga solo perché sei suo amico. Ma a volte bisogna lasciare andare le persone a cui si tiene. A volte bisogna capire quello che desiderano e di che cosa hanno bisogno.»

«Basta così!» ringhiò una voce familiare dal vano della porta e Grianne Ohmsford entrò nella stanza. «Weka Dart. Non voglio più sentire discorsi del genere. Il druido ha ragione: io sono l’unica a poter decidere che cosa è meglio per me. Questo lo sai già. Sai anche che non mi mancano i nemici. Ci sono molti che sarebbero felicissimi di vedermi sparire. Ora vattene!»

Il piccolo Ulk Bog si ritrasse e corse fuori dalla stanza senza voltarsi indietro.

«Ci prova» mormorò la Regina degli Straken. «E mi ha a cuore. Ma in questo mondo nessuna delle due cose è sufficiente.»

Quando Weka se ne fu andato, Grianne Ohmsford si avvicinò al letto di Drisker. «Sembri abbastanza riposato, quindi è ora di parlare.»

Lui annuì. «Fammi indovinare: sono in debito con te perché mi hai salvato la vita. Ti ho dato la mia parola che ti avrei aiutato a fuggire dal Divieto se tu mi avessi aiutato a impedire l’invasione degli Skaar. Hai mantenuto la tua promessa; ora devo trovare un modo per mantenere la mia. È più o meno quello che volevi dire?»

«Drisker, Drisker» mormorò lei, in modo quasi canzonatorio. «Sì, sono proprio questi i termini del nostro accordo, ma dobbiamo prometterci una cosa a vicenda: di essere totalmente sinceri l’uno con l’altra. Sarà difficile, ma è necessario. Nessun inganno, nessuna cosa nascosta, nessuna mezza verità e nessuna menzogna. Al momento abbiamo problemi più grandi che richiedono la nostra attenzione, e non posso permetterti di tenermi all’oscuro di qualcosa come stai facendo adesso.»

«Tenerti all’oscuro? Di che stai parlando?»

Gli lanciò un’occhiata. «Per favore, non fare giochetti. So quando la magia viene usata nella mia stessa casa. Anche se succede mentre dormi.»

Drisker capì. «Sai che mi sono messo in contatto con qualcuno.»

La sua era un’affermazione, e lei fece un lento cenno di assenso. «So che desideri trovare una via d’uscita da qui. Posso solo sperare che tu mantenga la tua parola e cerchi di trovarne una anche per me. Se conosci qualcuno che credi possa aiutarci, qualcuno nelle Quattro Terre, dimmi chi è.»

Non aveva senso dissimulare. «Una giovane donna di nome Tarsha Kaynin. La mia studentessa.»

«Riferiscimi che cosa ti ha detto. È stata in grado di aiutarti? Ha trovato qualcosa di utile?»

Così Drisker le raccontò tutto – o quasi tutto – della visita di Tarsha alla Fortezza e della sua ricerca nelle Storie dei Druidi. Non rivelò quello che aveva appreso su di lei durante il suo incontro con l’Ombra di Allanon al Perno dell’Ade, dove l’aveva ordinata perché gli succedesse. Lo tenne per sé perché era un’informazione di cui Grianne non aveva bisogno. Così veniva meno alla sua promessa, omettendo qualcosa, ma c’era un limite a tutto, anche allo scrupolo con cui mantenere la propria parola.

Stava esponendo il punto cruciale della scoperta di Tarsha quando Grianne lo interruppe a metà frase. «Questa ragazza, Tarsha... la ricordo da quando venni da te al Perno dell’Ade... possiede il Canto Magico. Deve avere un grande potere perché tu ti interessi a lei, ed è evidente che hai molta fiducia nelle sue capacità. Allora che cosa c’è che non mi stai dicendo? Qualcosa di speciale che vedi in lei, oltre la sua magia?»

Drisker sorrise suo malgrado. C’era ben poco che si potesse nascondere a quella donna. «Potrebbe esserci. Non sono ancora sicuro.»

«Ma sospetti qualcosa?»

Lui scosse la testa. «Niente di tutto ciò influisce sul resto di quello che ho da dirti. Lasciami finire e capirai meglio perché è una cosa così importante per entrambi. Ti ho già detto che è una discendente degli Ohmsford?»

Sapeva di non averlo fatto, ma lei doveva averlo indovinato per via del Canto Magico.

«Quello che mi stai raccontando ci permetterà di...» Si interruppe e sorrise. «Ah. Ha scoperto i miei scritti nascosti nelle Storie, vero? Sa dello Scettro Nero.» Andò al lato del letto e si sedette accanto a Drisker, quasi come se fossero diventati compagni, come se condividessero qualcosa di così privato e sacro che tutte le barriere tra loro erano state rimosse. «Ragazza intelligente. Dimmi cosa sa di preciso.»

Lui scosse la testa. «Oltre a quello che ti ho già detto, non ne ho idea. Riusciamo a metterci in contatto solo in sogno, e anche allora non possiamo comunicare a parole. Nessuno dei due può sentire l’altro. Usiamo i gesti, ma questa è una grossa limitazione. Mi ha fatto capire dov’era e che cosa stava cercando di fare, perciò ho potuto aiutarla ad accedere alle Storie dei Druidi. Mi ha anche mostrato un foglio su cui aveva scritto che lo Scettro Nero è all’interno del Divieto e che tu puoi usarlo perché hai il sangue degli Ohmsford.» Fece una pausa e inspirò a fondo. «Se troveremo questo oggetto magico e se tu davvero puoi usarlo, allora forse avremo modo di scappare da questa prigione.»

Grianne annuì lentamente. «Forse.»

«Perché non l’hai cercato tu stessa? Sapevi che era ancora qui, nel Divieto, e in quanto Ohmsford hai il potere necessario per evocarne la magia.»

«Presumo di sì. Ma Penderrin è stato l’unico a farne uso, quindi non ne sono sicura. Inoltre, finora mettere le mani sullo Scettro si è rivelato impossibile, almeno per me.»

Si sporse in avanti; il suo vecchissimo volto era una mappa di crepe e reticoli – la mappa della sua vita lunghissima, dura e feroce – ma rifletteva anche qualcos’altro che le brillava sotto le sopracciglia. Drisker fu colpito da ciò che vide: un misto di dolcezza e di profondo rimpianto, della gentilezza che un tempo prevaleva e ormai ora ridotta quasi a nulla. C’era un’umanità, nel profondo di lei, che le sue afflizioni avevano praticamente cancellato.

«Non ho più pensato allo Scettro Nero» confessò a bassa voce. «Me n’ero davvero dimenticata, nel periodo di tranquillità e pace mentre ero al servizio di Madre Tanequil! La parte di me che era stata la Strega di Ilse era svanita durante i miei giorni con le aeriadi. Fino ad allora c’era stato così tanto dolore nella mia vita, così tanto rimpianto, che accolsi con gioia la possibilità di dimenticare tutto. Non volevo trattenere quei ricordi e quindi decisi di non farlo.» Sospirò profondamente, come se si stesse togliendo un peso di dosso. «Quando fui rimandata nel Divieto, dopo essere stata riportata in servizio come Strega di Ilse per affrontare e distruggere il Signore degli Straken, non ripensai allo Scettro Nero. Non subito, almeno. I primi tempi ero straziata dal dolore, dal rimpianto e dalla rabbia perché ero stata imprigionata in un luogo che detestavo. Fui costretta a scoprire di nuovo quanto si deve lottare per sopravvivere in questo posto infestato dai demoni. Ero una di loro, in fin dei conti. Immagino di esserlo ancora, ma una piccola parte di me ricorda quello che sono stata prima e lo rivuole indietro.»

«Ma lo Scettro Nero? Quanto tempo è passato prima che te ne ricordassi?»

«Ero qui da anni, ormai, quando accadde; il tempo scorre in maniera strana in questo mondo. Ma come nel nostro, Drisker Arc, ci sono macchinazioni e intrighi. Più di un demone vorrebbe il mio titolo, e la maggior parte vorrebbe vedermi morta. Sono circondata da nemici. Di tanto in tanto provano ad attaccarmi e io li elimino senza rimorsi, perché ho intenzione di sopravvivere e sono ancora più forte di tutti loro. Però ci sono sempre nuovi candidati e si formano nuovi centri di potere. Quindi la lotta per estromettermi e uccidermi continua.»

Fece una pausa, e puntò lo sguardo su qualcosa che Drisker non poteva vedere, assorbita da ricordi che chiaramente la ossessionavano.

«Ci sono demoni di un nuovo tipo nel Divieto» continuò. «Si chiamano Chule. Qui le specie si evolvono in tempi molto più brevi che nelle Quattro Terre, e con meno rispetto per le leggi della natura. I Chule sono bipedi; pressoché umanoidi, ma più forti e più selvaggi di qualsiasi essere simile del nostro mondo. Esistono da circa un centinaio dei nostri anni. Il loro attuale signore è Vendra Trax, che da tempo brama il mio posto. Me lo porterebbe via subito, se fosse per lui, ma non ha ancora la mia forza e i miei poteri magici. Neanche la mia astuzia. Però diventa sempre più forte e io sempre più debole, quindi un giorno non troppo lontano mi batterà.» Scrollò le spalle; il suo viso era una maschera di cupa determinazione. «Non che ormai me ne importi molto. Sono stufa di questa vita, di questo mondo e delle ingiustizie che ho subito. Voglio solo che mi sia permesso di morire nel mio vecchio mondo, tra le braccia di Madre Tanequil... nell’unico luogo in cui sia mai stata felice.»

Si distrasse di nuovo e Drisker le concesse il tempo di cui aveva bisogno, senza dire nulla.

«Ma stavamo parlando dello Scettro Nero» riprese dopo pochi istanti. «Quando fui bandita nel Divieto per la prima volta, prese il mio posto nelle Quattro Terre un demone di nome Moric, che impersonò il primo ministro della Federazione. Penderrin, che mi liberò, dovette ristabilire l’equilibrio e rimandare indietro il Moric; ecco perché usò di nuovo lo Scettro Nero. Il Moric fu rinviato nel Divieto, il luogo a cui apparteneva. Portò con sé lo Scettro, che tuttavia non lo protesse da un drago che lo aspettava; aveva esaurito la magia. Non sono sicura di ciò che accadde in seguito allo Scettro, anche se lo cercai in ogni dove. In circostanze di cui non sono a conoscenza, alla fine venne portato ai Chule, dall’Ansa Trax, il prozio di Vendra, nell’errata convinzione che lui l’avrebbe compreso e sarebbe stato in grado di utilizzarlo. Ovviamente non riuscì a fare né l’una né l’altra cosa, perché solo un Ohmsford può evocare e utilizzare la sua magia.»

Drisker la interruppe. «Allora come lo scopristi?»

Lei fece una smorfia, indispettita dalla sua maleducazione. «Per prima cosa, devi capire che è stato tanto tempo fa. Fui informata della ricomparsa dello Scettro Nero da una delle mie spie. Ne ho ovunque, naturalmente; non sarei ancora viva, altrimenti. Così andai dall’Ansa Trax e gli chiesi di restituirmi lo Scettro. Ma lui rifiutò. Se lo volevo tanto, fu il suo ragionamento, doveva essere prezioso anche per lui. L’avrebbe tenuto finché non fossi stata disposta a rinunciare alla mia posizione di Regina degli Straken e ad accettarlo come mio signore e padrone.» Fece una pausa. «Poi commisi un errore. Gli dissi che lo Scettro era inutile per chiunque tranne che per me, che soltanto io ne potevo evocare la magia, ma questo gli diede solo un motivo in più per negarmelo. Gli promisi addirittura che avrei lasciato il Divieto e che sarebbe stato libero di diventare Signore degli Straken. Non mi volle credere e si mostrò inflessibile.

«Quando finalmente me ne andai dalla sua fortezza, il Nido di Ferro, ero decisa a tornare e riprendermi lo Scettro Nero. Mi servii delle mie spie per cercarlo, ma fallirono. Avevo esaurito la pazienza, perciò ci andai io stessa una seconda volta, su invito dell’Ansa Trax. Non conclusi niente. Poco tempo dopo, l’Ansa Trax morì all’improvviso, in maniera misteriosa. Suo figlio divenne re. Pule Trax disse che non aveva idea di dove fosse lo Scettro, quindi presi d’assalto il Nido di Ferro, torturai Pule affinché parlasse e poi lo uccisi. Non aveva rivelato nulla riguardo allo Scettro.

«Suo nipote, Vendra Trax, eliminò tutti gli altri pretendenti al trono, sia parenti sia amici, e si autonominò re dei Chule. Sotto il suo governo i Chule divennero più forti e il loro potere crebbe di pari passo. Quando chiesi di nuovo la restituzione dello Scettro, Vendra disse che era stato rubato tempo prima e che non sapeva dove si trovasse. Ero certa che mentisse. Assaltare di nuovo il Nido di Ferro sembrava inutile. Ovunque fosse nascosto lo Scettro Nero, non sarebbe stato quello il modo di trovarlo. Se avessi potuto portare Vendra qui, a Kraal Reach, avrei avuto la risposta che mi serviva in tempi rapidi. Lo avrei spezzato come avevo spezzato Pule. Mi avrebbe implorato di lasciargli dire dov’era nascosto lo Scettro Nero!

«Decisi, ancora una volta, di utilizzare le spie. Cercarono di localizzare lo Scettro Nero per decenni, ma fallirono. Alla fine capii che ne ero ossessionata, che stavo impazzendo per la frustrazione, straziata dal torto che avevo subito, e che così facendo trascuravo tutto il resto. Perciò abbandonai le ricerche. Lasciai perdere quella follia, come ho lasciato perdere tante altre cose nel corso della mia vita, e smisi di pensarci.»

«E adesso io te l’ho ricordato.»

La regina fece un sorriso enigmatico. «Già. Ma ora la situazione è diversa, sei coinvolto anche tu. Credo fermamente che noi due insieme potremo scoprire dove Trax lo nascose.»

Drisker la guardò con aria dubbiosa. «Non vedo perché io dovrei fare tanta differenza...»

Grianne Ohmsford torse le labbra. «Che cosa c’è che non va in te? Hai tanto bisogno di ostacoli che sei costretto a cercarteli? Non c’è da stupirsi che tu non sia riuscito a gestire gli Skaar e la Federazione! Ci sono sempre barriere tra noi e le cose che vogliamo di più, Drisker Arc, ma non dobbiamo soffermarci su di esse. Dobbiamo farle sparire!»

«Ma dobbiamo anche essere consapevoli dei nostri limiti» ribatté Drisker. «E non ho ancora capito bene perché credi che noi due insieme possiamo recuperare lo Scettro Nero da Vendra Trax e dai Chule, dal momento che tu ci hai già provato e hai fallito. In che cosa sarebbe diverso questo tentativo?»

«Perché ora ci sei tu. O almeno questo era ciò che pensavo» disse Grianne, con un pesante disprezzo nella voce. «Ma ne sono sempre meno sicura a ogni minuto che passa.»

Lo fissò, e Drisker capì che era colpa dei suoi eterni dubbi. Peggio ancora, capì che lei aveva ragione.

«Grianne» mormorò «perdonami. Io sono incline a trovare ostacoli ovunque, è vero, ma qui mi sforzerò di non farlo. Mi lascerò guidare da te in questa faccenda. Voglio aiutarti, per quanto mi è possibile, anche se questo non è il mio mondo e non lo conosco. Prometto di riporre tutta la mia fiducia in te.»

«Che altra scelta avresti, druido? Tu non hai il sangue degli Ohmsford. Non puoi farti obbedire dalla magia del bastone. Dici di avermi ricordato l’esistenza dello Scettro Nero, quindi forse era solo questo il tuo compito. Ti avevo chiesto di trovare un modo per aiutarmi a sfuggire al Divieto. Potresti averlo già fatto. Magari questa volta troverò il talismano e riuscirò a scappare. Senza di te!»

Si alzò vacillante dal letto e rimase a guardarlo. Poi andò alla porta e uscì, e le serrature scattarono dietro di lei.

Drisker fissò la porta chiusa e sentì lo stomaco sprofondare. E se avesse dato seguito a quella minaccia? Se fosse scappata e l’avesse lasciato lì? Era amareggiata, iraconda e imprevedibile. Dopo una vita di sventure, come avrebbe potuto essere diversa?

Non c’era niente che lui potesse fare, al momento, se non aspettare e vedere che cosa avrebbe deciso Grianne. Era alla sua mercé, alla fine. E, se non gli avesse permesso di aiutarla e di scappare con lei, sarebbe rimasto intrappolato lì per sempre. A meno che, quando lo Scettro Nero fosse tornato nelle Quattro Terre, Tarsha non glielo sottraesse e andasse nel Divieto per liberarlo, proprio come Pen aveva fatto per Grianne tanto tempo prima. La ragazza era una Ohmsford, dopotutto...

Subito si sentì un mostro per avere anche solo pensato una cosa del genere. Quanto dolore poteva infliggere a una persona per i suoi fini egoistici? No: sarebbe tornato nelle Quattro Terre con Grianne o non sarebbe tornato affatto.

Si sdraiò sul letto per dormire, ma il sonno tardò molto ad arrivare.

Grianne Ohmsford rimase a lungo davanti alla porta della camera di Drisker a riflettere sull’amara discussione che si era appena conclusa. Si rammaricava della propria rabbia, ma non delle ragioni che ci stavano dietro. Sapeva di aver bisogno del druido per trovare lo Scettro Nero; sapeva che lui sarebbe stato il catalizzatore che ne avrebbe rivelato la posizione. L’aveva appreso dalle sue visioni sul futuro. Ecco perché era andata da lui al Perno dell’Ade e gli aveva proposto un accordo.

Tuttavia non gli aveva raccontato l’intera storia perché temeva che, se avesse saputo ogni cosa, sarebbe rimasto schiacciato dal peso degli eventi. Il druido aveva affrontato l’argomento e lei aveva risposto di conseguenza, quasi prima di riuscire a fermarsi. La sua rabbia era divampata di fronte alla riluttanza di lui, ed era arrivata molto vicina a rivelare una verità che doveva tenere per sé.

Una verità che doveva nascondere a ogni costo.
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Clizia Porse stava soffrendo. Soffriva così tanto che riusciva a malapena ad alzarsi dal letto per mangiare e bere. Era talmente esausta che un profondo dolore si era insediato nelle sue vecchie ossa, e i muscoli le facevano male al punto di costringerla a gridare ogni volta che cercava di muoversi. Era anche preda della febbre: vampe di caldo e brividi di freddo che andavano e venivano, con regolarità e persistenza. Perse il conto delle ore e dei giorni, degli affari del mondo, dei suoi progetti e delle sue intenzioni, e persino della presenza del Jachyra, quando il demone non era a caccia. Niente sembrava in grado di aiutarla.

Dopo avere eliminato Drisker Arc e i fratelli Kaynin e aver lasciato la roccaforte di Cleeg e le Montagne dello Sperone Roccioso, si era accorta di non stare bene. Tornata a bordo della sua aeronave, era stata assalita quasi subito da una sensazione di debolezza. All’inizio l’aveva attribuita agli effetti della battaglia per sopravvivere, poi a una malattia che poteva avere contratto in precedenza ma che era rimasta latente fino a quel momento. Infine era arrivata a riconoscere che quel malessere non era che un grave effetto collaterale dell’uso della magia. Aveva già manifestato sintomi simili dopo avere ucciso il re degli Elfi, Gerrendren Elessedil, ed essere fuggita da Arborlon. Credeva che una volta messo da parte il pericolosissimo Stiehl, rinunciando alla sua magia estremamente potente, non avrebbe più corso pericoli. Invece aveva l’impressione che ormai evocare i suoi poteri le prosciugasse le forze con molta più rapidità che in passato. Invecchiare l’aveva resa più suscettibile agli effetti collaterali di incantesimi come quello del triagenel che le era servito per spedire Drisker nel Divieto.

Da allora in poi avrebbe dovuto risparmiare le forze e usare la magia in modo più saggio e più cauto, per non esaurirsi.

Continuava a chiedersi, però, se il suo ragionamento fosse corretto. In certi casi, infatti, non aveva ravvisato nessuna conseguenza negativa. Come all’accampamento della Federazione, quando Drisker Arc l’aveva intrappolata ed era riuscita a scappare usando la magia. O a Paranor, quando era fuggita dal Guardiano della Fortezza. Perché quindi doveva accaderle proprio ora? Eppure, più a lungo esaminava il problema, più era certa che le cose stessero così.

Alloggiava in una casetta ai margini del villaggio di Winstrom, una comunità tra i boschi abitata da commercianti e situata sul margine orientale del Tirfing, dove confinava con il territorio della Federazione, qualche miglio sopra Arishaig. Aveva impiegato due giorni per raggiungere quel rifugio, che aveva già sfruttato in precedenza quando aveva dovuto nascondersi dal mondo – una piccola casa di proprietà di un vecchio alleato a cui non importava niente delle sue macchinazioni ma solo del suo denaro e della sua disponibilità a spenderlo liberamente – e a quel punto era già in preda alla malattia. Nonostante l’incertezza sulle sue origini, sapeva che i sintomi di erano manifestati la prima notte dopo che aveva lasciato la roccaforte di Cleeg, mentre dormiva all’interno della sua aeronave, disturbandole il sonno e spazzando via il senso di benessere per la riuscita dell’impresa. Arrivata al rifugio, tremava e sudava. Si sentiva la gola in fiamme, e la sua spossatezza era così debilitante che, quella sera, quasi non era riuscita ad arrivare al letto.

Mentre lottava per guarire, si rendeva conto di alcune cose che accadevano attorno a lei. Il Jachyra andava e veniva come voleva. Che cosa avrebbe potuto fare per fermarlo? Sapeva che andava a caccia, perché era tornato con il sangue sulle fauci e una gioia selvaggia negli occhi. Era una bestia strana e ripugnante, che tollerava solo per il suo talento nell’uccidere e perché obbediva ai suoi ordini. Sapeva ben poco delle abitudini o delle predilezioni di quel demone; era stata la sua reputazione a colpirla. Uno della sua specie aveva ucciso Allanon, tanti secoli prima. Un altro aveva combattuto contro il leggendario maestro d’armi Garet Jax, finché la battaglia non era arrivata a un punto morto, sulle alture della Sorgente del Cielo al bordo del Maelmord, quello stesso anno. Forse si erano addirittura ammazzati l’un l’altro, anche se le Storie dei Druidi non erano chiare su quel punto.

L’aveva scelto per la sua utilità come arma: era un essere che uccideva indiscriminatamente e senza scrupoli. Rappresentava soltanto uno strumento che sarebbe servito ai suoi scopi nei giorni a venire: uno scambio ragionevole al posto di un druido importuno, ma un alleato poco affidabile. Si mostrava abbastanza obbediente, se lei non pretendeva troppo, però non era una grande compagnia. Puzzava in modo atroce – forse a causa delle escrezioni corporee o per qualcosa correlato alle sue uccisioni – e le sue abitudini avrebbero fatto vergognare un maiale che si rotolava nel fango. Si era presentato da lei sporco, insanguinato e puzzolente in molte occasioni, provocandole conati di vomito. Per la maggior parte del tempo la bestia stava per conto proprio in una baracca sul retro della casa, cosa per cui la strega si sentiva grata.

Passò una settimana, forse un po’ di più, senza che qualcuno venisse a trovarla; a parte il proprietario della casa, nessuno sapeva dove si trovasse, e quell’uomo non era il tipo disposto a correre rischi. Se c’erano vicini, non li aveva visti. Forse il Jachyra li aveva mangiati tutti. Sperava che si limitasse a sfamarsi con bestiame d’allevamento e animali selvatici, ma non ne era certa. Clizia raramente lasciava il letto e spesso era incosciente. Il mondo attorno a lei si era ridotto alla sua camera da letto, al bagno e alla cucina. Tutto il resto aveva cessato di esistere.

Poi, un giorno, al suo risveglio si sentì meglio.

Si obbligò ad alzarsi e a camminare un po’ per casa, per verificare le proprie condizioni fisiche. Le forze sembravano essere tornate. Si lavò, si vestì e uscì per la prima volta dopo parecchi giorni, pensando di fare una breve passeggiata nei boschi circostanti, perché desiderava sentirsi di nuovo parte di un mondo più vasto.

Aveva percorso solo un breve tratto quando trovò la carcassa dilaniata e mezza mangiata di un cane di grossa taglia. La studiò per un momento, poi proseguì. A una certa distanza dal sentiero, un po’ più avanti, ne vide un’altra. Quella sembrava appartenere a un animale selvatico. Si arrabbiò; il Jachyra non aveva mostrato un minimo di buonsenso lasciando le sue vittime così vicino a casa.

Trovò il vecchio trecento iarde più in là. Non ci avrebbe fatto caso se non fosse stato per la macchia azzurra che spiccava in mezzo a tutto il verde del muschio e dell’erba che crescevano tra i tronchi scuri della vecchia foresta. Fu così che scoprì il cadavere, divorato solo in parte. Immaginò che il Jachyra l’avesse ammazzato di recente e avesse pensato di tornare più tardi per consumare il resto.

Quell’ultima scoperta fu la più inquietante. Una cosa era che scomparisse un animale, ben altra che scomparisse un uomo. Sarebbero state fatte delle ricerche e alla fine avrebbero rinvenuto il corpo. A quel punto si sarebbero presentati alla sua soglia.

Si avviò verso casa ribollendo di rabbia e di frustrazione. L’acquisizione del Jachyra le era sembrata una buona idea, ma a quel punto cominciava a considerarla un grosso errore. Il demone uccideva ogni volta che ne sentiva l’impulso e non faceva nulla per nascondere le proprie azioni. Peggio ancora, ammazzava indiscriminatamente, senza preoccuparsi delle conseguenze. Lasciarlo libero era da sconsiderati, ma che cosa avrebbe dovuto fare per fermarlo? Già così faticava a gestirlo e, se avesse interferito con le sue abitudini alimentari, avrebbe avuto un bel problema tra le mani.

Tornata al rifugio si sedette a riflettere. Ora che era in via di guarigione e si sentiva più forte, doveva pianificare le mosse necessarie per rifondare l’Ordine dei Druidi a Paranor. Senza più Drisker, lei era l’ultima dei Druidi e quindi aveva diritto alla posizione di Ard Rhys. Il Guardiano le aveva impedito di accedere alla Fortezza in precedenza, ma non avrebbe più potuto farlo se lei avesse dichiarato la sua intenzione di costituire un nuovo Ordine. Per reclutare altri Druidi, tuttavia, avrebbe avuto bisogno di sostegno, e tutti i suoi legami – con la Federazione, con gli Elfi e con gli Skaar – erano stati spezzati. Doveva rinsaldare almeno in parte quei rapporti. La Federazione avrebbe potuto prendere in considerazione una nuova alleanza, ma solo se Ketter Vause fosse stato tolto di mezzo.

Questa riflessione la riportò al motivo per cui aveva scelto di liberare il Jachyra dal Divieto. E se lo avesse inviato all’accampamento della Federazione? Un mostro che nessuno aveva visto prima e che nessuno avrebbe mai più rivisto, dopo l’uccisione del primo ministro. Poteva semplicemente impartirgli istruzioni e lasciarlo andare.

Scosse la testa, rendendosi conto della futilità di quel piano. Il Jachyra era un demone selvaggio e feroce con una limitatissima capacità di comprensione. Non sarebbe mai riuscito a distinguere Vause da chiunque altro a meno che non fosse lei a indicarglielo. Questo escludeva la possibilità che il demone svolgesse la missione al posto suo. Se doveva entrare nell’accampamento della Federazione, tanto valeva che a sbarazzarsi di Vause fosse lei personalmente. In ogni caso, non avrebbe più usato lo Stiehl per evitare di infliggersi ulteriori danni.

Malgrado i suoi difetti, il Jachyra era in grado di provocare confusione e paura, perciò poteva essere prezioso. Clizia doveva solo capire come sfruttare al meglio queste sue qualità.

Il demone tornò prima che avesse trovato una soluzione. Lo rimproverò per la decisione stupida di abbandonare le sue prede vicino a casa. Il mostro si fermò davanti a lei, assumendo una postura che avrebbe dovuto suggerire vergogna e dispiacere, ma non era affatto convincente. Nonostante stesse ingobbito per mostrarsi sottomesso, i nodi di muscoli e tendini lo tradivano. Le zampe si flettevano e si rilassavano, gli artigli lampeggiavano e svanivano. Il suo muso crudele si sollevò rivelando i denti nascosti nelle fauci e le narici si dilatarono. Stava ascoltando, ma quell’essere non dava la minima importanza all’opinione degli altri. Era un mostro, e in quanto tale capiva solo le cose basilari: sopravvivenza e piacere, predatori e prede. Nient’altro contava.

Clizia stava solo perdendo tempo. Era quasi sicura che il demone non avesse capito che cosa gli stava dicendo o che non gliene importasse, e alla fine decise di ordinargli di nascondere le carcasse. Non sapeva se almeno quello lo avesse afferrato, ma voleva toglierselo di torno mentre tornava a dormire.

Il mattino dopo sarebbe volata verso est, diretta all’accampamento della Federazione sul Mermidon, e finalmente avrebbe eliminato Ketter Vause. Sperava solo che il Jachyra non si cacciasse nei guai mentre lei era via.

Dormì fino a tardi e quando partì era quasi mezzogiorno. Aveva ordinato al Jachyra di non lasciare la casa fino al suo ritorno. Dubitava che le avrebbe obbedito, così, per dimostrargli chi comandava, aveva evocato un fuoco magico e glielo aveva scagliato contro, sfiorandolo. Il demone non aveva mostrato né paura né soggezione, però era andato subito a rintanarsi.

Almeno per il momento, la sua posizione di predominio era stata ristabilita. Comunque non poteva farsi illusioni: la memoria del Jachyra non era all’altezza dei suoi istinti predatori e dei suoi impulsi incontrollabili. Forse ricordava che Clizia l’aveva liberato dal Divieto, portandolo in un mondo pieno di prede succulente, ma ogni lealtà nei suoi confronti con ogni probabilità era fugace. Avrebbe dovuto essere cauta.

Il terzo giorno di viaggio, nel tardo pomeriggio, arrivò al perimetro dell’accampamento della Federazione. Le ombre delle tende e delle figure che si muovevano in quel labirinto di tela si stavano allungando mentre si avvicinava alla prima sentinella. Aveva usato un incantesimo per camuffarsi da messaggera della Federazione e aveva chiesto di vedere Ketter Vause. Il suo piano era abbastanza semplice. Sarebbe stata condotta dal primo ministro e, quando fosse rimasta sola con lui, lo avrebbe ucciso e sarebbe fuggita prima che qualcuno se ne accorgesse. Tolto di mezzo Vause, avrebbe atteso pazientemente che le acque si calmassero, dopodiché avrebbe offerto i suoi servigi al primo ministro in carica. Una volta stabilita una nuova alleanza, sarebbe passata alla fase successiva del suo piano per diventare Ard Rhys.

Era un bel progetto, che naufragò nel momento in cui la sentinella le disse che Ketter Vause era morto, assassinato da un soldato scontento della Federazione.

Fu colta di sorpresa dalla notizia e le ci volle un momento per riprendersi. Quello di cui pensava di doversi occupare era già stato fatto, il che significava che poteva mettersi subito in moto per creare una nuova alleanza con la Federazione. L’ironia della situazione le strappò un sorriso.

«Quando è successo?» chiese. «Quanti giorni fa?»

La sentinella glielo disse, e Clizia fece un calcolo silenzioso. Vause era stato ammazzato mentre lei e Drisker si stavano affrontando nella zona selvaggia dello Sperone Roccioso. Allora chi aveva assassinato il primo ministro? Non aveva creduto neppure per un attimo alla storia del soldato ribelle.

«A chi devo consegnare il mio messaggio? Chi fa le veci del primo ministro, adesso?»

La sentinella alzò le spalle. «I comandanti guidano l’esercito, danno ordini e assegnano compiti, come sempre, ma a fungere da portavoce ufficiale è la signorina Rish. Potresti consegnare a lei il tuo messaggio, suppongo.»

Capì che regnava il caos. Non era ancora stato nominato un nuovo primo ministro – e conoscendo gli intrighi del Consiglio della Coalizione forse non sarebbe successo tanto presto –, quindi per il momento le decisioni erano affidate ad altri.

«Puoi condurmi dalla signorina Rish?» domandò.

«Da questa parte» rispose la sentinella.

Belladrin Rish stava definendo gli ultimi dettagli del trattato; il giorno dopo sarebbe stato trasmesso ad Arishaig, insieme alla notizia della morte di Vause. Bisognava solo pazientare e vedere se il Consiglio della Coalizione l’avrebbe ratificato e in quanto tempo. Belladrin era pronta a scommettere che ci sarebbero volute almeno due settimane di mercanteggiamenti; la proposta era troppo buona perché venisse rifiutata. Una volta siglato l’accordo, l’esercito avrebbe iniziato a ritirarsi... e finalmente i piani di Cor d’Amphere si sarebbero potuti concretizzare.

Si sedette e si strofinò gli occhi, poi si passò le dita tra i capelli scuri; gli sforzi per impersonare Belladrin Rish le stavano procurando un martellante mal di testa. Era stufa di tutta quella faccenda. Aveva deciso che, dopo la morte di Ketter Vause e di Kol’Dre, se ne sarebbe tirata fuori, non aveva importanza che progetti avesse per lei Cor d’Amphere o quali danni potesse infliggere alla sua famiglia. Appena fosse tornata a Skaarsland, avrebbe portato i suoi cari in qualche luogo in cui sarebbero stati al sicuro. Aveva le risorse e i mezzi necessari.

Non avrebbe continuato a fare quella vita.

Ripensò a tutti gli anni di inganni, falsità e tradimenti in qualità di spia e facilitatrice degli Skaar e accantonò il ricordo. Non era così che avrebbe concluso i suoi giorni. Non era così che desiderava vivere il resto della sua vita. Era già una fortuna che nessuno l’avesse ancora smascherata; non tutti avevano preso per oro colato la sua storia sull’uccisione di Vause. I sospetti persistevano. Sapeva per certo che Choten Benz non le credeva, o quanto meno era convinto che lei nascondesse qualcosa. Avevano parlato spesso dopo l’accaduto, e ogni volta dai suoi commenti era trapelata una certa diffidenza.

Difficile dire quale sarebbe stato il suo futuro se fosse tornata ad Arishaig. Il servizio reso e i successi che ne erano derivati avrebbero potuto farle guadagnare una buona posizione nel Consiglio oppure – cosa altrettanto probabile – sarebbe stata considerata un’imbrogliona e condannata a morte.

Ancora qualche settimana, al massimo, e avrebbe chiuso con tutte quelle assurdità.

Quando udì i lembi della tenda aprirsi dietro di sé, continuò a guardare i documenti in attesa che qualcuno parlasse. Sentendo solo silenzio, si voltò verso una delle sentinelle del campo che si trovava sulla soglia.

«Sì, che cosa c’è?» chiese con un tono più irritato di quanto volesse.

«È arrivata una messaggera del Consiglio della Coalizione, signorina Rish» la informò la sentinella. «Devo farla entrare?»

«Sì, grazie. Poi torna alla tua postazione.»

Abbassò lo sguardo per completare un’ultima annotazione, domandandosi se avrebbe potuto inviare il trattato con quella messaggera invece che con uno dei suoi comandanti. Quando sentì di nuovo la stoffa frusciare, si alzò in piedi e si voltò.

«Qual è il messaggio...?»

Si interruppe, confusa, perché davanti a lei c’era una donna vecchia, segnata dal tempo, tutta curva e con occhi di falco, coperta da una veste nera che pendeva come un sudario dalla sua figura scheletrica. Belladrin riuscì a restare lucida nonostante il pericolo che sentiva incombere; sapeva chi era quella vecchia. Tarsha Kaynin aveva avuto ragione a credere che sarebbe tornata. Ma lei non aveva armi con cui difendersi, e non c’era nessun altro nella tenda che potesse proteggerla. Fece per chiedere aiuto, poi si fermò. A che cosa sarebbe servito? Se la vecchia intendeva ucciderla, l’avrebbe fatto prima che qualcuno avesse modo di arrivare.

«Sei Clizia Porse» disse, cercando di mantenere la voce ferma.

La vecchia annuì. «Sono venuta a parlarti.»

«Che cambiamento.» Un commento sciocco, che le era sfuggito di bocca.

Clizia non ci fece troppo caso. «Un cambiamento necessario, forse.» Indicò una sedia. «Posso? Non sono stata bene e ho bisogno di sedermi.»

«Per quale ragione vuoi parlare con me?»

La vecchia si scostò qualche ciocca di capelli grigi e scrollò le spalle. «Mi pare di capire che Ketter Vause è stato ucciso. Magari tu sarai più disponibile di lui ad ascoltare quello che ho da dire.»

«Sono solo una scrivana e l’ex assistente di un primo ministro morto. Dubito di poter fare molto per te.»

«Vogliamo scoprirlo? E non fingiamo. Quando ho chiesto con chi potessi parlare, la sentinella non ha avuto dubbi. Credo che tu fossi la protetta di Ketter Vause, non è vero? Sei giovane per ricoprire una posizione così prestigiosa, ma sembri molto matura. Lui doveva apprezzare le tue capacità.»

A Belladrin non piaceva la direzione che stava prendendo il discorso. «Magari potresti iniziare a dirmi perché sei tornata. L’ultima volta che hai lasciato questo campo stavi fuggendo da Drisker Arc.» Si avvicinò a un’altra sedia e la spostò per sedersi vicino a Clizia. «Non ti preoccupa il pericolo che corri, presentandoti di nuovo qui?»

Clizia ridacchiò, un suono profondo e gutturale che terminò con un colpo di tosse. «Perdonami. È per l’ironia del tuo commento. Belladrin... posso chiamarti per nome? Credimi se ti dico che io sono sempre in pericolo. Quanto a Drisker e ai suoi due giovani compagni, temo che non li vedremo mai più. Quindi, almeno per il momento, dovremmo riuscire a parlare indisturbate.»

Belladrin si meravigliò. Clizia credeva erroneamente che Tarsha Kaynin fosse morta. Era un’informazione che si sarebbe potuta rivelare utile in seguito. Un po’ incoraggiata, la archiviò nella mente. «E perché sei venuta? Che cosa cerchi?»

Clizia sorrise, e Belladrin riconobbe la sguardo predatore che aveva visto molte altre volte sul volto di chi era assetato di potere. Le ricordò Cor d’Amphere quando le diceva quale sarebbe stato il prossimo popolo che intendeva stritolare e quale ruolo avrebbe avuto lei.

«Desidero avere il supporto della Federazione per rifondare l’Ordine dei Druidi a Paranor» rispose la vecchia «e perché mi aiuti a proteggerlo. Gli Skaar si sono sbarazzati con facilità degli ultimi Druidi perché erano persone corrotte e custodi inefficaci delle Quattro Terre e della magia che avevano giurato di proteggere. Sono stati annientati a causa della loro stessa inettitudine. Ma un Ordine forte sarebbe un alleato prezioso per la Federazione. In fondo, fino a che punto sarebbero arrivati gli Skaar nella loro conquista delle Terre del Nord se i Druidi avessero compiuto il proprio dovere? La capacità di rendersi invisibili non sarebbe bastata se i Druidi avessero avuto un capo più forte in grado di contrastarli con i suoi poteri. Ora che la Federazione ha avuto un assaggio di quello che possono fare gli Skaar, dovrà necessariamente fare qualcosa per eliminare quella minaccia.»

Belladrin decise di capire dove sarebbe andata a parare. «Lo sai che ora c’è una tregua tra gli Skaar e la Federazione?»

«Una tregua?» Clizia fece una smorfia disgustata. «E tu credi che sarà duratura? Con un popolo che ha conquistato ogni terra in cui abbia mai messo piede e che ora ha adocchiato la nostra? Questa tregua, mia cara, durerà esattamente fino a quando lo vorranno gli Skaar.»

“Quant’è vero” pensò Belladrin. “Più di quanto tu creda.” Quel pensiero la fece star male. «Quindi saresti in grado di rimuovere questa minaccia in modo permanente?» chiese.

«Non io da sola, è ovvio. Ma con un nuovo Ordine dei Druidi e uno sforzo concertato dei suoi membri, usando la magia che gli Skaar non hanno e a cui non possono resistere, sì. Ritengo che possano essere sradicati. Mi credi?»

«Quello che credo è che, per come stanno le cose al momento, nessuno in tutte le Quattro Terre vuole aiutarti, men che meno la Federazione. Alcuni ti ritengono responsabile della morte di Ketter Vause. Molti sono convinti che tu abbia tradito i Druidi a Paranor. Nessun personaggio importante ti apprezza o si fida di te, quindi come riuscirai a convincerli a cambiare opinione?»

Clizia le lanciò uno sguardo valutativo. «Sei schietta, eh?»

«Hai detto di non fingere.»

«Giusto. Bene, allora. Tu servi un governo allo sbando, senza un primo ministro e senza una guida affidabile. Questa tregua su cui conta la Federazione è una farsa. Non impedirà agli Skaar di prendersi ciò che vogliono, indipendentemente da quanto prevede l’accordo. Dunque forse ti converrebbe ascoltarmi.» Clizia si sporse in avanti; sul suo vecchio volto c’era un’espressione intensa e, d’un tratto, rabbiosa. «Ho eliminato l’ultimo membro del vecchio Ordine dei Druidi e i suoi due giovani seguaci e ho liberato le Quattro Terre dalla loro fastidiosa presenza. Inoltre ho trovato un alleato di tipo diverso. Ho evocato una bestia che nessuno vorrebbe sfidare, e chi lo facesse non sopravvivrebbe. Posso mandarla a uccidere Cor d’Amphere; senza la sua guida, l’esercito degli Skaar verrà scacciato per sempre dalle Quattro Terre!»

Belladrin tenne a bada l’improvvisa ondata di speranza da cui era stata travolta non appena aveva ravvisato una possibile via d’uscita dal pasticcio in cui si trovava e si costrinse a una calma studiata. «Hai evocato un demone?»

«Vuoi una prova? Guarda!»

Belladrin non ebbe il tempo di fermarla. Clizia cominciò a cantilenare a bassa voce mentre muoveva le mani nell’aria. La luce all’interno della tenda si affievolì come se fosse scesa la notte e l’aria divenne fredda e viziata. Ombre proiettate da esseri invisibili danzavano, e una forma grottesca emerse in mezzo a loro.

Quell’essere era così ripugnante che Belladrin si ritrasse suo malgrado. Sapeva che si trattava solo di un’immagine, che non era reale, eppure guardarlo incuteva paura. Sembrava un incrocio tra un enorme gatto e un lupo, con qualche tratto di altri predatori. Le sue enormi mascelle si aprirono per esporre file di denti e i possenti muscoli del corpo si contrassero.

Poi, com’era apparso, sparì.

«Ecco che cosa ti offro» disse Clizia Porse. «Si chiama Jachyra, ed è una macchina per uccidere. Quando viene scatenato, non c’è modo di sfuggirgli. Sarà perfetto per far fuori il re degli Skaar.»

Belladrin deglutì a fatica. «E puoi evocarne altri, di quei demoni? Da dove vengono?»

Clizia scosse la testa. «Questo riguarda solo me. Tutto ciò di cui ho bisogno è che qualcuno mi consenta di agire. Permettimi di ricostituire l’Ordine dei Druidi e fai in modo che nessuno interferisca.»

Belladrin non sapeva a cosa credere, ma era certo che Clizia Porse fosse mezza pazza ed estremamente pericolosa. Tuttavia poteva essere l’occasione che lei cercava per riavere la propria vita. Nessuno sapeva del suo collegamento con il re. Quindi se Cor fosse morto...

«Non ho l’autorità per stipulare un simile accordo» si affrettò a replicare, cercando di calmare il suo cuore martellante. «Solo il Consiglio della Coalizione e il primo ministro possono farlo, come ben saprai.»

Clizia sospirò. «Risparmiami la lezione. So benissimo come funzionano le cose. Ho già trattato con la Federazione. Ora però mi devono ascoltare e tu li costringerai a farlo. Questo invasore è un gravissimo pericolo contro il quale non hanno i mezzi per proteggersi. Parla con loro a nome mio. Convincili che quello che dico è vero.»

«Non te lo posso promettere. Perché dovrebbero darmi retta? Non conto niente ora che Ketter Vause è morto.»

La vecchia scosse la testa e rimase in silenzio per un momento. «E così non conti niente, eh? Non puoi nemmeno parlare con i membri del Consiglio della Coalizione. Dopo tutto quello che hai fatto per aiutare Ketter Vause e il suo esercito, lo stesso esercito che ora si rivolge a te per avere una guida, la Federazione ti ignorerebbe. Avevo un’opinione migliore di te, Belladrin Rish. A quanto pare mi sbagliavo.»

Belladrin si sentì raggelare fino alle ossa. Aveva esagerato nello sminuire la propria importanza. Se Clizia avesse concluso che lei non poteva aiutarla, sarebbe svanita la speranza che le aveva offerto senza saperlo. «Aspetta!» esclamò, con la mente in subbuglio. «Non sto dicendo che non ho alcuna influenza. Posso parlare alla Federazione a tuo nome. Ma mi serve qualcosa che li convinca della tua utilità. Non mi crederanno sulla parola senza una prova del tuo valore. Hanno bisogno che tu dimostri di essere in grado di mantenere la tua promessa. Puoi davvero ordinare al demone di uccidere Cor d’Amphere? Questo li libererebbe del loro nemico più pericoloso e li renderebbe bendisposti a prestare attenzione alle tue richieste. Anzi, sarebbero ansiosi di aiutarti.»

Cosa ancora più importante, gli obblighi di Belladrin nei confronti del re sarebbero decaduti e lei avrebbe avuto il percorso spianato verso una nuova vita.

Clizia la studiò con attenzione; negli occhi le brillava un sospetto appena celato. «Hai cambiato idea alla svelta. Stai facendo giochini con me?»

«Ti sto spiegando come posso aiutarti. Non è un trucco. Te lo dimostrerò. Ti dirò una cosa che non sai, una cosa che di sicuro vorresti sapere. Tarsha Kaynin è ancora viva.»

La vecchia si accigliò. «Stai mentendo. L’ho vista cadere da un dirupo e precipitare per centinaia di piedi sulle rocce sottostanti. È decisamente morta.»

Belladrin rimase impassibile. «Allora sarà stato il suo fantasma a venire da me due giorni fa.»

«L’hai vista?»

«E le ho parlato. Mi ha raccontato che hai tentato di ucciderla, ma che non ci sei riuscita. Mi ha avvertita di stare in guardia da te. E ti assicuro che sembrava lei in carne e ossa.»

Clizia avvampò. Subito rimpianse di non avere portato con sé lo Stiehl. «Dov’è adesso?»

Belladrin scosse la testa. «Prima di dirtelo, ho bisogno di sapere che abbiamo un accordo. Ucciderai Cor d’Amphere e io ti aiuterò con i miei superiori. Quello che farai con Tarsha Kaynin riguarda solo te. Affare fatto?»

«Sì.» La vecchia si alzò. «Com’è irritante scoprire che quella ragazza è ancora viva! Be’, immagino che dovrò ammazzarla di nuovo. Dov’è?»

Belladrin fece un cenno. «Due tende più in là. Cerca l’emblema verde. Ti sta aspettando perché vuole ucciderti. Ti conviene attendere che faccia notte e cerca di essere molto rapida e silenziosa. Non voglio che questa tua vendetta personale attiri troppa attenzione. Il nostro accordo decadrebbe, in quel caso.»

«Sarà meglio che ti concentri sui tuoi affari e non ti immischi nei miei» sbottò la strega, chiaramente irritata. «Quando parlerai con chi mi può aiutare? Non voglio indugi.»

«Prima che io interceda presso il Consiglio della Coalizione per favorire un’alleanza tu dovrai adempiere alla tua parte dell’accordo. Una volta che l’avrai fatto, tutti avranno una chiara dimostrazione della tua capacità di cambiare le dinamiche tra la Federazione e gli Skaar.»

«Una chiara dimostrazione?» Clizia fece una lunga pausa sinistra. «Benissimo» aggiunse sottovoce. «Ti prenderò in parola. Se rispetto la mia parte del patto, mi sosterrai e mi darai la possibilità di incontrare il nuovo primo ministro. Capito?»

Belladrin espirò lentamente, come se anche il suono del suo respiro potesse provocare conseguenze catastrofiche. «Farò quello che posso.»

La vecchia andò verso l’ingresso della tenda: stava già cambiando forma e aspetto. «No, farai quello che ti dico. Niente scuse.»

Belladrin la guardò allontanarsi senza aggiungere altro, immobile. Dentro, stava tremando. Era riuscita a non crollare alla presenza di un male così oscuro e imprevedibile che credeva l’avrebbe abbattuta. Pensava di essere in grado di resistere a chiunque, ma sapeva istintivamente di non essere all’altezza di quella vecchia.

Si alzò, lasciando che il suo respiro e le sue emozioni si placassero. Aveva appena evitato una fine rapida ma certa facendo una scelta. Meglio rinunciare a Tarsha Kaynin – forse un’avversaria più degna per Clizia – che rischiare la vita. La ragazza sapeva usare la magia, dopotutto; lo aveva detto lei. Inoltre, già una volta aveva affrontato la strega ed era sopravvissuta. Ciò significava che le sue probabilità di cavarsela erano superiori a quelle di Belladrin.

Forse non era la soluzione che avrebbe auspicato, ma nella vita bisognava prendere al volo quello che veniva offerto e non lamentarsi perché non si riceveva di più. Se c’era la possibilità di liberarsi del re degli Skaar, doveva approfittarne. Era quello che le serviva per dare una svolta alla sua vita.

Tuttavia doveva anche proteggere se stessa. Il ricordo del mostro evocato da Clizia le balenò in mente e la fece tremare.

Si avvicinò a una credenza su cui era posata una caraffa di birra, se ne versò un boccale e bevve, lasciando che il liquido aspro la riempisse della sua gelida presenza.
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Erano passati giorni. Per lo meno, così supponeva Drisker Arc; era difficile misurare il tempo all’interno del Divieto. Per lo più aveva dormito, perché si stava ancora riprendendo. Gli venne in mente che forse la Regina degli Straken lo aveva drogato con le bevande o con il cibo. Era possibile che cercasse di tenerlo sotto controllo, mantenendolo in uno stato letargico in cui non rappresentava una minaccia. A un certo punto smise di mangiare e di bere, ma non ci furono miglioramenti. A parte brevi momenti di veglia, dormiva di continuo e profondamente.

Prima che Grianne tornasse da lui, fece un sogno diverso dagli altri. Stava attraversando una foresta e percepiva un silenzio assoluto e pervasivo. Era successo qualcosa, qualcosa di così importante che avrebbe cambiato la sua vita per sempre, ma non ricordava che cosa fosse. Non aveva idea di dove stesse andando o a quale scopo. Camminava perché era quello che doveva fare, e per ragioni ignote sapeva di non poter smettere.

Uscito dalla foresta, si fermava su un poggio erboso. Davanti a lui c’erano migliaia e migliaia di morti, corpi senza vita distesi a perdita d’occhio. Lui li fissava, atterrito da quella carneficina. Non c’erano ferite, nemmeno sui cadaveri così vicini che avrebbe potuto allungare un braccio e toccarli. Non riconosceva nessuno, e non c’era traccia di ciò che li aveva uccisi. I corpi erano anonimi, la causa della morte sconosciuta.

Dopo una pausa per valutare il loro numero, riprendeva a camminare. Si avviava in mezzo a loro: c’era un sentiero che sembrava lì apposta per lasciarlo passare. Guardava l’orizzonte per farsi un’idea della sua destinazione, ma la visuale non era nitida. Una fitta bruma nascondeva qualunque cosa lo attendesse. Il silenzio della foresta viaggiava con lui, un compagno invadente che lo avvolgeva come una coperta. Lo trovava stranamente confortante.

“Drisker! Torna qui!” gridava una voce.

Avrebbe voluto voltarsi per rispondere, ma non ci riusciva.

“Drisker! Non andare!”

Conosceva bene quella voce. Apparteneva a Tarsha Kaynin.

“Tarsha” chiamava, ma quel nome riecheggiava soltanto nel silenzio dei suoi pensieri.

“Drisker. Abbiamo bisogno di te.”

Sì, lo capiva. Sapeva che c’era bisogno di lui e che sarebbe dovuto tornare. Ma i piedi continuavano a muoversi in avanti, come se fossero indipendenti dalla sua volontà, e lo stavano portando dove volevano loro. Non aveva più il controllo del proprio corpo; qualcosa di molto più forte decideva i suoi spostamenti. Udiva Tarsha che lo chiamava più e più volte, e il senso di impotenza che provava per non essere in grado di rispondere era quasi insopportabile. Tarsha però non poteva più dipendere da lui. Avrebbe dovuto fare affidamento su se stessa e su altri che le volevano bene. Avrebbe voluto offrirle l’aiuto che chiedeva, ma non ci riusciva.

Poi Tavo Kaynin era lì davanti a lui, in piedi, vivo nel campo dei morti; il suo volto era una maschera di confusione e rabbia.

“Drisker, no!” gridava Tarsha, improvvisamente frenetica, con una voce che si faceva sempre più forte nonostante lui si allontanasse. “Drisker!”

«Drisker» sibilò un’altra voce mentre una mano gli scuoteva la spalla, svegliandolo. Sbatté le palpebre e guardò gli occhi freddi della Regina degli Straken. «Hai intenzione di dormire per il resto della vita?»

Aveva la mente annebbiata, i suoi pensieri erano ancora offuscati dal sogno, e la sua risposta fu incauta. «Mi hai drogato.»

Lei lo fissò impassibile, poi scosse la testa. «Ti ho somministrato un insieme di magia curativa e medicine. La combinazione ha avuto l’effetto di farti dormire più profondamente. È chiaro che il tuo corpo ne aveva bisogno. Ma ora devi alzarti.»

Drisker raccolse le forze e si mise seduto, con le lunghe gambe che penzolavano a un lato del letto. La stanza era la stessa di prima: fredda, grigia e simile a una tomba. Non c’era nessun fuoco acceso nel camino. Ogni traccia di cibo e bevande era sparita. Anche se tendeva l’orecchio, non riusciva a sentire alcun suono proveniente da fuori. Il Divieto era inconfondibile e la sua situazione era immutata.

«Che cosa intendi fare di me?» chiese, ricordando la loro ultima conversazione.

Grianne raggiunse l’unica sedia della stanza, si sedette e si voltò verso di lui con aria meditabonda. «Intendo usarti. Sei qui per un motivo, quindi sarei una sciocca a non dare a quel motivo la possibilità di rivelarsi.»

«Che cosa intendi? Ti riferisci al fatto che posso aiutarti a fuggire dal Divieto?»

«Ascoltami e basta. Come forse ricorderai, i miei sogni spesso mi mostrano il futuro e lo hanno fatto anche per quel che ti riguarda. Ti ho visto impugnare lo Scettro Nero e porgermelo.»

«Quando è successo?»

Grianne sorrise. «Prima del nostro incontro al Perno dell’Ade. Ecco perché allora sono venuta da te, ecco perché ti ho proposto un accordo. Non so come, non conosco i dettagli, ma tu sei la chiave per la mia fuga.»

«Quindi le tue visioni non ti hanno rivelato altro?»

«Solo che il tuo futuro è in qualche modo legato al mio; di questo sono certa. Di recente, mentre tu dormivi, ne ho avute altre. È evidente che le nostre vite seguono un corso parallelo. Sei necessario per trovare lo Scettro Nero, ammesso che lo si possa trovare; io devo guidarti fin lì.»

«Con te, allora, la mia vita non è in pericolo? O lo sarà quando avrai ottenuto quello che vuoi?»

Lei rise. «Sei audace, eh? Devi stare meglio per parlarmi così. La tua vita è di nuovo nelle tue mani. Non intendo farti del male, purché non mi contrasti. Limitati ad accettare il fatto che io sono destinata a guidare questa ricerca e che tu sei destinato a seguirmi. Qualsiasi tentativo di cambiare le cose sarebbe un errore. Lo capisci?»

Il druido annuì. «Non mi aspettavo niente di diverso. Il nostro obiettivo è lo stesso: trovare una via d’uscita dal Divieto e tornare nelle Quattro Terre.»

«Allora abbiamo un accordo. E se onorerai il nostro patto e mi aiuterai ad andarmene da questo posto, prometto di portarti con me, se sarà in mio potere.» Si alzò. «Allora, oggi torneremo al Nido di Ferro, la fortezza di Vendra Trax, dove spero che grazie alla combinazione delle nostre forze scopriremo finalmente il nascondiglio dello Scettro Nero. Ho scelto alcuni demoni che ci accompagneranno, perché potremmo aver bisogno dei loro servigi. Uno è un moench, un demone scavatore che sa come attraversare Brockenthrog Weir per entrare nella fortezza di Vendra Trax. Gli altri hanno il compito di proteggerci. Ma spetterà a noi trovare il modo di superare gli ostacoli che incontreremo. Alzati e vestiti. Ti saranno dati cibo e acqua. Dovrai mangiare e bere. Non hai più motivo di pensare che ti voglia drogare. Ci servirà tutto il nostro ingegno, Drisker Arc. Spero che tu sia pronto ad affrontare qualsiasi sfida ci attenda.»

Grianne andò verso la porta. Quando la raggiunse, si fermò e lo guardò da sopra una spalla.

«Penso che verrà con noi anche Weka Dart. Se non altro, ci porterà fortuna. Sembra in grado di sopravvivere a quasi tutto ciò che incontra, una cosa che farebbe comodo anche a noi.»

Poi uscì e chiuse la porta dietro di sé.

La stessa notte in cui aveva stretto un patto con Clizia Porse, Belladrin Rish stava studiando mappe e documenti relativi all’imminente smantellamento del campo della Federazione. Nei giorni precedenti, per assicurarsi di essere coinvolta, aveva suggerito ai comandanti che le sue capacità organizzative sarebbero state utili in quella fase, perché di norma Vause avrebbe supervisionato tutto personalmente.

Menzionare il nome del primo ministro e alludere al fatto che al momento lei era la sua sostituta ufficiale erano bastati a convincere il comandante Aarcobin a fornirle il materiale di cui aveva bisogno. Nessuno ci teneva a essere accusato di creare difficoltà a Belladrin Rish o di ostacolare il suo sforzo di eseguire le ultime istruzioni che aveva ricevuto dal defunto primo ministro.

Ciò la fece sorridere, ma solo per un istante.

La verità era che, se il suo patto con Clizia fosse stato onorato, non avrebbe più dovuto servire Cor d’Amphere. Gli aveva già regalato una parte della sua vita e della sua sanità mentale; aveva corso abbastanza rischi per lui. Tante vite erano state spazzate via a causa sua. Certo, si trattava per lo più di persone che lei non aveva conosciuto, membri di comunità e nazioni nemiche degli Skaar. Con ogni probabilità, si sarebbero comportati allo stesso modo nei suoi confronti, se ne avessero avuto la possibilità.

Ma quei ragionamenti non tenevano conto del tremendo impatto che tante morti avevano avuto su di lei. Quelle persone, sebbene fossero scomparse dalla faccia della Terra, vivevano ancora nella sua mente. Erano diventate fantasmi che la perseguitavano.

Sarebbero stati con lei per sempre, era inevitabile. Ma se non era in grado di fare niente per coloro che erano già morti, poteva evitare che ad altri toccasse la stessa sorte. Se Clizia Porse avesse tenuto fede al patto e ucciso Cor d’Amphere, Belladrin avrebbe risolto il suo problema: affrancarsi da lui prima di avere altre vite spezzate sulla coscienza. E forse avrebbe potuto aiutare l’esercito della Federazione ad andarsene, invece di condurlo verso il massacro.

Si alzò e raggiunse l’apertura della tenda, prestando orecchio ai suoni prodotti dagli assistenti e dalle guardie che erano lì fuori. Ormai era notte, quindi molti stavano dormendo. Ma qualcuno lavorava ancora, proprio come lei. Era difficile restare soli, a quanto pareva. Per lei in realtà era quasi impossibile. Non perché gli altri non si fidassero, al contrario: la consideravano così preziosa che non potevano permettere che le accadesse qualcosa di male. Ironia della sorte, stavano proteggendo chi sarebbe stato responsabile della loro distruzione.

A meno che Clizia non onorasse il patto.

La strega non era mai stata la più affidabile degli alleati, tuttavia in quel momento aveva disperatamente bisogno di lei. Belladrin non era sempre stata così. Quando il re degli Skaar l’aveva reclutata, era solo una ragazza arrabbiata con il padre, amareggiata per il proprio destino, devastata al pensiero di come sarebbe stato il resto della sua vita. Aveva ingoiato tutto e si era concentrata sulla necessità di proteggere la sua famiglia. La sopravvivenza era l’unica cosa che contava. Poi però la situazione era cambiata. La sua vita aveva perso significato e lei aveva perso la stima di se stessa. A quel punto non era altro che una facilitatrice.

Una schiava preziosa.

Come aveva potuto permettere che accadesse?

Si voltò, tornò alla sua scrivania e si sedette, sforzandosi di concentrarsi sul lavoro.

Qualche secondo dopo una violenta esplosione infranse il silenzio, grida e urla si levarono oltre le pareti della sua tenda e l’intero campo sprofondò nel caos.

Clizia Porse aveva aspettato il calar delle tenebre per rientrare nel campo della Federazione e fare quello che era convinta di aver già fatto molti giorni prima: uccidere Tarsha Kaynin. Scoprire che la ragazza non era morta l’aveva profondamente irritata. Come fosse sopravvissuta alla caduta dal dirupo della roccaforte di Cleeg era difficile da immaginare, ma a quanto pareva ci era riuscita. Quindi doveva occuparsi al più presto della faccenda. Tarsha era troppo pericolosa per permetterle di andare in giro, di ficcare il naso nei suoi affari e, in generale, di provocare guai. Bisognava sbarazzarsi di quella complicazione.

L’avrebbe fatto anche subito dopo aver lasciato gli alloggi di Belladrin Rish, ma la donna l’aveva ammonita riguardo a come gestire la cosa e quell’avvertimento non era da sottovalutare. L’istinto avrebbe spinto Clizia ad andare alla tenda di Tarsha e ucciderla all’istante, giorno o notte che fosse. Ma se qualcosa fosse andato storto – il che, visti tutti i potenziali testimoni, sembrava probabile – avrebbe perso per sempre quell’occasione. Dunque si era convinta a rimandare e attendere il tramonto e la copertura del buio.

Ormai però era giunto il momento e, con o senza lo Stiehl, avrebbe eliminato Tarsha una volta per tutte.

Quella volta, mentre attraversava l’accampamento, si ammantò di magia per rendersi invisibile e camminò nell’oscurità senza che nessuno la notasse. Sicura di sé, si avvicinò alla tenda contrassegnata dall’emblema verde. Non c’erano guardie all’ingresso. C’erano protezioni applicate dalla ragazza per evitare un attacco a sorpresa che avrebbero dovuto segnalare il suo arrivo, ovviamente, ma per una strega con le capacità di Clizia disattivarle fu un gioco da ragazzi.

Si fermò davanti ai lembi della tenda, pensando a che cosa avrebbe fatto una volta entrata. Avrebbe dovuto agire rapidamente; non ci sarebbe stato tempo per tergiversare.

Perlustrò l’interno della tenda con la magia, cercando la ragazza. Niente. Evocò un incantesimo di uccisione prima di spostare delicatamente la stoffa. Dentro, una lampada appesa in un angolo produceva una luce fioca. Sbirciò nell’ombra e non vide nulla, perciò si spostò più in là, rivolgendo l’attenzione all’area illuminata, arredata con una sedia e un tavolino. Ancora niente. Entrò con decisione. La tenda era vuota.

Un terribile senso di frustrazione colmò Clizia Porse, che rimase dov’era, appena oltre l’ingresso, a chiedersi che cosa fare. Lasciò che l’incantesimo di uccisione e la sua magia si affievolissero. Non c’era traccia di Tarsha. Non sapeva come, ma era fuggita. Se l’era lasciata scappare. Avrebbe dovuto...

Wham!

Il colpo la fece vacillare; la sua magia difensiva fu lenta e appena sufficiente a smorzarne la potenza. Catene invisibili iniziarono ad avvolgerla, stringendola con una forza spaventosa. Con le gambe legate, inciampò e lottò per liberarsi e ritrovare l’equilibrio. Con la coda dell’occhio scorse Tarsha Kaynin entrare nel suo campo visivo: aveva un’espressione concentrata, le braccia protese, e dalle sue mani scaturiva magia. Aveva previsto l’arrivo di Clizia, forse l’aveva percepito. Le sue protezioni approssimative erano state solo uno stratagemma per dare alla nemica un falso senso di sicurezza. Si era nascosta da qualsiasi incantesimo potesse svelarla, ingannando la strega e lasciandola vulnerabile ai suoi attacchi.

Ma Clizia Porse non era mai impotente, per quanto estrema fosse la situazione. Spezzò le catene e si raddrizzò appena in tempo per respingere un ulteriore attacco, accovacciandosi e avvolgendo a sua volta nelle catene le gambe della ragazza. Poi lanciò un feroce contrattacco ed evocò di nuovo il suo più potente incantesimo di uccisione.

L’incantesimo sfrecciò verso Tarsha che, non potendo schivarlo, lo deviò, mandandolo verso il tetto della tenda, dal quale uscì sotto forma di una fiamma ardente color cremisi che illuminò il cielo notturno e attirò l’attenzione di tutti nel giro di un miglio.

Lo scambio di attacchi e contrattacchi magici continuò senza sosta. Nessuna delle due aveva la minima intenzione di fermarsi. Non avrebbero preso in considerazione la richiesta di una tregua e non si aspettavano misericordia. Ciascuna di loro voleva che l’altra morisse e sapeva che dalla battaglia solo una sarebbe uscita viva. Chi stava fuori poteva solo immaginare la ferocia e l’intensità di quel combattimento. La maggior parte di loro si ritrasse per la paura e lo sgomento, e tutti avvertivano di essere testimoni di un evento di terribile portata, pur non sapendo esattamente che cosa stava succedendo.

Con il passar del tempo, Clizia cominciò a sentire che le sue energie si andavano esaurendo e divenne frenetica. Era più abile e più esperta di Tarsha Kaynin, ma la ragazza era forte e determinata. Ed era giovane... tanto più giovane di lei. Aveva una resistenza incredibile, e ciò la rendeva un’avversaria più che valida. Forse proprio quello avrebbe fatto la differenza. Clizia si rese conto di dover trovare un modo per superare le sue difese e respingere gli attacchi per il tempo necessario a gettarla a terra e finirla. Mentre la battaglia infuriava, lei cercava una soluzione.

E la trovò.

Nel mezzo di una raffica di scambi infuocati, proiettò un’immagine di Tavo Kaynin, vivo e vegeto. Alla vista di suo fratello, Tarsha perse la concentrazione; lo scorse solo per un istante, ma fu sufficiente a distrarla. Clizia si era tenuta pronta, sapendo che la sua nemica sarebbe stata vulnerabile. Colpì con la rapidità di un serpente; una mano di ferro penetrò nelle difese della ragazza, le squarciò il petto e le afferrò il cuore.

La strega osservò con soddisfazione il corpo snello che si contorceva, l’espressione stravolta sul suo viso che rivelava il dolore atroce provocato dalla magia. Era così piccola, pensò. Così fragile. Strinse più forte. Tarsha urlò, ma fece anche qualcos’altro. Mulinando le braccia e divincolandosi, recise la presa mortale come se maneggiasse una lama, liberandosi dei resti laceri e contrattaccando con una raffica di incantesimi sia difensivi sia offensivi.

Clizia si accorse troppo tardi del pericolo. Il suo attacco si sgretolò, le sue difese andarono in frantumi e lei cadde. Una tempesta di colpi esplose in ogni direzione, in risposta a ciò che aveva cercato di fare alla ragazza. Fu colta da una subitanea sensazione di sciagura. Non c’era modo di uccidere Tarsha Kaynin? Era impossibile sconfiggere quella bambina arrogante e ostinata?

Dardi di magia squarciarono la tenda che ancora nascondeva le combattenti, lance infuocate che spinsero tutti a cercare di nuovo riparo. L’accampamento della Federazione fu percorso dalle grida e dal martellare degli stivali. La tenda prese fuoco, bruciando dall’alto verso il basso.

All’interno, Clizia e Tarsha, circondate dal fumo e da brandelli di stoffa in fiamme, per un attimo si persero di vista. Clizia si trascinò fino all’ingresso e utilizzò le poche forze che le restavano per rendersi invisibile. Non sapeva che cosa ne fosse stato della ragazza, ma lei doveva allontanarsi dai soldati lì fuori. Doveva scappare e leccarsi le ferite dopo quel disastro. Le sue viscere sembravano essersi trasformate in gelatina avvelenata; i muscoli le dolevano così tanto che riusciva a malapena a muoversi; un braccio pendeva floscio; ci sentiva male. Erano cose a cui avrebbe rimediato, ma quel dispendio di magia l’aveva indebolita ancora più del solito. Non poteva più preoccuparsi di Tarsha. Sperava solo di essere riuscita a ucciderla, di averle inflitto una ferita mortale. Peccato non potersene accertare. In ogni caso, anche se la ragazza fosse sopravvissuta, ci avrebbe messo del tempo per riprendersi dai danni che le aveva inflitto.

Cinque secondi dopo, mentre fumo, cenere e fuoco si mescolavano con residui di magia e una selvaggia cacofonia di urla e grida, uscì dalla tenda e si allontanò nella notte.

A quel punto Belladrin Rish era accorsa, senza sapere che la strega stava passando proprio accanto a lei ma consapevole di quello che doveva essere successo. Clizia aveva aspettato il buio per aggredire Tarsha, ma non l’aveva fatto con discrezione. Quando vide due soldati portare via dai resti della tenda in fiamme la giovane coperta di cenere, che si dimenava come se volesse attaccare perfino quelli che stavano cercando di salvarla, in realtà capì che la strega aveva fallito.

Questo che conseguenze avrebbe avuto sul loro patto?

In preda alla nausea, Belladrin si precipitò verso la ragazza e si chinò per mormorare: «Tarsha, riesci a sentirmi?».

La giovane voltò leggermente il viso e aprì gli occhi, ma non sembrò riconoscerla. Pareva che non ci vedesse. Mosse le labbra senza produrre alcun suono.

«Portatela dai Guaritori» ordinò Belladrin, notando che il tenente comandante Oberion era alle sue spalle, con un’espressione cupa.

«Che cosa è successo?» le chiese, ma lei si limitò a scuotere la testa.

«Assicuratevi che controllino se ci sono ustioni e lesioni interne. Tenetela al caldo e tranquilla. E sorvegliate la sua stanza.» Aspettò che Tarsha fosse portata via, poi si rivolse a Oberion. «Vieni nei miei alloggi e ti spiegherò tutto. Rapidamente.»

Avrebbe dovuto inventare una storia plausibile, se non voleva che il suo accordo con Clizia diventasse di dominio pubblico. Che cosa poteva raccontargli? Non le andava di fare congetture su quello che sarebbe accaduto a Tarsha Kaynin. Sarebbe vissuta o sarebbe morta. Non restava che aspettare.

Belladrin poteva solo sperare che quella folle faida tra Clizia e la ragazza non avesse mandato all’aria il loro accordo, da cui lei dipendeva più che mai.





21




Appena Grianne se ne fu andata, Drisker avvertì un’altra presenza nella sua camera. Guardandosi attorno, trovò Weka Dart in piedi in un angolo buio, come una sorta di spettro deforme. Studiò sorpreso l’Ulk Bog; Weka era così immobile che avrebbe potuto essere una statua.

Quando il druido si alzò in piedi, l’esserino uscì dalle ombre e si avvicinò. «La mia padrona ti ha detto di prepararti. Presto incontrerai gli altri. Mi è stato ordinato di portarti da loro.» Fece una pausa esitante. «Ti aspetterò nel corridoio.»

Poi uscì, chiudendo delicatamente la porta dietro di sé. Drisker lo guardò allontanarsi. Il moncherino dell’Ulk Bog si era allungato?

Lasciando quel mistero per dopo, Drisker andò a sciacquarsi il viso, si vestì e si preparò mentalmente per ciò che lo aspettava. A quanto pareva stavano per intraprendere il viaggio alla fortezza di Vendra Trax e coloro che avrebbero accompagnato la Regina degli Straken erano arrivati. Si strappò alle sue riflessioni: non aveva senso guardare troppo da vicino le oscure possibilità che lo attendevano.

Lasciò la stanza e trovò Weka Dart appena fuori dalla porta, come aveva detto. La faccia contorta dell’Ulk Bog si illuminò un po’ e un sorriso inaspettato rivelò un gran numero di denti.

«Sei pronto, Signore degli Straken? A quanto pare hai espulso il veleno. Sembri di nuovo in forma.»

Il druido annuì. «E il tuo braccio sta guarendo?» Lo indicò.

«Oh, sì. Si vede, vero? Sta ricrescendo. Gli Ulk Bog sono benedetti da poteri che gli altri non hanno. Presto sarà come prima. Guarirà come sei guarito tu. Desideri qualcosa da mangiare e da bere?»

Drisker non sapeva bene come rispondere, visto che era già stato avvelenato una volta dall’Ulk Bog. Ma aveva fame e sete e avrebbe avuto bisogno di tutte le sue energie nei giorni successivi. Doveva presumere che l’ultimo attentato alla sua vita fosse stato involontario e che Grianne Ohmsford avesse preso provvedimenti per impedire che accadesse di nuovo. Fece un cenno di assenso.

«Da questa parte.» Weka Dart si incamminò.

Procedettero fino a quella che sembrava una cucina, anche se messa insieme alla bell’e meglio più che progettata ad arte. C’erano griglie per il fuoco e forni, piani di lavoro per la preparazione del cibo, bidoni e celle fredde per provviste deperibili e bevande, oltre a un paio di tavolini dove si poteva mangiare. L’Ulk Bog fece sedere Drisker a uno di essi e andò a mettere alcune cose su un piatto. Prese una brocca dal bancone e versò in un boccale un liquido che ribollì e traboccò sui lati, aggiunse un pizzico di qualcosa, poi portò il tutto sul tavolo e glielo piazzò davanti.

«Mangia, prego» disse, con un tono quasi incoraggiante.

Drisker si sorprese di trovare tutto gustoso. Anche lo strano liquido aveva un effetto tonificante e, mentre consumava il suo pasto, sentiva aumentare le proprie forze. «Ottimo» si complimentò.

Weka Dart era raggiante. «Un tempo facevo il cuoco. Ho molte capacità.»

«Parlami dei nostri piani.»

Uno sguardo diffidente apparve sul viso avvizzito. «Oh, lei non me lo dice. Io non so nulla.»

«Tu sai tutto» lo corresse Drisker gentilmente. «È così che riesci a restare in vita quando altri muoiono. Non ho ragione? Sii sincero. Che cosa succederà quando lasceremo Kraal Reach?»

L’Ulk Bog ci pensò su per un momento, poi fece un riluttante cenno di assenso. «Mi metterai nei guai, se lei scopre...»

«Allora farò in modo che non lo scopra. Che progetti ha nei miei confronti?»

«È ancora convinta che lo Scettro Nero sia nascosto nel Nido di Ferro. Guiderà un gruppo di suoi seguaci da Kraal Reach a Brockenthrog Weir ed entrerà nella fortezza, la tana del suo nemico, attraverso un passaggio sotterraneo di cui i Chule non sanno nulla. Un moench le indicherà la strada.» Esitò, con un’espressione disgustata sulla faccia avvizzita. «Una perdita di tempo, se lo chiedi a me. Ma a lei non importa nulla della mia opinione.»

«Che cos’è un moench?» Ricordava che Grianne l’aveva nominato, ma senza entrare nei dettagli.

«È un po’ come un Ulk Bog, solo un po’ più grande, meno affidabile e con un’intelligenza inferiore. È incline ad atti ingiustificati di disobbedienza e di ritorsione contro quelli con cui finge di fare amicizia.» Sputò su un lato. «Sono piccoli demoni ripugnanti. Questo in particolare. Si chiama Styrik. Non mi fiderei di lui neanche per fargli portare i miei stivali da una parte all’altra di una stanza, ma lei pensa che possa essere utile. Lei pensa che la tema tanto da non osare irritarla. Io ho i miei dubbi.»

«E non abbiamo altre opzioni?»

L’Ulk Bog era imbronciato, ingobbito, con lo sguardo torvo puntato sul pavimento. «Lei pensa di no.»

«Ed è lei a decidere?»

«Sempre, Signore degli Straken.» Sollevò lo sguardo di colpo. «Non commettere l’errore di pensare diversamente.»

«Nemmeno per un minuto. Chi altro viene con noi?»

«Uno slint e un unghiuto. Uno è una specie di mutaforma, l’altro un berserker. Lei sa gestire entrambi ma, se dovesse perdere il controllo di uno dei due, farai meglio a sperare che ci sia una grande porta di ferro tra te e lui.»

«Come si chiamano?»

«Nessuno dei due ha un nome... né se lo merita. E comunque non ti parleranno. Anche se decidessero di dire qualcosa, parlano lingue che non tu capiresti. Stai alla larga da loro.»

L’Ulk Bog lo disse con una tale enfasi che Drisker pensò che avrebbe fatto meglio a seguire il suo consiglio e cercare di non avere niente a che fare con quei due. O con il moench. Meglio parlare soltanto con Grianne Ohmsford e Weka Dart, o addirittura non parlare affatto. Probabilmente era l’idea migliore.

Si sforzò di non pensare alle sue possibilità di sopravvivenza in compagnia di quei demoni, ma la verità innegabile era che, a quel punto, l’unica protezione su cui contare era quella garantita dalla Regina degli Straken o da lui stesso. Fare affidamento su qualsiasi altra cosa poteva rivelarsi fatale.

«Che cosa faremo, una volta entrati in quella fortezza?»

«Il Nido di Ferro» ribadì Weka. «La chiamò così lo stesso Ansa Trax dopo averla fatta costruire.»

«Il Nido di Ferro, allora. Che cosa faremo quando saremo dentro?»

«Cercheremo lo Scettro Nero, lo prenderemo e ce ne andremo il più velocemente possibile.»

Aveva un tono rassegnato che Drisker trovò strano. Si chiese se il pessimismo dell’Ulk Bog avesse un fondamento. «Da quello che avevo capito, nessuno sa dove sia nascosto il bastone. E adesso, all’improvviso, sembra che non sia più così. Come faremo a trovarlo?»

Weka Dart sembrava esasperato. «Non mi è stato detto altro che quello che ti ho riferito! Forse lo cercheremo a fiuto? Styrik sarebbe all’altezza; ha il naso più grande del cervello. O forse consulteremo una veggente con una sfera di cristallo, oppure cattureremo Trax e lo tortureremo finché non ci dirà dove l’ha nascosto.» Di colpo sollevò le mani e la sua esasperazione si trasformò in rabbia. «Lasciami in pace! Non ho idea di che cosa lei si aspetti da noi e nemmeno del perché lo facciamo. Forse dovresti provare a dissuaderla. Magari ti darebbe retta. È colpa tua, dopotutto, che sei venuto qui a raccontare false storie e a offrire false speranze! Io ero contento di come andavano le cose, ma ora la mia padrona vuole intraprendere questa ricerca rischiosa, e che ne sarà di me? Non vivrò un giorno di più, se lei mi abbandona!»

Drisker mantenne la calma. «Te l’ho già detto, la scelta di tornare nelle Quattro Terre non spetta a me; spetta a lei. Io non gliel’ho mai suggerito, neanche una volta. Non sono venuto qui di mia volontà. Ci sono stato inviato più o meno nello stesso modo in cui è successo a lei la prima volta. Sono stato intrappolato e mandato nel Divieto con la magia. Se potessi tornare indietro subito, lo farei.»

«Dici così, ma secondo me stai mentendo. Sei uno Straken, e tutti gli Straken mentono. Dici quello che vuoi farmi sentire, ma nascondi la verità. Tu complotti e inganni.»

«Eppure pensi che lei non lo faccia.»

«Non è la stessa cosa. Lei la capisco! Lei è diversa. È gentile con me. Mi ha dato un posto in un mondo che altrimenti mi avrebbe divorato. Gli Ulk Bog non sono niente per gli altri demoni. Contiamo meno della terra su cui camminiamo. La mia padrona lo sa. E apprezza la mia lealtà.»

Drisker scosse la testa, impotente. «Allora forse deciderà di restare qui, quando questa ricerca sarà finita.»

«Non mi fido di te.»

«Ma verrai a Brockenthrog Weir. C’eri anche tu quando ha detto che voleva portarti con noi.»

L’Ulk Bog abbassò gli occhi e si voltò. «Farò quello che mi chiederà la mia padrona. Sono il suo servitore, e quindi la servo.»

Poi lasciò la cucina, imbronciato, senza aspettare il druido. Drisker esitò un momento, quindi lo seguì.

Percorsero una decina di corridoi e si addentrarono nella fortezza. Era una struttura fredda, umida, squallida e grigia, in cui chiazze di nebbia si accalcavano contro i soffitti e la luce non era la benvenuta. Ovunque andassero, le ombre si intromettevano. Per un tratto ci furono finestre, poi sparirono. Le torce sparse qua e là offrivano un chiarore appena sufficiente per capire dove si mettevano i piedi. Il silenzio era soffocante e onnipresente. Nascondeva creature che si insinuavano tra le ombre, rivelate solo da brevi lampi di movimento. Drisker le intravedeva di tanto in tanto, ma solo per un istante. Non aveva idea di che cosa fossero o del perché fossero lì.

Cercò di immaginare come dovesse essere per Grianne Ohmsford vivere in quel posto. Lei era, in fondo, un essere umano; era stata rapita da una terra piena di luci e di colori e gettata in un luogo in cui tutto era diverso. Era stata costretta a adattarsi, sapendo che era l’unico modo per sopravvivere. Era difficile capire perché avesse preso quella decisione invece di arrendersi a una morte rapida. Non era sicuro che lui avrebbe potuto fare altrettanto, o che l’avrebbe voluto. Se non avesse avuto una speranza di scappare da quella prigione, forse non sarebbe riuscito a conservare la salute mentale.

E Grianne era lì da secoli, tenuta in vita dalle regole che governavano il Divieto e i suoi abitanti. Stava passando gli ultimi anni della sua vita in un inferno fatto di odio e di disperazione; non era altro che uno dei tanti predatori che lottavano per sopravvivere.

Ma le colpe di Drisker erano inferiori a quelle di Grianne? Non aveva ucciso di buon grado come aveva fatto lei quando era stata la Strega di Ilse, certo, ma abdicando alle sue responsabilità e cercando una pace egoista nella sua vita solitaria aveva lasciato che altri morissero. Tutti i suoi compagni Druidi, massacrati a Paranor... che cos’erano stati, se non sacrifici per la sua libertà? Come poteva pensare che la loro morte significasse qualcos’altro? Li aveva abbandonati quando avrebbe potuto salvarli, quindi essere intrappolato con Grianne nel Divieto forse era la sua punizione. E per redimersi avrebbe dovuto soffrire come lei, sopportare come lei e non andarsene mai più.

«Siamo arrivati» annunciò Weka Dart, irrompendo nei suoi pensieri.

Erano davanti a una pesante porta blindata, alta dieci piedi. Drisker la fissò. Che scopo poteva avere una porta così alta? Si ritrovò a sperare di non doverlo scoprire.

Ma era destinato a essere deluso.

L’Ulk Bog si fece avanti e, in rapida successione, toccò una serie di pomelli di ferro su una piastra metallica. Quando la porta si aprì, fece cenno a Drisker di entrare.

«Eccolo» annunciò a chi aspettava all’interno.

La stanza era enorme; il soffitto doveva essere alto cinquanta piedi. Quasi a ridosso erano posizionate poche finestre che lasciavano filtrare piccole chiazze di luce. Muri e pavimenti erano di pietra. Drisker poteva sentire l’eco dei suoi passi nel vasto vuoto, perché lì dentro non c’era altro che un enorme mucchio di pezzi di stoffa legati con corde e appoggiati a una parete. Poi, inaspettatamente, ci fu un movimento al lato opposto: ombre inquiete nella semioscurità.

Davanti a lui si materializzò Grianne Ohmsford. Drisker intravide anche una forma tozza e ispida che le si premeva contro, come se cercasse di avvolgersi intorno a lei. Gli occhi rossi lo fissarono con uno sguardo profondo e sgradevole. La creatura emise un sibilo dalle labbra quasi invisibili, poi si accovacciò tanto in basso che sembrò aderire al pavimento.

«Il moench» sussurrò Weka Dart con una smorfia. Gli si avvicinò, urlando di rabbia. «Allontanati da lei!»

Quell’essere rabbrividì e indietreggiò all’istante, poi a poco a poco svanì nell’ombra; gli occhi pieni d’odio e un lampo di denti furono le ultime parti che scomparvero.

«Sei in grado di viaggiare?» chiese la Regina degli Straken a Drisker, con un sorriso amichevole che lo stupì.

«Riposato e pronto per la partenza. Grazie per avermi concesso il tempo di guarire.»

«Dovevi essere in piena forma per sopravvivere a ciò che ci attende.» Si voltò verso Weka Dart e indicò il punto in cui si era trovato il moench. «L’hai spaventato con le tue urla. Sei geloso, eh, diavoletto?»

«Non dovrebbe toccarti» ringhiò l’Ulk Bog. «Non è degno nemmeno di avvicinarsi a te.»

Lei gli lanciò un’occhiata meditabonda e si voltò. «Adesso che siamo tutti riuniti...»

Si interruppe vedendo che Drisker si stava guardando intorno con curiosità. In apparenza, la stanza era vuota. Senza contare il moench, erano solo loro tre.

«Oh, ci sono anche gli altri, druido; semplicemente non hanno voglia di mostrarsi. Ma dovrebbero usare le buone maniere, se ne avessero, naturalmente. Permettimi.»

Si portò uno strano oggetto metallico alle labbra e soffiò forte. Ne provenne un suono che sembrava lo strillo di una banshee, così acuto e penetrante che Drisker ebbe l’impressione che gli si lacerasse la pelle. Persino le ombre parvero tremare per quell’urlo da far fermare il cuore.

Weka Dart cadde a terra con le mani sulle orecchie, il volto contorto come carta stropicciata. Drisker fece un passo indietro e attivò una magia protettiva per smorzare la potenza del suono.

Ci fu un movimento improvviso troppo vicino a dove si trovava lui.

Proprio lì davanti ricomparve il moench, con le braccia da ragno avvolte attorno al corpo e una smorfia di dolore sulla faccia. Non lontano – a una decina di piedi al massimo – si materializzò un’altra creatura, ombrosa e informe: un mutaforma che cambiava rapidamente da un essere all’altro come se non volesse offrire un’immagine chiara di sé.

L’ultimo del trio reagì più lentamente.

Drisker lo notò solo quando quello che aveva creduto un mucchio di stoffe legato da corde iniziò a muoversi e a distendersi, finché non fu alto il doppio di lui e molto più largo. Grugnì, emettendo un verso d’insoddisfazione così profondo che scosse le pietre stesse della fortezza. Dopo essersi raddrizzato del tutto, andò verso il punto in cui si trovava Drisker. Il druido si fece coraggio; aveva già evocato la sua magia per innalzare uno scudo protettivo.

Ma Grianne si mise in mezzo a loro e la sua voce risuonò al di sopra dei grugniti di quello che, ormai Drisker l’aveva capito, doveva essere l’unghiuto.

«Aspetta, ca’shi’taw insit’an! Vuoi schiacciarci tutti con i tuoi barcollamenti? Resta dove sei!»

Il movimento di stoffa e corde cessò e dall’interno provenne un lamento sommesso.

«Che bambinone» mormorò la Regina degli Straken, scuotendo la testa. «Fatti vedere, ish’taw.»

Era elfico antico, Drisker lo riconobbe. L’unghiuto sembrava capirlo. Senza esitare, smise di avanzare e si sbarazzò della montagna di indumenti. «Caiton’osh’dei, Majes’tin.»

Un’enorme massa di peli dalle gambe arcuate – con braccia grandi quanto il busto di un grosso uomo – posò un ginocchio a terra e chinò la testa massiccia. Occhi a succhiello guardarono in alto per un attimo. La creatura protese le braccia verso di lei, con le mani aperte in segno di fedeltà, e il druido capì perché l’unghiuto venisse chiamato così: tutte e sei le dita di ogni mano terminavano con artigli che sembravano in grado di abbattere le mura della fortezza.

Ma non sarebbe successo. Lì regnava la Regina degli Straken, e chiaramente tutti i demoni che lei aveva raccolto avevano accettato da tempo il suo dominio. Pur essendo una straniera, aveva trovato il modo di governarli, e loro non avevano alcun desiderio di sfidarla. Nel frattempo anche il mutaforma si era materializzato, e tutti e tre rimasero in attesa dei suoi ordini a testa china.

Drisker era oltremodo impressionato. Andò a mettersi accanto alla regina. «Quanto tempo hai impiegato per ottenere questi risultati?» chiese a bassa voce.

Grianne non lo guardò. «Anni. È stato un processo lento. Erano riluttanti ad accettarmi, come puoi immaginare. Anche se avevo abbattuto il loro re, non mi temevano a sufficienza. E la paura è sovrana nel Divieto. Alcuni cercarono di mettermi alla prova, con lo scopo di eliminarmi. Visto che a essere eliminati furono loro, certi altri iniziarono ad avvicinarsi. Quando per circostanze al di fuori del mio controllo fui costretta a reprimere una rivolta dei Crustling nel Pashanon, usai i loro capi come esempio e le cose cambiarono per sempre. I più forti all’interno del Divieto sono creature violente e predatrici che conoscono solo un modo per vivere. Ragione, buonsenso, convivenza pacifica a loro non interessano. Però rispettano la forza e il potere, e sono riuscita a dimostrare di possedere entrambi, oltre a una magia che non avevano mai visto. Come ho detto, ci sono voluti tempo, pazienza e molte dimostrazioni pratiche, ma hai visto i risultati.»

«Quindi ora regni incontrastata?»

Lei sbuffò. «Niente affatto. Ci sono sempre quelli che vogliono sfidare lo status quo. Ci sono sempre potenziali nuovi governanti che aspettano dietro le quinte, in ansiosa attesa del loro turno.» A quel punto si voltò a guardarlo. «Un giorno, forse prima di quanto mi piacerebbe, uno di loro troverà un modo per sbarazzarsi di me e prendere il mio posto. Vendra Trax è il primo tra loro, ed è una buona ragione per avere te a proteggermi durante la ricerca dello Scettro Nero. Non ti piacerebbe quello che ti succederebbe se Trax diventasse il nuovo Signore degli Straken.»

Drisker supponeva di no. «Non sarebbe una gran cosa nemmeno per te e per i tuoi seguaci, immagino. Dimmi come pensi di farci entrare tutti nella fortezza dei Chule.»

Lei si strinse nelle spalle. «Weka Dart ti ha già informato delle mie intenzioni, vero? Siamo un gruppo con vari talenti e poteri, sufficienti a farci superare tutti gli ostacoli che potremo trovare. Abbiamo uno scopo comune e, ora, anche il tuo aiuto. Sappiamo come entrare... se il moench dice la verità, e non oserebbe fare altrimenti.»

Lanciò un’occhiata al demone dagli occhi rossi, che ora stava impudentemente fissando Drisker.

«Lo trovo un po’ imprevedibile, ma solo quando non gli vengono fornite istruzioni precise sul suo compito.» Si scostò i folti capelli grigi e sospirò. «Ha la sua utilità.»

Fece un gesto di congedo e il moench, l’unghiuto e lo slint si separarono e scomparvero oltre la porta d’ingresso. Weka Dart rimase accucciato da un lato, tenendosi a distanza.

«Ma come facciamo a sapere che lo Scettro Nero è nascosto all’interno del Nido di Ferro?» la incalzò Drisker. «Non c’era quando l’hai cercato in precedenza.»

«O forse sì. Semplicemente allora non sono riuscita a trovarlo. Ma questa volta ci riuscirò.»

«Ho la sensazione che ci sia qualcosa di sbagliato» replicò lui rabbuiandosi. «Troppi aspetti sembrano lasciati al caso.»

«Ci troveremo di fronte a ostacoli formidabili; non lo nego.» Grianne aveva abbassato la voce e sembrava che gli stesse parlando in confidenza, ma lui decise di rimanere guardingo. «Brockenthrog Weir è fatta di paludi e di sabbie mobili, e qua e là ci sono isole di erbe taglienti come rasoi e rami flessibili. Sono in agguato esseri velenosi di ogni tipo. I predatori passano la vita a cacciare tutto quello che si muove. A ogni miglio che percorreremo ci saranno cinquanta pericoli mortali, e dovremo spostarci più che altro a piedi. La mia carrozza ci trasporterà per la prima parte del tragitto, ma non può attraversare le paludi. A piedi saremo più vulnerabili.»

«Non puoi aspettarti che un gruppo di queste dimensioni passi inosservato» le fece notare lui. «Forse sarebbe meglio se andassimo da soli, noi due.»

Grianne gli lanciò un’occhiata. «Che cosa ti ho detto prima? Chi di noi guida questa spedizione, Drisker? Non ti è ben chiaro questo?»

«Sei tu alla guida» ammise lui. «Stavo solo chiedendo.»

Lei scosse la testa. «Non sembrava una domanda. Credimi, i Chule non esiterebbero a ucciderci tutti, se ci trovassero. Tra i selvaggi, sono in cima alla catena alimentare.»

«Hai preso precauzioni per evitare che accada?»

«Quelli che ho scelto per accompagnarci possiedono poteri e capacità che ci consentiranno di respingere tutti gli attacchi. Tu incluso, Drisker Arc. I sogni dicono che devi esserci; i sogni mostrano te che mi porgi lo Scettro Nero. E i sogni non mentono.»

Drisker non ne era così sicuro. Aveva meno fiducia di lei nei sogni e lo sorprendeva che Grianne desse tanta importanza a una profezia quando, per tutto il resto, pareva così concreta. Perché il fatto che lui ci fosse avrebbe dovuto fare tanta differenza? Non aveva ancora messo davvero alla prova la sua magia da quando era stato imprigionato nel Divieto e non sapeva quanto potesse essere efficace contro le miriadi di esseri che vivevano lì. Avrebbero dovuto affrontare sfide diverse da quelle delle Quattro Terre. Ma, se Grianne Ohmsford era convinta che lui avesse qualcosa da offrire, sarebbe stato sciocco dissentire.

«Farò del mio meglio» promise.

«Decisione saggia. Probabilmente la tua vita dipenderà da questo, prima o poi.» Una pausa. «Per quanto riguarda il resto delle tue domande, le risposte ti verranno fornite dopo la partenza.»

“Lo spero” pensò Drisker. Lo disturbava non conoscere nel dettaglio come si sarebbe svolta la missione di recupero dello Scettro Nero e non gli piaceva essere tenuto all’oscuro. Soprattutto dal momento che erano in gioco le loro vite.

Si guardò intorno nel gelido grigiore della sala, valutandone un’ultima volta le dimensioni. «Quanto tempo ho prima della partenza?»

La risata di Grianne fu repentina e dura. «Che domanda sciocca, Drisker Arc. Partiamo immediatamente.»
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La Behemoth era a solo un paio di giorni di distanza da Skaarsland quando l’equipaggio e i passeggeri notarono per la prima volta il cambio di temperatura.

Costeggiavano l’Afrique diretti a nord, viaggiando mille piedi sopra le acque calme del Tiderace; il volo era facilitato dai venti del Sud, che permisero loro di recuperare terreno dopo le settimane perse quando erano finiti fuori rotta. Ma il giorno in cui l’aria rinfrescò il cielo si fece coperto e una coltre di nuvole basse li costrinse a scendere notevolmente di quota per restare in vista dell’oceano e delle isole al largo della costa di Skaarsland.

Poi il freddo continuò a intensificarsi, costringendoli a indossare i mantelli invernali con il cappuccio foderato di pelliccia che avevano portato per proteggersi.

Seelah, che negli ultimi tempi si era fatta vedere di più, apparendo regolarmente sul ponte per arrampicarsi sugli alberi e spostarsi tra il sartiame, forse per sfoggiare le sue capacità atletiche e indurre gli altri a vergognarsi delle proprie, era di nuovo sparita sottocoperta.

L’indomani il vento divenne più forte e pungente e le continue raffiche erano così potenti da far sbandare e sobbalzare il velivolo. Si doveva legare tutto, dai barili alle lamiere, fino ai membri dell’equipaggio e i passeggeri. Non si trattava di una normale tempesta; dopo otto ore, capirono che era un fronte atmosferico che probabilmente si estendeva oltre la costa per diverse centinaia di miglia.

«Skaarsland» disse d’un tratto Ajin a Rocan Arneas e Dar Leah.

Indicò una costa lontana, dove una massa di aspre scogliere formava una barriera contro l’oceano tempestoso. La schiuma adornava la cresta delle onde e gli spruzzi facevano scintillare l’aria. Il rimbombo delle acque che martellavano contro le rocce era inconfondibile.

«Non c’è da stupirsi che gli Skaar vogliano lasciare questo postaccio» mormorò a un certo punto Rocan con evidente divertimento, facendo sorridere Dar, accanto a lui sulla prua di dritta a guardare la massa di terra che appariva e scompariva tra le fitte nebbie della costa.

«Perché, prima non pensavi che avessimo una buona ragione?» chiese Ajin.

Il corsaro scosse la testa. «L’avevi detto, ma non mi aspettavo che la situazione fosse così brutta.»

Ajin non replicò.

“Negli ultimi tempi è diventata la regola” pensò Dar. Si era sempre più chiusa in se stessa via via che si allontanavano dalle isole Nambizi. Aveva contato i giorni, osservando le terre che sorvolavano e, di sicuro, calcolando quanto tempo mancava alla meta. Di notte, quando erano soli insieme, le chiedeva informazioni per offrirle la possibilità di esprimere le sue preoccupazioni. Ma Ajin d’Amphere aveva una volontà ferrea, e presto divenne chiaro che non avrebbe parlato di ciò che la turbava finché non fossero giunti a destinazione.

E forse non l’avrebbe fatto nemmeno allora, data la sua abitudine di tenere per sé quello che provava... a eccezione dei sentimenti che nutriva per lui, perché continuava a insistere che loro due avevano un futuro insieme. Lo accarezzava, lo teneva stretto e gli ripeteva che lo amava e che avrebbe continuato ad amarlo per tutta la vita. Per come la vedeva lui, non aveva fatto niente per meritare la sua devozione, ma ormai sapeva che niente di quello che poteva dire le avrebbe fatto cambiare idea. Sapeva anche che, nonostante la sua determinazione a non lasciarsi influenzare dall’insistenza di Ajin, stava lentamente cominciando a convincersi. Passavano tutte le notti insieme, e aveva scoperto che gli piaceva; si chiedeva sempre più spesso se lei non avesse ragione.

Ne era attratto, malgrado l’inimicizia tra i loro popoli e il fatto che le loro vite fossero così diverse. Condividevano un umorismo asciutto e un rigido codice morale. Si consideravano alla pari. E si sentiva così bene quando era con lei... una sensazione che non aveva più provato dai tempi di Zia Amarodian, e forse nemmeno allora. Faticava a ricordare Zia, uccisa tempo prima da Ajin e dai suoi soldati sui Charnal. Il fatto che la principessa degli Skaar fosse responsabile della sua morte lo turbava, ma era arrivato ad accettare quella disgrazia come l’inevitabile conseguenza di uno scontro avventato. Anche se aveva avuto bisogno di tempo per venire a patti con il coinvolgimento diretto di Ajin, alla fine ci era riuscito.

Rimanevano altre barriere, però, e lui continuava a ripetersi che non avrebbe dovuto sottovalutarle. Ma perché darsene pena? Nella sua vita era cambiato tutto. I Druidi di Paranor erano stati annientati. Le Quattro Terre erano state devastate dalla guerra; migliaia di persone erano morte e il futuro dei superstiti sembrava fosco. Non sapeva che cosa fosse successo a Drisker Arc, a Tavo e a Tarsha Kaynin. Era quasi un sollievo avere qualcosa che lo distraesse, che lo aiutasse a non pensarci. Poteva mettere da parte quel fardello, almeno per il momento: un fardello pesante e ingestibile, perché lui non aveva risposte a quelle domande. Se non avesse trovato un modo per guardare avanti, forse ne sarebbe rimasto schiacciato.

Ajin gli offriva amore, compagnia e la possibilità di guarire. Era lì per lui e lo desiderava. Non cercava di persuaderlo che avrebbero superato gli ostacoli che avevano davanti. Si limitava a dirgli che lo amava, e quello era sufficiente.

In piedi accanto a Rocan Arneas, che stava facendo segno alle sue vedette di scendere dalla coffa, Dar si sentì stranamente speranzoso. Erano quasi alla fine del loro viaggio. Nei giorni a venire avrebbero saputo se Annabelle era in grado di modificare il clima che stava rendendo invivibili le terre degli Skaar. Se la macchina avesse funzionato, ci sarebbe stata una possibilità di impedire la guerra che minacciava le Quattro Terre. Non serviva soffermarsi a pensare quanto potesse essere difficile. Le difficoltà si superavano grazie alla perseveranza.

«Dobbiamo accendere le stufe e controllare che non si formi ghiaccio» stava dicendo il corsaro. «Siamo vicini al punto di congelamento. L’umidità si raccoglie su ogni superficie che tocca. E se piovesse, a questo punto, sarebbe un disastro.»

«Me ne occupo io» si offrì Dar. Tornò indietro per accendere la decina di stufe di metallo che costellavano il ponte.

Ajin li aveva avvertiti che il fuoco era l’unica arma contro il freddo e il ghiaccio. Per questo Rocan aveva dotato il loro mezzo di trasporto di tante stufe. Dar poteva già vedere una patina candida scintillare sui longheroni e sui bracci più alti, per cui chiamò a raccolta i membri dell’equipaggio per farsi aiutare a caricare la legna nei cassetti.

Mentre lavorava, guardò angosciato la costa minacciosa. Che posto triste! Le pareti rocciose delle scogliere, i massicci spruzzi grigi delle onde che si infrangevano e le strisce di nebbia sugli alti dirupi trasmettevano un senso di oppressione.

Stava tornando da Rocan e Ajin quando Shea Ohmsford lo raggiunse. «Aspetta un minuto!» gridò il ragazzo per farsi sentire sopra l’ululato del vento.

Dar si fermò e si girò. «Dov’è il tuo cappotto?» Era stupito che il ragazzo non lo indossasse.

«Troppo ingombrante» rispose Shea. «Riesco a malapena a muovermi, con quello. E poi non ne ho bisogno. Sto abbastanza bene con il mio mantello. E ho i guanti.»

Dar lo prese per un braccio e lo trascinò verso il parziale riparo offerto dalla parete anteriore della cabina di pilotaggio. Là lo fece sedere e lo fronteggiò, con rabbia evidente. «So che pensi di essere invulnerabile e di poter sopravvivere a qualsiasi cosa; lo crede la maggior parte dei ragazzi della tua età. Ma su un’aeronave devi obbedire agli ordini del tuo capitano, che tu sia d’accordo o no. Non hai sentito, questa mattina presto quando eravamo tutti riuniti, che ha ordinato di indossare il cappotto invernale?»

Shea annuì. «Ma te l’ho detto...»

«Dov’è?»

«Nel mio armadietto.»

«Vai a mettertelo. E non tornare senza.»

«Ma io...» Vedendo l’espressione di Dar, Shea si interruppe e se ne andò. Mentre scendeva nel boccaporto che portava ai dormitori, gridò in tono di sfida: «Questo non significa che ne abbia bisogno!».

Dar scosse la testa. Uomini testardi e ragazzi testardi. Che ci si poteva fare? “E anche donne testarde” aggiunse tra sé, pensando ad Ajin. Non gli aveva detto che cosa intendeva fare una volta raggiunta la capitale, ma lui si era fatto un’idea piuttosto precisa. Prima sarebbe andata da sua madre. Poi avrebbe dato la caccia alla pretendente e probabilmente l’avrebbe uccisa. Aveva cercato di convincerla che non ci avrebbe guadagnato niente, ma Ajin l’aveva ignorato. Era il suo atteggiamento tipico quando si parlava di cose che riteneva riguardassero solo lei, cose in cui non voleva coinvolgerlo o che credeva non avrebbe mai capito. E forse aveva ragione, ma a Dar non piaceva essere escluso. Era l’unica fonte di disaccordo tra loro che sembrava insormontabile.

Quando Shea tornò, indossava il grosso e ingombrante cappotto.

«Con un tempo come questo, si può morire congelati in pochi minuti. Anche solo respirando, ti puoi bruciare i polmoni. Devi trattenere il calore corporeo, Shea. Quindi non toglierti mai il cappotto. Allora, che cosa volevi dirmi?» gli chiese Dar.

«Non riesco a trovare Tindall. L’ho cercato dappertutto.»

La Lama annuì. «Diamo un’altra occhiata insieme.»

Mandò Shea sottocoperta a perlustrare le aree di stoccaggio per vedere se il vecchio stesse controllando i suoi prodotti chimici e il carburante, al riparo nella zona centrale dell’aeronave. Lui intraprese un’accurata ricerca sul ponte, da prua a poppa, fermandosi a guardare attentamente in ogni angolo e fessura e interrogando equipaggio e passeggeri.

Brecon Elessedil lo raggiunse mentre si stava avvicinando alla piattaforma su cui era posizionata Annabelle, ben avvolta da pesanti teli e materiale isolante per proteggerla dalle intemperie.

«Che cosa cerchi?» Il principe degli Elfi doveva gridare per farsi sentire al di sopra del vento. Il tempo stava peggiorando ulteriormente, notò Dar, e le raffiche erano sempre più impetuose. Fiocchi di neve turbinavano attorno a loro in un vortice bianco.

«Tindall è scomparso!» gridò di rimando.

Brecon scosse la testa. «No. È là dietro!»

Afferrò Dar e lo trascinò con sé verso Annabelle. Girò attorno alla macchina e gli mostrò uno spazio vuoto tra il materiale isolante.

«È lì dentro?» chiese Dar.

«Voleva accertarsi che Annabelle fosse al sicuro.» Brecon si strinse nelle spalle. «Gli ho detto che dovrebbe stare sottocoperta con questo tempo, ma mi ha ignorato.»

Dar lo ringraziò e si infilò nell’apertura. Tindall, incuneato tra un paio di montanti di ferro, con la schiena appoggiata a un sottile rivestimento di lamiera, dormiva profondamente.

L’uomo delle Terre Alte lo fissò. Neanche il vecchio indossava il cappotto. Sbuffò. “Che cos’ha in testa questa gente?” Si chinò e lo scosse per svegliarlo; non vedendolo reagire, per un momento temette che fosse morto assiderato.

Alla fine però il vecchio si mosse e aprì gli occhi. «Stavo solo riposando. Che c’è che non va?»

Dar lo aiutò a mettersi seduto. «Perché sei qui, tanto per cominciare?» gli domandò.

«Controllo Annabelle.» Sembrava sulla difensiva e irritato. «Alcuni dei suoi componenti si possono danneggiare con questo freddo, sai. Ho dovuto avvolgerli con un isolante.» Fece un ghigno. «Eri preoccupato per me, eh?»

«Dovresti essere tu a preoccuparti per te stesso! Dov’è il tuo cappotto?»

«Me lo sono tolto prima di infilarmi qui dentro. Mi limita nei movimenti. Questo è un lavoro di precisione, non si possono commettere errori.»

«Non si possono commettere errori, eh? Tu e Shea Ohmsford vi somigliate troppo. Siete la dimostrazione oggettiva del fatto che si può essere stupidi a qualsiasi età.» Si chinò e tirò Tindall in piedi. «Rimettiti il cappotto e scendi dal boccaporto nella tua cabina.»

Il vecchio si liberò con uno strattone. «Non voglio farlo! Devo rimettermi al lavoro. Lasciami in pace!»

«Siamo ben al di sotto dello zero, qui fuori, e il vento soffia così forte che ti potrebbe buttare fuori bordo. Se si rompesse una corda, la macchina potrebbe cadere e schiacciarti. Quindi o scendi subito da solo o ti ci porto io.»

Per un momento si fissarono, naso a naso. Alla fine Tindall annuì. «Vado. Ma tornerò!»

Superò Dar, afferrò il cappotto e si accinse a uscire da quello spazio angusto.

«Tornerai quando ti dirò che è sicuro, non un momento prima. Altrimenti ti farò legare e imbavagliare!» lo ammonì la Lama.

Il vecchio si allontanò pestando i piedi sullo strato di neve ghiacciata. Dar gli concesse un momento, poi lo seguì. Rimase a guardare la sagoma curva che si dirigeva verso il boccaporto, combattendo a ogni passo contro il vento e il dondolio dell’enorme mezzo di trasporto.

“Vecchio testone di un matto” pensò Dar. Andò a cercare Shea, quasi aspettandosi di vederlo di nuovo senza cappotto. Invece lo trovò a prua assieme a Brecon, all’interno della cabina di pilotaggio, con il cappotto ben abbottonato. I due stavano contro la parete in fondo, per non disturbare i due Corsari alle prese con i comandi dei propulsori e dello sterzo. Salì i gradini per raggiungerli, spazzandosi via la neve di dosso e pestando a terra gli stivali per scaldarsi i piedi. I due membri dell’equipaggio gli fecero un secco cenno del capo senza distrarsi dai loro compiti. Annuì in risposta e si mise accanto al ragazzo e all’elfo.

«Tindall non era di sotto, ma quando sono venuto a cercarti Brecon mi ha avvisato che l’avevi trovato» disse Shea, un po’ sulla difensiva.

«Hai tirato fuori il vecchio?» volle sapere Brecon.

«Sì e gli ho ordinato di restare al sicuro sottocoperta, ma ha minacciato di risalire di nuovo.» Lanciò a Shea uno sguardo severo. «Quel vecchio sciocco si era tolto il cappotto per lavorare meglio alla sua macchina. Chissà chi gli avrà dato l’esempio.»

Anche Brecon fissò Shea.

«Va bene, lo so, non devo farlo mai più» borbottò il ragazzo controvoglia. «Comunque Tindall ha buoni motivi per essere preoccupato. Annabelle è molto delicata; i comandi e i dispositivi di misurazione devono essere calibrati ai livelli perfetti. Il freddo potrebbe mandare all’aria tutto!»

Dar si scrollò la neve dai capelli. «Capisco. Ma non sarà più utile a nessuno se si congela o se prende una malattia che potrebbe ucciderlo. Bisogna che stia attento e tu devi sorvegliarlo, Shea, badare a lui.» Si voltò verso Brecon. «Dovremmo essere vicini al punto stabilito per l’atterraggio. Oggi hai già usato le Pietre Magiche per capire esattamente dove ci troviamo?»

Il principe degli Elfi rise. «Non serve più. La principessa conosce la strada. Ci sta guidando lei da quando abbiamo avvistato la costa. Questo è il suo paese e non le occorre il mio aiuto. Tu però potresti chiederle che programmi ha, ora che siamo qui. È più facile che si apra con te che con il resto di noi. So che è improbabile, ma nonostante il tempaccio qualcuno da terra potrebbe individuarci. Sarebbe meglio evitarlo.»

Dar era d’accordo con lui. «Dammi un minuto per scaldarmi e le parlerò.»

Brecon rise. «A che ti serve scaldarti? Appena uscirai, congelerai di nuovo!»

Dar scosse la testa e se ne andò. “Inutile stare a discutere con chi ragiona così” pensò.

Incespicando e barcollando avanzò verso la prua, dove Rocan e Ajin erano immersi in una conversazione. Anche se le loro parole si perdevano nell’ululato del vento e nel profondo ruggito dell’oceano, da come gesticolavano e dalle loro espressioni era evidente che stavano discutendo.

«La principessa vuole seguire la costa e poi un canale del fiume per arrivare alla sua città» disse Rocan con rabbia mentre Dar si avvicinava. «Io invece credo che andare nell’entroterra sia molto rischioso. Saremmo troppo vicini agli Skaar e alle loro armi.»

Il corsaro aveva ragione. «Perché non troviamo una cala lungo la costa? Potremmo raggiungere l’entroterra con le navette» suggerì Dar ad Ajin.

«È un’impresa pericolosa.» Dal tono della principessa si capiva che non stava esagerando. «Guarda questo oceano. Anche un’insenatura o una baia offrirebbe poca protezione contro simili intemperie. L’oceano non perdona, lo so fin troppo bene. Stare sulla costa è un azzardo, molto più che andare nell’entroterra. Dobbiamo fare quello che ho suggerito: seguire il fiume verso la capitale.»

«Vorresti spingerti fino ai loro moli?» Rocan era esasperato. «E pensi che non se ne accorgeranno?»

«Non ho detto questo. Se entriamo nel canale del fiume, navigando o volando, avremo accesso a un gran numero di porti naturali lungo il percorso. La città è un centinaio di miglia a monte, quindi l’ingresso non è sorvegliato dai soldati skaar. La corrente del fiume è impetuosa e i fondali sono bassi, con rocce in grado di lacerare lo scafo se non si conoscono i punti in cui passare. Ma io li conosco. Possiamo arrivare abbastanza vicino alla città da andarci a piedi. So anche dove ormeggiare la Behemoth. Non vi sembra un piano migliore?»

Dar guardò Rocan. «Penso che dovremmo ascoltarla. Con questo tempo, anche se voleremo sopra le scogliere, non saremo visibili, a meno che le nubi non si diradino. E non sembrano averne nessuna intenzione.»

«In quattro anni, si contano sulla punta delle dita i giorni in cui il cielo è stato sereno» li informò Ajin. «Non lo sarà certo stasera.»

«Ormeggiamo la Behemoth, hai detto. Sei sicura che nessuno la troverà?»

Ajin si strinse nelle spalle. «Non posso escluderlo, ma sarà più al sicuro che se la lasciassimo sulla costa.» Esitò. «Spetta a te decidere, capitano Arneas.»

«Riflettiamo un attimo» si affrettò a intervenire Dar. «Dobbiamo provare Annabelle per capire se può modificare il tempo atmosferico. Questa è la prima e la più importante ragione per cui siamo qui, no?»

Rocan annuì. «E bisogna cominciare i test il prima possibile.»

«A parte questo...» Dar guardò con aria interrogativa la principessa degli Skaar. «Tu che cosa conti di fare, Ajin?»

Lei ricambiò lo sguardo, socchiudendo gli occhi azzurri. «Penso che tu lo sappia già. Andrò in città a cercare mia madre. Devo scoprire se la pretendente la minaccia.»

«E poi tornerai all’aeronave?»

All’improvviso lei si arrabbiò, e il suo viso si arrossò e si contorse. «Farò qualsiasi cosa ritenga necessaria, Dar Leah! Non c’è nessuno a cui debba rendere conto delle mie azioni, qui. In ogni caso, sarà una mia scelta. Se non tornerò, sentitevi liberi di lasciarmi a terra quando ve ne andrete.»

«Ma nel frattempo ci aiuterai?» Dar mantenne la voce calma e ferma. Le stava facendo pressione perché aveva bisogno di sapere che cosa potevano aspettarsi esattamente da lei. «Forse ci servirà il tuo sostegno.»

Ajin scosse la testa. «Vi ho portati qui e vi troverò un ancoraggio sicuro. Non ho altri obblighi verso di voi.»

«Io credo di sì, invece» ribatté Rocan. «Ti abbiamo dato un passaggio gratuito in patria. È grazie a noi se sei sfuggita a tuo padre e ai tuoi nemici nelle Quattro Terre. Sei in debito per questo.»

Lei gli scoccò uno sguardo furioso, poi lanciò un’occhiata a Dar. Lui fece un lieve cenno d’assenso. Ajin espirò bruscamente e distolse lo sguardo, serrando le labbra. «Sono una principessa degli Skaar. Non devo niente a nessuno che sia di rango inferiore al mio!»

A Dar quasi venne da ridere per quell’assurda dichiarazione. Capiva però che Ajin era stata spogliata di tutto e rimaneva aggrappata alla sua posizione nella gerarchia skaar. Era frustrata e preoccupata. Si sentiva costretta ad agire per proteggere sua madre.

«Una principessa in esilio» puntualizzò Rocan a bassa voce. «E finché sarai a bordo dell’aeronave di cui sono al comando sono un tuo superiore. Ma non dobbiamo scontrarci per forza. Ti chiedo soltanto di tenere fede alla tua promessa di fare tutto il possibile per aiutarci. Va bene?»

Lei lo guardò torva per un momento prima di annuire. «Ben detto. Ho perso la pazienza. Vi aiuterò finché potrò, purché questo non interferisca con l’obiettivo di raggiungere mia madre.»

Dar le sorrise; lei lo guardò a malapena.

«Abbiamo bisogno di una mappa per orientarci in città, nell’eventualità che tu non torni» disse Rocan. «Ce la fornirai?»

«Te ne disegnerò una» promise lei. Poi si limitò a dare le istruzioni riguardo alla rotta.

Volarono verso nord per il resto di quel giorno e buona parte del successivo, seguendo la costa senza avvicinarsi troppo per evitare il rischio che la Behemoth si schiantasse contro le scogliere. Il vento soffiava costantemente, con occasionali forti raffiche, la temperatura continuava a scendere e la neve scendeva più fitta. Quando calò la notte, praticamente non videro più niente. Era Ajin d’Amphere a guidarli con sicurezza: sapeva dove andare e come arrivarci. L’istinto e l’esperienza della principessa convinsero Rocan e Dar a lasciarle prendere il comando. Lei decise di proseguire anche quando il corsaro suggerì di fermarsi fino all’alba.

«Non sarebbe sicuro. Meglio raggiungere l’entroterra, dove potremo ormeggiare la nave e riposarci. Avrai di certo notato che il tuo equipaggio è esausto, capitano. Nel posto in cui vi condurrò non c’è vento. Anche se fa freddo e nevica, dovremmo riuscire a dormire. Continua a volare, per favore.»

Così fecero. Superarono un paio di alti dirupi che fiancheggiavano un fiume ampio; sorvolarono la foce a cinquecento piedi di altitudine, quindi salirono a più di mille piedi. Ajin aveva preferito evitare di navigare nelle correnti insidiose. Alla fine giunsero a un’ansa spaziosa nell’entroterra, circondata da una fitta foresta.

In quelle acque molto più tranquille ormeggiarono la nave. Vennero organizzati turni di guardia e il resto dei passeggeri e dell’equipaggio andò a dormire.

Dar guardò Ajin allontanarsi e si rassegnò a trascorrere una notte solitaria. A un certo punto, però, lei si voltò, tornò indietro, lo prese per mano e lo trascinò con sé. Lui non oppose resistenza. Scesero nella cabina della principessa, dove avevano passato tutte le notti durante il viaggio verso Skaarsland, e lei chiuse la porta alle loro spalle.

«Non provare mai più a mettermi alle strette in quel modo» gli sussurrò.

«Perdonami» si scusò Dar, consapevole del proprio passo falso. «Non avrei dovuto farlo.»

Gli studiò attentamente il volto, quasi come se cercasse di trovare qualcosa di invisibile. Lui rimase fermo e in silenzio; l’unica luce proveniva dalla lanterna senza fumo sulla porta, e giocava sui lineamenti squisiti di lei, che continuava a fissarlo.

«Se mi preoccupo, è per la tua sicurezza» disse infine Dar. «Non mi conosci abbastanza bene da averlo capito, ormai?»

D’un tratto Ajin gli rivolse un sorriso caldo e promettente mentre si avvicinava. «Penso che mi servirà il resto della vita per conoscerti quanto vorrei» mormorò. Poi gli strinse la mano e lo tirò gentilmente. «Vieni a letto.»
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Ajin d’Amphere si alzò prima dell’alba e si vestì nell’oscurità della sua cabina. Si muoveva silenziosa per non svegliare Dar. Aveva già deciso che sarebbe andata in città da sola. Quella notte lui le aveva detto che l’avrebbe accompagnata, e Ajin riusciva a capire perché si sentisse in obbligo di offrirle protezione. Aveva buone intenzioni e l’amava, ormai ne era certa, ma lei non dipendeva da nessuno ed era perfettamente in grado di affrontare qualsiasi situazione. Inoltre non le andava proprio di essere sorvegliata, nemmeno da Dar.

Aveva fatto affidamento solo su se stessa per troppo tempo, mantenendo un’accurata distanza da chiunque altro, compresi amanti, compagni d’armi e amici. Amare qualcuno significava accettare che conservasse la propria indipendenza. Era convinta che Dar faticasse a prenderne atto, ma lei si era fatta strada nel mondo da sola e intendeva continuare così.

Amando Dar con tutto il suo cuore e confessandogli i suoi sentimenti si era già spinta molto più in là di quanto avesse mai fatto in precedenza. Gli aveva permesso di avvicinarsi, ma era arrivato il momento di dire basta. Da sua madre sarebbe andata da sola.

La legna nella stufetta si era ridotta in cenere e nella cabina si gelava. Dopo essersi vestita, Ajin prese le sue armi e uno zaino con le provviste che aveva radunato la sera prima e uscì senza fare il minimo rumore. Camminò scalza per un tratto del corridoio. Quando arrivò agli scalini che conducevano al boccaporto, si infilò gli stivali e salì sul ponte.

Stava ancora nevicando. Respirò l’aria frizzante della notte mentre guardava i pesanti fiocchi che cadevano e si accumulavano, formando un’ampia cortina bianca. Il cielo era coperto e non si vedevano la luna e le stelle. La poca luce che proveniva dalla città lontana e da quattro fuochi smorzati, a prua e a poppa sul ponte della Behemoth, le bastava appena per intuire dove mettesse i piedi. Si avvicinò all’uomo di guardia e gli disse che stava andando in città e che sarebbe tornata il giorno dopo. Gli chiese se fosse disposto a portarla a riva con una navetta.

Lui acconsentì. Ajin sapeva che effetto faceva sugli uomini e come ottenere da loro le risposte che voleva.

Raccomandò alla sentinella dei Corsari che nessuno la seguisse. Stava pensando principalmente a Dar Leah. Si sarebbe arrabbiato, ma alla fine avrebbe capito. Lei avrebbe percorso a piedi le dieci miglia che la separavano dal punto in cui la città era annidata su una scogliera lungo la riva del fiume, avrebbe trovato sua madre e poi avrebbe deciso che cos’altro fare.

Salì a bordo della navetta con la sentinella seduta ai comandi e decollarono, virando verso la costa. Le acque su cui era posata la Behemoth erano nere e insondabili. Non c’era vento, ma l’aria pizzicava a contatto con la pelle del viso. Pur indossando il pesante cappotto invernale e i guanti, Ajin aveva freddo. Le sarebbe passato appena si fosse messa a camminare. Non avrebbe impiegato molto a percorrere dieci miglia. Era abituata a muoversi a piedi. Aveva attraversato marciando innumerevoli nazioni in Eurodia.

Le tornarono in mente alcuni ricordi dell’infanzia e, per un momento, si commosse. Ma quel momento passò e i suoi occhi rimasero asciutti. Ci voleva ben altro per farla piangere, era così da molto tempo. Pensò alla bambina che era stata e alla donna che era diventata, meravigliandosi di quanta strada avesse fatto nella sua breve vita. Non dipendeva solo dalle scelte personali: il destino e il caso avevano altrettanto peso, perché troppo spesso ci si doveva adattare a quello che la vita imponeva.

Quando la navetta atterrò, ringraziò la sentinella e si avviò tra gli alberi. Non si voltò a guardare mentre il velivolo decollava per tornare all’aeronave; stava già pensando a che cosa avrebbe fatto. Le sembrava che fosse tutto chiaro: trovata sua madre, avrebbe organizzato la sua partenza dalla città, poi avrebbe ucciso la pretendente. Non aveva mai messo in dubbio le sue possibilità di raggiungere quegli obiettivi, tuttavia si chiese se il secondo fosse davvero necessario. Per quanto disprezzasse la nuova moglie di suo padre, non sentiva più il bisogno ardente di distruggerla. In parte perché era innamorata di Dar e per la prima volta vedeva per sé un futuro, in parte perché, semplicemente, non dava più importanza a quella donna. Suo padre aveva scelto di abbandonare moglie e figlia per stare con una strega ambiziosa e intrigante, quindi forse doveva lasciare che ne subisse le conseguenze.

Mentre camminava, il sole si alzò sopra l’orizzonte, una presenza invisibile dietro la pesante coltre di nuvole che copriva il cielo, rischiarando la penombra e dando al nuovo giorno una sfumatura più luminosa. Lei avanzava nella neve fresca, profonda solo un piede e leggera come una piuma. Vedeva il vapore del suo respiro condensarsi nell’aria davanti a sé e sentiva il calore del suo corpo sotto il pesante cappotto. Studiò il paesaggio familiare; era già passata di lì centinaia di volte. Gli alberi che la circondavano erano coperti da una mistura di ghiaccio e brina e avevano l’aspetto di soldati dopo una lunga marcia e una battaglia. Tutto stava morendo in quelle terre, pensò all’improvviso. Il mondo che aveva conosciuto da bambina era scomparso e presto anche ciò che ne era rimasto sarebbe andato distrutto, se non fosse cambiato nulla.

Si chiese se ci fosse qualche possibilità di risanarlo. Dopo anni di quell’inverno senza fine, Skaarsland avrebbe visto di nuovo altre stagioni? La macchina creata dal vecchio sarebbe stata in grado di scacciare quell’aspro freddo e di ridare nuova vita alla sua terra natale? O era solo un pio desiderio, un tentativo disperato ma vano di recuperare qualcosa che era stato irrimediabilmente perduto?

Avrebbe voluto avere la risposta, poter dare qualche buona notizia a sua madre, una ragione di speranza. Invece l’unica cosa che aveva era la consapevolezza della triste condizione in cui versava: della sua caduta in disgrazia, della sua destituzione, del suo ritorno forzato. Ma era determinata a salvare entrambe dalla pretendente. E poi c’era Dar Leah; poteva parlare di lui a sua madre, ma non sapeva se sarebbe stato il caso. Dar non era la persona che sua madre avrebbe desiderato per lei. Se le circostanze fossero state diverse, nemmeno Ajin lo avrebbe scelto. Ma la vita talvolta decideva al tuo posto e meglio di quanto avresti fatto tu.

Era quello, per lei, Darcon Leah.

Rifletté sulla sua situazione. Ormai era una principessa solo di nome. Era un soldato senza esercito. Era la figlia di un re che voleva usarla solo per i propri scopi. Stava andando alla deriva, depredata del futuro che aveva immaginato. Non aveva altro che la sua determinazione e il suo coraggio, e sarebbero dovuti bastare.

A metà mattina raggiunse il confine della città in cui era nata, con i suoi parapetti e le sue torri innevate che si stagliavano contro il cielo grigio. Una volta così bella, era diventata l’ombra di se stessa. Il fumo si alzava dai camini e dai fuochi di guardia, e le sentinelle pattugliavano le mura, ma il silenzio era snervante. Tanta della sua gente era morta o moribonda. Era rimasta così poca gioia, così poca speranza. La mancanza di risate e di voci era angosciante. Ricordava il tempo in cui era stata completamente diversa, ma dieci anni d’inverno – che aveva portato malattie e fame, perdite e disperazione – avevano risucchiato via tutto.

I più forti erano andati a ovest con suo padre per cercare una nuova patria. Quelli che erano rimasti non lo avevano fatto per scelta, bensì perché non c’era nessun’altra alternativa. Tutta l’Eurodia era condannata allo stesso destino, e non esisteva una via di scampo dal freddo. Ogni speranza di una vita migliore risiedeva nelle Quattro Terre, ed era lì che ciò che era rimasto del suo popolo avrebbe dovuto infine spostarsi.

Allontanò quei pensieri e si concentrò sul presente.

Non sarebbe entrata in città dalle porte principali. Non voleva attirare l’attenzione mentre raggiungeva casa sua e la madre. Dopo essersi riunite, avrebbero deciso il passo successivo.

Prima di tutto dunque doveva capire come oltrepassare le mura. Si avvicinò da ovest, evitando la porta principale nella parte sud delle mura. C’era poco commercio in quel periodo, quindi non tutte le porte erano aperte. Però ogni giorno arrivavano rifugiati da ogni parte dell’isola, affamati e infreddoliti. Sarebbe potuta entrare con loro, se fosse stata abbastanza rapida.

Si diresse verso gli alberi e rimase ad aspettare per quasi un’ora l’arrivo di un gruppo di profughi. Venivano da nord e sembravano aver fatto un lungo viaggio. Quelli a piedi praticamente barcollavano. Carri senza sponde che avevano visto giorni migliori erano pieni di mobili, bambini piccoli, vecchi e donne. I veicoli avanzavano sbandando, con le ruote cigolanti, trainati dai buoi. Lei attese finché non giunsero alla porta, dove presentarono documenti di identificazione. L’operazione non richiese molto tempo: le sentinelle non respingevano nessuno che avesse bisogno di aiuto.

Quando la fila s’incamminò attraverso la porta, Ajin si era già tirata su il cappuccio e si era avvolta bene nel cappotto. Come tocco finale, allungò una mano per prendere una manciata di terriccio e se lo strofinò sul viso e sulle mani. Nessuno avrebbe potuto riconoscerla, così si unì alla folla, intrufolandosi in mezzo ai profughi, e rimase in fondo alla fila finché non fu all’interno delle mura. Poi si tuffò nell’ombra.

Pur conoscendo la città come le sue tasche doveva essere cauta per evitare di venire scoperta. La addolorava doversi nascondere dalla sua stessa gente, ma non sapeva di chi fidarsi. Si fermò un attimo per capire come muoversi.

La neve cadeva più fitta di prima e banchi di nuvole carichi di umidità oscuravano il cielo. Ajin aveva freddo, era stanca e voleva vedere sua madre.

Si guardò attorno: nessuno le stava prestando attenzione, nemmeno le sentinelle alla porta o quelle che pattugliavano le strade. Già prima che lei partisse per le Quattro Terre si era registrato un netto aumento di irruzioni, saccheggi e atti criminali di vario genere. La situazione doveva essere ulteriormente peggiorata a giudicare dal numero di soldati e dallo sguardo basso e sconfitto dei passanti.

C’erano mendicanti ovunque. Se ne stavano rannicchiati negli angoli, davanti alle soglie degli edifici, avvolti nelle coperte in vicoli stretti, oppure barcollavano per le strade principali alla ricerca di qualcosa che alleviasse le loro sofferenze. Vide decine di bambini abbandonati, sperduti, cacciati di casa o fuggiti.

Non poteva più tergiversare; aveva già aspettato anche troppo. Se fosse rimasta lì, qualcuno le si sarebbe avvicinato.

Fece un respiro profondo per calmarsi e riprese a camminare rasentando i muri. Quando raggiunse la via che stava cercando, la percorse fino in fondo, poi svoltò su una strada meno trafficata e continuò nella stessa direzione. Diversi mendicanti le si avvicinarono, ma li allontanò tutti con un gesto deciso. Il cappotto pesante e l’espressione ombrosa sul viso protetto dal cappuccio le conferivano l’aspetto di una persona che era meglio non sfidare.

Il tragitto non le prese più di trenta minuti. La madre viveva in una delle sei case di un complesso in una stretta viuzza senza uscita che terminava davanti alle mura meridionali della città. Erano abitazioni che la Corona riservava ai personaggi caduti in disgrazia che però non potevano essere esiliati. Le case erano piccole ma ben tenute. Le finestre rivelavano interni per lo più bui.

Ajin osservò la terza casa a sinistra: era quella di sua madre.

C’erano assi inchiodate di traverso sulle porte e sulle finestre e cartelli di divieto d’accesso. L’edificio era inequivocabilmente vuoto.

Tutta la paura che aveva nutrito per la sicurezza di sua madre riemerse, accompagnata da una vampata di rabbia incandescente. Suo padre era stato così sicuro che la pretendente non avrebbe mai fatto del male alla sua ex moglie. Si era illuso che quella strega non avrebbe osato contrastarlo.

Represse le emozioni e cercò di pensare a che cosa fare. Sua madre era stata accudita dalla figlia di una vicina. La ragazza si era offerta volontaria per quel compito e i suoi genitori avevano acconsentito. Il padre di Ajin aveva accettato di pagarla. Era stata una delle poche volte in cui aveva mostrato interesse per il benessere della prima moglie. C’erano luci accese nella casa dei vicini e pareva che lì intorno non ci fosse nessuno. Ajin decise di rischiare, poi ebbe un’esitazione. Avrebbe aspettato fino a sera.

Trovò rifugio nel vano di un edificio chiuso e attese con impazienza il tramonto. Quando fece buio, attraversò la strada e bussò. Le aprì Kle’Ebin, la ragazza che si era presa cura dell’ex regina. Nel vederla lì in piedi sulla porta, rimase a bocca aperta e fece un passo indietro.

«Posso?» chiese Ajin e, senza aspettare una risposta, entrò e si chiuse la porta alle spalle. Andò in cucina e si guardò intorno. Non sembrava esserci nessuno. Rapidamente, si lavò le mani e il viso imbrattato di sporcizia. Lanciò un’altra occhiata in giro mentre si voltava. Non sentiva nessuno muoversi. C’era solo la ragazza. «Dov’è mia madre?» le domandò.

Kle’Ebin scosse la testa. «Non lo so. L’hanno portata via due settimane fa e non è più tornata».

Ajin riuscì a mantenere la calma. «Chi l’ha portata via?»

«Guardie del palazzo. Erano in sei.» La giovane sembrava inchiodata al pavimento e le tremavano le mani. «Semplicemente sono entrati e l’hanno presa.» Si interruppe e all’improvviso nei suoi occhi azzurri luccicò qualche lacrima. «Volevo fermarli, chiedere spiegazioni, ma avevo paura.»

«È naturale. E così l’hanno portata via e non ha più fatto ritorno?»

La ragazza annuì. «Un paio di giorni dopo alcuni operai hanno sbarrato la sua casa perché sembrasse abbandonata. Hanno anche affisso dei cartelli per tenere lontano la gente. Da allora non c’è più entrato nessuno, neanch’io. Avevo lasciato lì qualche mio vestito.»

«Non hai avuto notizie di lei?»

«No. Che cosa conti di fare?»

Ajin si era già voltata per tornare verso la porta. «La troverò.»

Uscì e se la richiuse alle spalle. Kle’Ebin era terrorizzata, ma Ajin era sicura che le avesse detto la verità. Quindi la pretendente aveva imprigionato sua madre da qualche parte, probabilmente nei sotterranei del palazzo, dove i reali lasciavano marcire i loro nemici fin dall’inizio della dinastia.

Si sentì rivoltare lo stomaco.

Aveva bisogno di un rifugio.

Le bastò dare uno sguardo all’altro lato della strada per capire che almeno quel problema poteva essere risolto facilmente. Qual era l’ultimo luogo in cui l’avrebbero cercata? A casa di sua madre, sprangata con le assi. Si accertò di essere sola, quindi raggiunse l’edificio abbandonato e si spostò sul retro. Cinque minuti dopo aveva rimosso le assi inchiodate sull’ingresso posteriore.

Dentro faceva freddo, ma il letto era fatto e c’erano molte coperte. Prosciugata dalle fatiche fisiche ed emotive della giornata, desiderava solo dormire. Non si preoccupò di lavarsi né di mangiare. Neanche di spogliarsi. Semplicemente si lasciò cadere sul letto, si tirò su le coperte fino al mento e si addormentò, pensando che sarebbe stata al sicuro fino alla mattina.

Ma si sbagliava.

Nel cuore della notte le bestie vennero a prenderla strisciando silenziose sulle zampe, accovacciate come i lupi a cui somigliavano molto. Sebbene fossero solo quattro, erano enormi: mostri che parevano usciti da un incubo, incroci tra uomini e animali. Entrarono nella sua stanza e la circondarono. Solo a quel punto lei percepì la loro presenza e tese una mano verso i suoi coltelli.

Troppo tardi.

Le si gettarono addosso prima che potesse estrarli dal fodero, bloccandola e avvolgendola stretta nella coperta; avvertì il loro alito caldo sul viso mentre ringhiavano rabbiosamente. Vide lampi di pelo e denti e occhi a succhiello: erano lupi con braccia e mani umane e facce in cui si mescolavano i tratti di entrambe le specie. Le mascelle scattavano e le fauci si aprivano, ma non la morsero. Ormai l’avevano immobilizzata.

Ajin provò a dimenarsi, in preda alla rabbia e alla paura, ma non servì a niente. Erano troppo forti.

E lei – che stava sempre all’erta e difficilmente veniva colta alla sprovvista – fu fatta prigioniera in meno di un minuto.

Continuò a dibattersi mentre la sollevavano e le passavano delle corde attorno al corpo. Lottò e urlò per chiedere aiuto, lanciando un ultimo grido disperato quando si rese conto che tutto era perduto.

Poi un colpo alla testa la zittì e la fece cadere in un nero vuoto.
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«Ajin» udì sussurrare. Era la voce di sua madre, lontana. Poteva essere un sogno.

Ajin era rinchiusa in un bozzolo nero e non pensava di poterne uscire. Provò a muoversi nell’oscurità, ma le sue membra erano flosce e non rispondevano. Sua madre doveva essersela immaginata, anche se non lo sapeva con certezza. Aveva la mente annebbiata. Tutti i suoi sforzi per cercare di riprendere una parvenza di controllo erano vani.

«Ajin, per favore.»

Sospirò; il suono di quella voce che pronunciava il suo nome era meravigliosamente rassicurante. Non poteva essere sua madre. Lei era stata presa dai soldati della pretendente e portata chissà dove. Quello non era altro che un sogno, anche se piacevole.

Tuttavia, per necessità o per abitudine, rispose. «Mamma?»

Due braccia la circondarono e si sentì sollevare e cullare come quando era una bambina.

Aprì gli occhi lentamente e vide quelle braccia che la tenevano stretta, percepì il contatto di una guancia contro la sua. Non ebbe bisogno di vedere il viso della persona che la abbracciava per sapere chi fosse, così si abbandonò al conforto che le offriva. «Mamma, sei viva!» bisbigliò.

Sua madre la strinse più forte. «Oh, Ajin, perché sei tornata?»

Si spostò in modo da poterla guardare in faccia. Sua madre sembrava logora, smunta e pallida, ma aveva un’espressione calma. Ajin si ricordò di aver subito un attacco nel cuore della notte da parte di un branco di uomini-lupo, che l’avevano immobilizzata, avvolta nelle coperte e tramortita con un solo colpo quando si era messa a gridare.

Tornò al presente: quello non era affatto un sogno; era una realtà che non si aspettava. Per un attimo l’idea di aver ritrovato sua madre, seppure in quelle circostanze drammatiche, la fece sorridere. «Mamma» ripeté. Inspirò profondamente per calmarsi. «Mamma, dove siamo? Nei sotterranei del palazzo, forse?»

Orestiana d’Amphere scosse la testa. «Non siamo a palazzo. Siamo da qualche altra parte, non so dove. Questo posto appartiene ad Agathien d’Amphere, la nuova moglie di tuo padre. È lei che mi ha fatto portare qui, perché temeva che se fossi stata imprigionata nei sotterranei del palazzo qualcuno tra coloro che mi sono ancora fedeli mi avrebbe salvata. Tu, invece... come ci sei finita?»

«Ti stavo cercando. Kle’Ebin mi ha detto che eri stata fatta prigioniera. Suppongo che la notizia del mio ritorno sia arrivata all’orecchio della pretendente, che ha pensato bene di catturare anche me.»

Sua madre scosse la testa. «In assenza di tuo padre è diventata audace. Consolida il proprio potere, si tiene vicini quelli che le giurano fedeltà e rimuove tutti gli altri. Tuo padre non lo capisce, ma io credo che abbia intenzione di prendere il suo posto sul trono. E anche di eliminare noi, ora che ci ha prese entrambe. Dubito che ci terrà qui a lungo. Molto presto ci farà giustiziare.»

«Pubblicamente? Ma così lo sapranno tutti.»

«Penso che sia quello che vuole. Le serve per affermare il suo potere.»

«Non funzionerà. Quando mio padre lo verrà a sapere, perderà tutto».

«Se lui vivrà abbastanza a lungo. Quella donna deve avere altri progetti.»

Ajin la fissò incredula. «È una pazza! Come può pensare di fare tutto questo impunemente? La gente non lo tollererà.»

Orestiana d’Amphere sorrise. «Temo che nella situazione attuale le persone siano costrette a sopportare molto più di quanto tu creda. Sono affamate, molte non hanno una casa e senza la speranza la gente è disposta ad accettare situazioni che in circostanze diverse avrebbe rifuggito. È disposta ad ascoltare menzogne e a crederci. E Agathien è brava a diffondere menzogne.»

Ajin si raddrizzò, si alzò e controllò le proprie condizioni fisiche. Sembrava tutta intera. Si palpò gli abiti – gli stessi che portava da quando aveva lasciato l’aeronave – alla ricerca di armi. Ma anche le stelle da lancio che aveva nascosto erano scomparse. Non aveva lame di nessun tipo.

Si guardò intorno. La stanza era un grande cubo di blocchi di pietra senza finestre e pieno di ombre. La torcia che ardeva nella cella era l’unica fonte di luce. Doveva pur esserci una porta da cui sarebbero potute scappare, ma era difficile vedere qualcosa in quella semioscurità.

«Ce ne andremo da qui» disse comunque.

In quel mentre ci fu un movimento e apparvero alcuni uomini-lupo, con le zanne scoperte.

Ajin si allontanò subito dalle sbarre. «Che cosa sono quei mostri?» chiese.

Orestiana le si mise al fianco. «Non lo so per certo. Agathien sembra smodatamente orgogliosa di loro; ne parla come della sua “opera”. Quasi li avesse creati lei.»

«Come si fa a incrociare esseri umani e lupi?» Ajin scosse la testa, sgomenta. «Avrei dovuto ammazzarla molto tempo fa.»

Sua madre le mise una mano sulla spalla e la strinse. «Quello che avresti dovuto fare sarebbe stato restare con tuo padre nelle Quattro Terre.»

Continuando a guardare gli uomini-lupo che si ritiravano tra le ombre, Ajin si concesse di sbuffare in silenzio. «Mio padre mi ha rispedita a casa. Ha detto che avevo oltrepassato i limiti della mia autorità e mi ha punita rimandandomi qui».

«E tu non ti sei opposta?»

«Non è che avessi la possibilità di scegliere.»

«Avresti potuto rifiutarti di tornare. Avresti potuto insistere! Conosco tuo padre. Si sarebbe lasciato convincere.»

Ajin la guardò. «Per te però non ha funzionato, vero?» Tornò al letto e si sedette. «Non gli importa molto di nessuna di noi. Pensa che non contiamo più niente. Ho fatto tanto per lui, e mi ripaga così».

Sua madre le si sedette accanto. «Raccontami tutto, Ajin. Tutto quello che è successo.»

Lo fece, partendo dal suo arrivo nelle Quattro Terre con le forze d’avanguardia e finendo con il suo ritorno a casa due giorni prima. «Non so niente di questa macchina che ha costruito il vecchio, questo dispositivo per cambiare il tempo atmosferico, ma alcuni di quelli che mi hanno accompagnata sembrano convinti che possa funzionare. La testeranno nei prossimi giorni. Se avessero ragione, immagina che cosa significherebbe per gli Skaar!»

Sua madre le lanciò uno sguardo cupo. «Abbiamo già nutrito speranze, che poi non hanno portato a niente. L’inverno ha messo radici qui e per noi sarà la fine se non troviamo una nuova patria. Su questo tuo padre ha ragione.»

«Ma il vecchio e il suo amico corsaro hanno già provato quella macchina. Rocan ha visto Tindall usarla per scatenare un temporale durante una siccità. Forse può far sì che il tempo torni com’era prima.» Ajin scosse la testa. «Questo però non aiuterà noi due. Infatti quando succederà, ammesso che succeda, saremo già morte e sepolte. Bisogna trovare il modo di andarsene da qui e tornare alla nave. Devo pensare a qualcosa!»

Ma disperava di riuscirci. In quella situazione la fuga sembrava praticamente impossibile, e il tempo stringeva. La pretendente non avrebbe aspettato a lungo prima di eliminarle. Ajin era rimasta un po’ sorpresa che sua madre non fosse già stata uccisa. Quella decisione faceva pensare che Agathien avesse progetti molto spiacevoli.

Parlarono a bassa voce per un po’, confortandosi e rassicurandosi a vicenda. E, per tutto il tempo, Ajin non smise mai di arrovellarsi su un modo per scappare. Si chiese se Dar sarebbe andato a cercarla, una volta che si fosse accorto della sua scomparsa; era abbastanza testardo e determinato da trovarla. L’idea le scaldò il cuore... poi si rese conto che avrebbe rischiato di essere catturato a sua volta. A quel punto, si rammaricava di averlo lasciato indietro. Se fosse stato con lei – se fossero stati insieme –, forse non sarebbe finita in quel guaio.

Ma in quel caso avrebbe mai rivisto sua madre? Avrebbe raggiunto quella cella, ovunque essa fosse? La rendeva furiosa pensare alla terribile ingiustizia di quel dilemma. Che razza di scelta era? Riunirsi alla madre e venire rinchiusa con lei o essere libera e perderla per sempre? La vita a volte era così crudele.

Le stava spiegando quello che aveva provato nel momento in cui era arrivata nelle Quattro Terre e in lei si era accesa la speranza di una nuova patria accogliente per il loro popolo quando si aprì una porta sul lato opposto della cella ed entrò una figura solitaria. Non appena la porta si richiuse, l’oscurità la inghiottì, ma Ajin sentì i passi che si avvicinavano.

Poi la pretendente si materializzò; un paio di uomini-lupo andarono a mettersi ai suoi fianchi. Ajin si alzò in piedi e fronteggiò la sua nemica, sfidandola ad avvicinarsi, malgrado fosse disarmata.

Agathien d’Amphere non aveva l’aspetto che ci si sarebbe aspettati da una regina skaar. Non era regale o minacciosa. Non aveva una presenza formidabile. Piccola ed esile, non era neanche particolarmente bella. Ajin non aveva mai capito perché suo padre avesse scelto quella donna; era un mistero. Ma non aveva importanza. Ormai era successo. La pretendente aveva sedotto Cor d’Amphere e l’aveva convinto a ripudiare la regina sua moglie per mettere lei sul trono. Aveva stravolto il mondo di Ajin sotto ogni aspetto, e niente era cambiato in meglio.

Al momento se ne stava lì, con un’aria compiaciuta e piuttosto eccitata.

Ajin era troppo impaziente e arrabbiata per aspettare i suoi comodi. «Perché siamo ancora vive?» le chiese.

La pretendente finse di essere sconvolta da quella domanda. «Oh, cielo! Quanto mi fai sembrare brutale. Credi davvero che ucciderei te e tua madre mentre mio marito è via e non può impedirlo? Non si arrabbierebbe terribilmente quando, tornato in patria, scoprisse che cosa ho fatto?»

«Un’accusa di alto tradimento, un rapido processo e un’esecuzione pubblica: sarebbe una cosa veloce e lui non avrebbe altra scelta che accettarlo o cacciarti. E non ti caccerebbe, vero?»

«Non ne sono sicura. E non credo di voler correre il rischio.» La pretendente ci pensò un momento, poi si illuminò. «Hai qualche altra idea? La conversazione si sta facendo interessante.»

Ajin la studiò. «Che ne dici di farci sparire e sostenere che siamo scappate? Che cosa potrebbe fare lui? Non sarebbe colpa tua se ce ne andassimo. Se anche ci cercasse, non ci troverebbe mai. Non se tu avessi fatto tutto per bene.»

Il sorriso di Agathien fu rapido e cupo. «Mi piace già di più, ma non sono sicura che sarebbe abbastanza soddisfacente. Mi hai creato molti problemi, Ajin. Hai sollevato dubbi su di me che mio marito non dimenticherà tanto presto. Penso che serva qualcosa di più adatto a un comportamento così spregevole.»

Si avvicinò di qualche passo, restando ancora ben lontana dalla portata delle braccia di Ajin e dalle sbarre della gabbia.

«Saresti dovuta restare nelle Quattro Terre, principessa, invece di tornare a casa e firmare la tua condanna. Forse là ti saresti potuta creare una nuova vita. Che ragazza sciocca. Una guerriera così coraggiosa – l’orgoglio e la gioia di tuo padre, nonostante i miei sforzi per screditarti –, ma del tutto ignorante sulle questioni di potere.»

Ajin capiva quando veniva provocata e non disse nulla. Sua madre era ancora seduta sul letto dietro di lei, altrettanto silenziosa. Entrambe stavano aspettando di vedere come sarebbe andata a finire.

«Un modo di rendere tutto più facile ci sarebbe» disse la regina, con l’aria di chi ha avuto un’ispirazione improvvisa. «Io potrei darti del veleno e tu potresti berlo. Si risolverebbe tutto nel giro di pochi minuti. Tu moriresti per mano tua, io resterei accanto a mio marito e tutti i capi sciolti sarebbero legati... che cosa potrebbe esserci di meglio?»

«Non credo che nessuna di noi abbia intenzione di facilitarti le cose» disse piano Orestiana, e Ajin sorrise tra sé.

«No, non lo penso neanch’io.» Agathien fece un sospiro profondo. «E comunque non mi darebbe soddisfazione. Voglio qualcosa di più. Forse vi terrò qui. Sareste un motivo di divertimento nei noiosi giorni bui in cui non succede niente di nuovo. Pare già più interessante.»

«Oh, tenerci in gabbia come animali pericolosi a cui far visita ogni tanto?» scattò Ajin. «Per favore, fallo. Prima o poi, gli animali in gabbia trovano una via d’uscita.»

Agathien sembrava perplessa. «Oh, no, non vi terrei in gabbia. Non sarebbe divertente. Voglio che siate libere, ma preferirei che foste addomesticate.» Guardò a sinistra e poi a destra gli uomini-lupo che la proteggevano. «Come loro.»

Ajin arricciò le labbra. «Mia madre pensa che li abbia creati tu.»

Il sorriso della regina era abbagliante. «È vero! Non sono meravigliosi? Ho imparato da una strega ad Arvania, qualche anno fa, quando studiavo negromanzia, pozioni e controllo mentale. È stato prima che venissi qui a impossessarmi dell’affetto di tuo padre. Quella strega era un genio, piena di idee interessanti di ogni sorta. Pensò di creare una razza di esseri completamente nuovi! Le facevo da aiutante e mi affascinavano le sue capacità e la sua lungimiranza; volevo imparare tutto quello che sapeva lei. E ci riuscii! Poi la uccisi. Voglio dire, non potevo permetterle di continuare i suoi esperimenti mentre io portavo avanti i miei piani per diventare regina. Comunque era una vecchia dalla mente un po’ instabile e forse stava progettando di uccidere me. Peccato che sia arrivata tardi.»

«Io non ci metterei neanche un attimo» mormorò Ajin.

La pretendente si strinse nelle spalle. «Probabilmente è vero, se te ne fosse data la possibilità... ma non succederà.»

Sembrava così soddisfatta di se stessa che Ajin avrebbe tanto voluto buttare giù le sbarre e spezzarle il collo. Si concentrò e mantenne la calma. «E così hai creato questi esseri perché ti servano. Mio padre lo sa?»

«Certo che no! Dopotutto, un giorno potrei decidere di trasformare anche lui. Sarà un buon esercizio per me provare prima con voi due.»

«Questi mostri vivono qui?» chiese la madre di Ajin.

«Be’, non posso tenerli a palazzo o in qualsiasi altro posto dove qualcuno li vedrebbe. Di notte però li lascio uscire a giocare. Ho qualcuno che li tiene sotto controllo. Gli uomini-lupo mi sono molto fedeli, ma hanno bisogno di mangiare. Dunque li lascio andare a caccia. Alcuni escono e portano cibo agli altri. Dopo è tutto sporco, e i custodi puliscono.» Fece una pausa. «Forse vorreste sapere che cosa mangiano?» Né la madre né la figlia risposero. La pretendente continuò lo stesso a parlare. «Certo che lo volete sapere! Ebbene, i miei uomini-lupo non hanno gusti difficili da soddisfare per quel che riguarda il cibo, purché si tratti di carne. Non solo la bramano, ne hanno bisogno per sopravvivere. Se restassero senza per un po’, inizierebbero a mangiarsi l’un l’altro, capite?»

Ajin stava scuotendo la testa, ma Agathien era inarrestabile.

«La trovano per strada. I senzatetto. Uomini, donne e soprattutto bambini. Sono così teneri, così deliziosi. E ce ne sono tanti di questi tempi.»

Orestiana d’Amphere ebbe un conato e scoppiò in singhiozzi. In quel momento, Ajin odiò la pretendente più di quanto avesse mai creduto possibile. «Sei tu la vera bestia, Agathien! Non i tuoi uomini-lupo.»

La regina annuì. «Suppongo di sì. Ma non mi scuso per questo. Devo pur sopravvivere. In ogni caso, ora sai che cosa ho programmato per voi. Sarà divertente quando sarete entrambe mie creature. Potrò farvi visita tutti i giorni senza paura, perché la pozione vi cambierà completamente. Non ricorderete nulla di come eravate. Diventerete tutt’uno con il branco, ma sarete docili e obbedienti con me. E sarà così appagante farmi servire da voi!» Iniziò a indietreggiare, continuando a parlare. «Vi ci lascerò riflettere per un giorno o due. Godetevi la reciproca compagnia finché potete. Immaginate come sarà la vita una volta che mi apparterrete anima e corpo. Non c’è un modo migliore per farvi sparire senza dovervi uccidere. Pensate a come sarà mangiare un bambino; vi ci abituerete velocemente.»

Era di nuovo quasi fuori vista, persa tra le ombre.

«A presto!»

Ajin si avvicinò alle sbarre della cella e sputò nella sua direzione. Si ritrasse appena in tempo per schivare un uomo-lupo che si lanciò su di lei, infilando dentro un braccio peloso e rastrellando l’aria con gli artigli.

«Dovreste essere grate che non vi faccia mangiare da loro» disse la pretendente dalla porta. «Divorano le loro prede mentre sono ancora vive, sapete. Li ho guardati nutrirsi.»

Poi la porta si chiuse e lei se ne andò, lasciando Ajin e sua madre con la consapevolezza di quello che avrebbero dovuto subire.

“Non permetterò che accada” pensò Ajin, combattuta fra la rabbia e la paura. Tuttavia non aveva idea di come impedirlo.
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Era una giornata perfetta. Una di quelle giornate in cui il sole splende luminoso, ma il caldo non è opprimente. Una di quelle giornate in cui si incontrano soltanto persone piacevoli e allegre, e c’è nell’aria un’aspettativa di qualcosa di positivo in un futuro non troppo lontano.

«Non ci vorrà ancora molto» disse Lakodan all’omone seduto accanto a lui.

«No» rispose Battenhyle. «Felice di tornare a Crackenrood?»

«Sempre. È casa nostra, il luogo a cui apparteniamo.»

«Proprio così, eh?»

Il capo dei Nani si guardò attorno nell’affaccendato accampamento della Federazione, osservando decine di piccole scene che rendevano chiarissimo che tipo di attività si stesse svolgendo. In un punto gli uomini stavano impacchettando vari tipi di armi, sia antiche sia moderne, dalle lame ai fucili a raggi ustori. Le controllavano, le imballavano e le impilavano accuratamente prima di riporle dentro casse di legno. In un altro punto operazioni simili venivano eseguite per le scorte di cibo, le tende, coperte e materassi e utensili da cucina. Più lontano, lungo il perimetro dell’accampamento, i cavalli venivano divisi in gruppi: alcuni per trainare i carri, altri per trasportare provviste e quelli speciali che sarebbero stati cavalcati da comandanti e ufficiali.

I Nani non lo capivano. Secondo loro, gli ufficiali avrebbero dovuto camminare assieme agli uomini che stavano guidando.

Non erano affari loro, comunque. Quando quell’esercito se ne fosse andato, non si sarebbero uniti a esso. Finalmente, dopo ben più di un mese, le loro strade si sarebbero separate. I Nani se lo aspettavano da quando Belladrin Rish e i comandanti della Federazione avevano raggiunto un accordo con gli Skaar.

«Come pensi che ci sia riuscita?» chiese Lakodan al suo amico. Ultimamente gli ronzava per la testa quella domanda. «La signorina Belladrin, intendo.»

Battenhyle gli lanciò un’occhiata. «Di quale miracolo stiamo parlando? Sembra che ne abbia compiuti diversi.»

«La tregua tra gli Skaar e la Federazione. Come può una donna così giovane avere ottenuto una cosa del genere? Non l’avrei ritenuto possibile.»

Il suo amico si strinse nelle spalle. «Pensa quello che vuoi, ma non puoi negare che sia una ragazza in gamba.»

«Già. E noi siamo la prova della sua abilità, non è vero? Non ci ha forse convinti a venire in aiuto del nostro più grande nemico?» Lakodan guardò in lontananza. «A ogni modo, ero convinto che con gli Skaar sarebbe stato più difficile. Perché mai avrebbero dovuto ascoltarla, e a maggior ragione firmare un accordo con qualcuno che è poco più che una scrivana?»

«In teoria, ma ormai sai di che cos’è capace, quindi non guardare in bocca a caval donato. Ci è riuscita, il come non ha importanza.» Battenhyle fece una pausa, corrugando la fronte. «Però non ha trovato un modo per farci restituire i nostri Rivelatori.»

Lakodan annuì. «La Federazione avrebbe almeno potuto offrirci un prezzo equo, invece di confiscarli. A organizzare questo la ragazza non è stata così brava, vero? Sono rimasto sorpreso, dal momento che ci aveva aiutati quando Ketter Vause voleva violare l’accordo di coscrizione.»

«Ha detto che quei comandanti idioti hanno prevalso. La vedono ancora come un’inesperta, nonostante gli obiettivi che ha raggiunto. Non ci si può aspettare che faccia cambiare loro idea su tutto.»

«Lo so, lo so. Vogliono avere quei Rivelatori ad Arishaig, come protezione.» Lakodan non si dava pace. «Ma c’è un’altra cosa, Vecchio Orso. Viene da chiedersi perché l’esercito stia ancora facendo i bagagli per tornare ad Arishaig quando gli ordini di sgombero sono arrivati giorni fa.»

Non si parlava d’altro, nel campo, da quando era tornato il comandante Aarcobin. Solo una settimana dopo aver portato il trattato ad Arishaig per la ratifica, era rientrato con la notizia che era stato firmato e con l’ordine di smontare l’accampamento e andarsene. Lakodan aveva sentito il comandante Oberion commentare che il Consiglio della Coalizione non aveva mai preso decisioni in tempi tanto rapidi, a eccezione degli aumenti di salario per i suoi membri, e che sembrava quasi troppo bello per essere vero. Eppure l’esercito indugiava ancora.

«Be’, è difficile spostare tanti uomini e armi da un posto all’altro, anche con le aeronavi da trasporto. Pensa quanto ci vuole solo per impacchettare tutte queste attrezzature e queste scorte. Dovrebbero prendere lezioni dai Nani. Se si viaggia leggeri, non si è mai in ritardo.» Battenhyle si strinse nelle spalle. «Comunque, come ho detto, non sono affari nostri. Ci hanno confiscato i Rivelatori su piattaforma, ma abbiamo sempre quelli portatili. Siamo stati abbastanza furbi da nasconderli.»

Rimasero seduti amichevolmente in silenzio sul pianale di un carro, persi nei loro pensieri, a guardare il trambusto attorno a loro. In tutta quella faccenda c’era qualcosa che metteva a disagio Lakodan.

«Piccole formiche industriose» osservò infine Battenhyle, ridacchiando.

Il cipiglio di Lakodan si accentuò. «Sarebbe meglio che ci mettessero un po’ di buonsenso, di tanto in tanto.»

«C’è del vero in questo» tuonò una voce. Il carro sobbalzò quando Choten Benz salì, poggiando un piede sui raggi di una ruota per issarsi a bordo, dove si sistemò con la schiena appoggiata a una sponda. «Tutta questa faccenda mi preoccupa.»

Lakodan lo guardò. «Bizzarro per te, no?»

Benz annuì. «Infatti. Ma in queste ultime settimane ci sono stati parecchi eventi insoliti, e comincio a pensare che dovremmo studiarli per bene prima di tornare definitivamente ad Arishaig».

«Prima che tu torni ad Arishaig» gli fece notare Lakodan con una risata. «Io e il Vecchio Orso ce ne andiamo a casa.»

Benz si strinse nelle spalle. «Per amor di discussione, studiamo un po’ la questione. Il tempo passerà più alla svelta e potrebbe essermi d’aiuto per tranquillizzarmi. Che ne dite?»

I Nani gli passarono l’otre di birra che stavano condividendo. «Ne abbiamo parlato anche noi. Ci sono alcune cose preoccupanti» concordò Lakodan. «Per esempio, se il trattato è stato ratificato, perché ci vuole tutto questo tempo per fare i bagagli e partire? E non propinarmi assurdità sulla logistica; non è così difficile smontare un accampamento. Persino gli Skaar hanno quasi finito. Diverse loro unità se sono già andate.»

«Ah.» Benz sorrise. «“Assurdità” è la parola giusta. Ma stavo pensando a qualcos’altro. E se questa presunta tregua fosse solo una farsa?»

Lakodan e Battenhyle si scambiarono uno sguardo d’intesa. «Credi che gli Skaar abbiano in mente un tradimento?»

Choten Benz inclinò la testa. «Be’, sappiamo che ne sono capaci. Questa faccenda mi sembra tutta sbagliata fin dal momento in cui l’esercito della Federazione è arrivato sul Mermidon. Poi ci sono stati l’attacco a sorpresa, l’assassinio di Vause e ora questa fiducia in un trattato di tregua che quasi nessuno ha visto. Perciò mi chiedo... chi c’era quando sono stati discussi i termini dell’accordo?» Fece una pausa, dando loro il tempo di pensare. «Io, alcuni altri comandanti della Federazione e Belladrin Rish. Ma chi ha effettivamente negoziato con il re degli Skaar?»

Battenhyle e Lakodan si fissarono confusi.

«E poi mi pongo un’altra domanda» continuò il mercenario, come se non avesse notato la loro reazione. «Chi c’era quando Vause è stato assassinato? Chi ha intercettato l’assassino e lo ha ucciso?»

Battenhyle si irrigidì. «Aspetta un minuto!» La sua faccia schietta si era incupita. «Dove vorresti arrivare?»

«E chi, adesso, è responsabile di dare tutte le disposizioni relative alla partenza dell’esercito per Arishaig? Chi parla a nome di Ketter Vause e riferisce i desideri che sembra aver espresso prima di morire in merito ai termini della tregua e agli sforzi necessari per garantirla? Chi suggerisce come procedere? Belladrin Rish. Strano che si sia ritrovata ad avere tanto potere.»

Battenhyle era incredulo. «Non mi piace quello che stai insinuando, Benz» ringhiò. «La signorina Belladrin non ha fatto altro che aiutarci dopo averci convinti a venire qui, anche quando sarebbe stato più facile buttarci in pasto ai lupi. Hai dimenticato che è stata lei a suggerire che i Rivelatori venissero affidati a noi quando gli Skaar ci hanno attaccati da sud e Vause era da qualche altra parte a inseguirsi la coda? E ora pensi che potrebbe tradire l’esercito della Federazione? Dopo quello che è successo? Dopo tutto quello che ha passato per tenerci al sicuro? E per quale ragione? Che cosa avrebbe da guadagnarci?»

L’altro scosse la testa. «Stiamo solo parlando, Battenhyle. Cerco di ragionare su questo punto perché qualcosa mi disturba. Possiamo farlo o devo rivolgermi altrove?»

Lakodan scosse la testa. «Lascialo finire. Voglio sentire il resto. C’è altro, no?»

Choten Benz annuì. «È stata lei l’unica a parlare con il re degli Skaar. Sostiene di essere riuscita a concordare una tregua perché solo lei sapeva che intenzioni aveva Ketter Vause. Quindi, in sostanza, abbiamo soltanto la sua parola al riguardo. Aspetta» continuò, alzando una mano per impedire a Battenhyle di interromperlo. «Permettimi di concludere. Quando gli Skaar hanno attaccato il campo, non è stata lei a suggerirci di usare i Rivelatori per salvare l’esercito; l’idea era mia. È venuta a prendervi su mio consiglio e sapeva che i soldati avrebbero approvato. E c’è qualcos’altro, qualcosa sul modo in cui Vause è stato ucciso. C’era una decina di uomini a sorvegliarlo quella notte, ma nessuno ha visto il soldato intrufolarsi nella sua tenda! E, a quanto pare, a impedirgli di scappare è stata proprio Belladrin Rish.» Fece una pausa. «Allora mi chiedo: chi può entrare in un ambiente così sorvegliato senza essere visto? I Druidi, credo. E gli Skaar. Perciò, qualunque cosa si dica, l’assassino non era un soldato scontento. O era quella strega che aveva già attentato alla sua vita una volta o era uno skaar. Ma come è riuscita Belladrin a ucciderlo? Come ha fatto anche solo a vederlo? Una giovane donna senza alcuna dimestichezza con le armi che elimina qualcuno con una pugnalata dritta al cuore. Cose del genere richiedono pratica ed esperienza, io lo so bene.»

Battenhyle e Lakodan rimasero a guardarlo in silenzio. «Stai suggerendo che potrebbe essere in combutta con gli Skaar?» domandò alla fine sottovoce Lakodan.

«C’è un’altra possibilità, che a me sembra più ragionevole» rispose Benz. «Potrebbe essere una di loro.»

«È assurdo!» Battenhyle liquidò l’affermazione dell’uomo con un gesto sdegnoso. «Ketter Vause deve avere indagato su di lei prima di assumerla e darle simili responsabilità! No, queste sono ipotesi folli, Benz. E se ha eliminato l’assassino è probabile che sia stato per un colpo di fortuna. Magari, dopo aver compiuto l’omicidio, è tornato visibile. O forse ha fatto qualche rumore che l’ha svegliata.»

Lakodan sembrava perplesso. «Non so. Benz potrebbe avere ragione. Non mi piace pensare a lei come a una nemica, ma ho qualche dubbio anch’io.»

«C’è ancora una cosa.» Choten Benz si sporse in avanti. «Dopo la morte di Vause sono stato convocato dalla signorina Rish, che mi ha chiesto se sarei stato dalla sua parte quando i comandanti della Federazione l’avessero affrontata. Di per sé, era una preoccupazione comprensibile; stava cercando un alleato. Ma senza giri di parole mi ha anche suggerito che appoggiarla sarebbe stato nel mio interesse. Quando le ho fatto notare che era eccessivamente ambiziosa, non l’ha negato.»

«Non posso credere che ci sia qualcosa di vero in tutto questo!» esclamò Battenhyle. «Semplicemente non quadra con quello che sappiamo di lei. Con quello che abbiamo visto della sua condotta.»

«Se è una spia skaar, ci sono tutte le ragioni per pensare che corriamo ancora il pericolo di essere attaccati, forse lungo il tragitto verso casa» disse Lakodan a Choten Benz. «Potresti avvertire i tuoi compagni comandanti.»

«Non sono miei compagni» ribatté Benz in tono sprezzante. «Abbiamo lo stesso rango, tutto qui. Avvertirli sarebbe saggio, ma penso che prima dovrei affrontare Belladrin Rish, giusto per essere sicuro. Se i miei dubbi troveranno conferma, ne parlerò con gli altri comandanti.» Si alzò in piedi e si stirò; bevve un ultimo sorso dall’otre di birra e lo restituì a Battenhyle. «Di questo passo non ci si potrà più fidare di nessuno, qui attorno.»

Poi saltò giù dal carro e si allontanò.

Verso la fine di quello stesso giorno, le squadre di lavoro avevano terminato le loro fatiche e si apprestavano ad andare a dormire; molti prima si concedevano una bevuta. Belladrin Rish era china sulla scrivania del primo ministro per pianificare la partenza, prevista per due giorni dopo.

Calcolava quale percentuale di ciascuna unità sarebbe volata in patria a bordo dei trasporti e quale avrebbe viaggiato a piedi. Alcuni soldati sarebbero rimasti per tenere d’occhio ciò che restava delle forze skaar, ancora accampate sull’altra sponda del Mermidon. La maggior parte dell’equipaggiamento, delle macchine da assedio, dei cannoni a raggi ustori e delle altre armi usati contro il nemico sarebbe stata imbarcata sui trasporti. Il giorno prima Belladrin aveva comunicato ai Nani che i loro Rivelatori erano stati confiscati.

Dopo aver discusso con i comandanti era riuscita a ottenere la garanzia che agli abitanti del villaggio di Crackenrood sarebbe stata concessa un’esenzione di cinquant’anni da qualsiasi reclutamento forzato da parte della Federazione. L’accordo stipulato tra Ketter Vause, in qualità di primo ministro della Federazione, e Battenhyle, in qualità di capo del villaggio, era stato messo per iscritto, aveva fatto notare ai militari riluttanti, ed era necessario che venisse onorato. Forse, aveva aggiunto deliberatamente, come precauzione contro attacchi inaspettati la Federazione avrebbe potuto confiscare i Rivelatori su piattaforma. Con gli Skaar non si sapeva mai, dopotutto. Sperava che Lakodan e Battenhyle avrebbero accettato. E così era stato. Aveva detto loro di essersi opposta, ma invano. Dopotutto, era una giovane donna estranea alla gerarchia dell’esercito della Federazione.

Comunque odiava mentire a quei due.

E odiava ancora di più dover organizzare la parte successiva del piano di Cor d’Amphere.

Sarebbe stato tutto più semplice se Clizia Porse non avesse voluto a tutti i costi uccidere Tarsha Kaynin. Non solo aveva fallito, ma evidentemente aveva subito danni tanto gravi da impedirle di mantenere la sua promessa di eliminare Cor d’Amphere. Non era giunta notizia della morte del re né dagli Skaar né dall’accampamento della Federazione.

Il combattimento tra la ragazza e la strega era stato terribile. Nessuno aveva saputo riferire in che cosa fosse consistito esattamente, ma Belladrin era certa che fossero state impiegate enormi quantità di magia. La tenda in cui dormiva Tarsha era stata distrutta, un certo numero di tende vicine avevano subito danni ingenti. Le guardie assegnate alla protezione di Tarsha erano scappate per salvarsi la vita e il fuoco aveva consumato tutto ciò che era rimasto.

Il fatto che Tarsha fosse ancora viva dopo il combattimento con Clizia era una specie di miracolo. Per cinque giorni la ragazza aveva giaciuto in stato comatoso, nonostante tutto l’impegno dei Guaritori della Federazione per rianimarla. Era stato abbastanza facile curare le ferite e le ustioni superficiali, ma per i danni interni si poteva solo confidare nel riposo e nella sua forte costituzione. E, incredibilmente, la ragazza ce l’aveva fatta.

Quattro giorni prima, mentre Belladrin stava ancora aspettando che arrivasse da Arishaig la conferma della ratifica del trattato, Tarsha si era svegliata dal coma e da quel momento era migliorata velocemente, tanto che dopo un paio di giorni se n’era andata, sgattaiolando via in silenzio durante la notte; forse temeva che Clizia potesse tornare per finire il lavoro. Nel giubilo generale in seguito alle buone notizie provenienti dalla capitale e nel trambusto per l’imminente smobilitazione dell’esercito, la sua partenza era passata inosservata. Di Clizia non c’era traccia e, a quanto pareva, Cor d’Amphere era ancora vivo. Belladrin non aveva risolto i suoi problemi.

Così in quel momento, oltre a tutto il resto, stava mettendo a punto il piano per la sua fuga. In segreto, progettava di togliersi di mezzo prima che Cor d’Amphere spazzasse via l’intera forza d’avanguardia. Non era un evento a cui desiderava assistere di persona.

Era concentrata su quello quando, d’un tratto, i lembi della tenda si aprirono ed entrò Choten Benz. Si voltò per salutarlo, notando che si stava avvicinando con piglio determinato. Qualunque fosse il motivo che lo aveva condotto lì, aveva già deciso che risultato voleva ottenere.

«Comandante Benz» lo salutò con un lieve inchino deferente.

«Belladrin» rispose lui, senza traccia di cortesia, brusco e diretto. «Dobbiamo parlare.»

Lei gli indicò una sedia e non si disturbò ad alzarsi. Sarebbe stato uno scontro, e anche spiacevole.

Benz si sedette e iniziò subito a parlare. «Quando mi sono impegnato a sostenere i tuoi sforzi, ho detto che l’avrei fatto finché tu fossi stata sincera con me. Ora sono convinto che tu mi abbia mentito. Quindi sono qui per rivolgerti alcune domande e ascoltare le tue risposte.»

“Eccoci” pensò Belladrin. Aveva scoperto che lei era qualcosa di diverso da quello che voleva apparire. Forse sapeva addirittura chi fosse realmente. Sbalordita e un po’ spaventata, non poteva fare altro che resistere alla tempesta che stava per scatenarsi. «Ti prego, chiedimi tutto quello che desideri» disse, riuscendo a mantenere la voce ferma. «Farò del mio meglio per essere esauriente.»

«Benissimo. Credo che tu non sia stata sincera con me su ciò che è successo con gli Skaar e sulla morte di Ketter Vause, quindi partiamo da questo. In base alla tua ricostruzione, l’assassino sarebbe entrato nella tenda privata del primo ministro senza che nemmeno una guardia se ne accorgesse, ed erano almeno una decina. Tu lo avresti intercettato e, anche se si suppone che fosse un soldato esperto, lo avresti ucciso con un colpo solo. Senza un addestramento nell’uso delle lame nessuno può compiere un’impresa del genere.»

Si interruppe e rimase ad aspettare una risposta. Lei gli lanciò uno sguardo perplesso. «Ero sveglia e lui non era invisibile, se è quello che stai ipotizzando. Si trovava proprio lì di fronte a me. Ero terrorizzata. L’ho visto entrare nella camera da letto del primo ministro. Non appena ho ripreso il controllo di me stessa, mi sono appostata lì fuori e ho aspettato. Non sono nemmeno riuscita a chiamare aiuto. Mi vergogno di me stessa, ma ero terrorizzata.» Fece una pausa per valutare le reazioni dell’altro. L’aveva ascoltata e non sembrava che la stesse giudicando. «Quando è uscito» continuò «ho agito senza riflettere. Mio zio era un membro dell’esercito della Federazione, esperto nell’uso delle lame. Mi ha insegnato tutto quello che sapeva.» In realtà, era stata addestrata dagli Skaar, ma non sarebbe stato semplice smentire la sua versione. «Mentre mi passava accanto, l’ho infilzato con il coltello che avevo con me. È morto sul colpo. Poi ho chiamato aiuto. Sei soddisfatto?»

Non lo era, Belladrin lo sapeva ancora prima di chiederlo. Se aveva dubbi su quell’episodio, doveva averne su molti altri aspetti. Lasciò che le ponesse tutte le domande che voleva e che esponesse le sue preoccupazioni; gli fornì spiegazioni che aveva preparato da tempo, nell’eventualità che accadesse qualcosa del genere. Essere un’Infiltratrice dell’esercito skaar significava essere sempre pronta a difendersi, sia con le parole sia con le armi. Parlò lentamente, con voce calma, prendendosi tutto il tempo necessario senza mai dare l’impressione di sentirsi in trappola. “È come ti sto dicendo” suggeriva il suo tono. “Le mie sono risposte sensate. Perché mai dovresti dubitare di me? Pensaci bene e concluderai che sono sincera e schietta.”

Ma la persona che aveva di fronte era Choten Benz, che nella vita non si era mai fidato troppo di nessuno e non credeva fino in fondo nemmeno alle storie più convincenti. Quindi, quando lui ebbe esaurito le domande e ascoltato tutte le risposte, pareva ancora dubbioso. Quello sarebbe stato un problema, perché non era il tipo che tenesse per sé i suoi sospetti. Una parola sussurrata a un orecchio e presto tutto l’accampamento ne avrebbe parlato, senza che Belladrin potesse farci niente.

«Che altro vorresti che facessi?» gli chiese. «Dovrei dimettermi? Perché tu sia tranquillo dovrei lasciare il campo? Non ho altre soluzioni da proporti. Non sono chi pensi che sia, ma se vuoi chiama le guardie e ordina loro di mettermi i ferri.»

Lui scosse la testa. «Non è il momento; prima devo rifletterci, e mi hai dato qualcosa su cui pensare. E, giusto per informarti, Battenhyle e Lakodan sono al corrente delle mie preoccupazioni e anche loro sono turbati da quello che è successo. Non sono il solo a nutrire dubbi su di te.»

I Nani. Quindi glieli aveva messi contro. Mascherò la rabbia replicando disinvolta: «Ne sono sicura. È la sorte delle donne: molti dubitano della nostra competenza e sincerità, soprattutto nell’esercito della Federazione. Ho imparato a conviverci e prevedo che dovrò continuare a farlo. Puoi parlarne con chi vuoi, non mi disturba. Penso però che questo segni la fine della nostra amicizia e di ogni ulteriore alleanza».

«Meglio così, probabilmente» ribatté lui alzandosi. La guardò. «Sei intelligente, Belladrin Rish. Forse anche troppo. Ti terrò d’occhio.»

Si alzò anche lei. «Agisci come ritieni necessario. Io farò altrettanto.»

Benz si voltò e si diresse verso l’ingresso della tenda. Era a metà strada quando lei lo raggiunse, rapida come un’improvvisa raffica di vento. Gli piantò il coltello nella nuca, recidendo la colonna vertebrale.

Lui cadde: era già morto prima che il suo corpo toccasse terra.

Belladrin si chinò e, respirando affannosamente, furiosa per quello che era stata costretta a fare, sussurrò: «Se non ti fidi di qualcuno, non dovresti mai voltargli le spalle».
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Il piccolo gruppo della Regina degli Straken lasciò la fortezza di Kraal Reach con lo stesso mezzo con cui Drisker Arc era stato condotto lì diversi giorni prima: una carrozza fatta di ossa tenute insieme da legamenti e catene, trainata da enormi esseri che sembravano un incrocio tra buoi e orsi. I sei passeggeri erano stipati nell’abitacolo angusto, tre su ciascun lato. L’aria era viziata, e le finestre schermate trasmettevano un senso di disagio. Al druido non piaceva neanche un po’. Non sarebbero nemmeno riusciti a starci tutti se l’unghiuto non avesse modificato le sue dimensioni. Ciò nonostante, le condizioni erano difficili, tra l’oscurità, la puzza degli animali e l’odore fetido del fiato dello slint.

Quando Drisker lo aveva percepito per la prima volta, aveva pensato che sarebbe svenuto. Cogliendo il sorrisetto sul viso della Regina degli Straken, però, si era rifiutato di darle quella soddisfazione. Se solo avesse potuto evocare un refolo d’aria fresca per rendere il viaggio più sopportabile... Ma decideva tutto lei; lui non aveva altra scelta che sopportare la loro presenza all’interno di quella che gli pareva una bara con le ruote finché non avessero raggiunto il confine di Brockenthrog Weir. I demoni che la regina aveva deciso di portare con sé ansimavano, ringhiavano e sputacchiavano mentre la carrozza sobbalzava e sferragliava sulle rocce delle terre desolate del regno di quella che un tempo era stata Grianne.

Pensando a lei era così che la definiva: “quella che un tempo era stata Grianne”. Non era rimasto molto di quella donna. Quando aveva rinunciato a essere la Strega di Ilse per diventare l’Ard Rhys del Terzo Ordine dei Druidi, sembrava che avesse trovato pace. Tuttavia il confinamento nel Divieto, non una ma ben due volte, era stato troppo per lei. Le era stata strappata quasi del tutto la sua umanità. Ciò che restava era un guscio vuoto e devastato dagli anni passati nel Divieto, una presenza oscura che non si curava del passato. Eppure non aveva scordato l’accordo che aveva stretto con lui.

«Sarà un lungo viaggio?» le chiese a un certo punto.

Lei scosse la testa. «Il tempo e le distanze sono incerti nel Divieto. Presumo una settimana a piedi. Se fossi in te non mi preoccuperei di contare i giorni o le ore, druido. Rivolgerei i miei pensieri alla ricerca di un modo per sopravvivere e basta.»

«Non avremmo potuto volare sui draghi invece di spostarci con questa?» Indicò la carrozza.

«Tutti e sei? Ognuno con il proprio drago o a coppie? Usa il buonsenso, druido. Non pensi che sia più saggio arrivare di nascosto invece che con squilli di trombe e rombi di fuoco? Io sì. E ho scelto di conseguenza.» Lo aveva detto con un basso ringhio. «Inoltre i draghi mangiano le persone, nel caso te lo fossi dimenticato.»

Dopodiché per l’intera giornata viaggiarono in silenzio sulla carrozza di ossa, facendo solo una breve sosta per mangiare e bere e per sgranchirsi un po’ le membra. Drisker ebbe dalla regina pane e formaggio. Gli altri divorarono qualcosa che il druido non volle nemmeno vedere. Buona parte del cibo si muoveva ancora mentre i demoni lo ingoiavano.

Il percorso che seguirono era lugubre. La carrozza passando sul terreno roccioso li sbatacchiava. Mentre gli altri passeggeri non mostravano reazioni, lo slint cambiava forma ogni pochi secondi: un vertiginoso caleidoscopio di creature mostruose. E qualunque cosa avesse mangiato non gli aveva migliorato l’alito. Drisker pensò di fare un sonnellino, ma non riuscì a prendere sonno. La Regina degli Straken sedeva muta, circondata da un’aura minacciosa che invitava gli altri a seguire il suo esempio.

Era notte quando il mezzo di trasporto finalmente si fermò; Drisker smontò con un entusiasmo che sperò di riuscire a dissimulare almeno in parte. Una volta fuori, si ritrovò nella semioscurità a fissare un nuovo paesaggio. Il suolo irregolare e tempestato di rocce, le vaste distese deserte di terra arida e il cielo pieno di nuvole avevano lasciato il posto a un’altra sfida scoraggiante. Il terreno davanti a loro era paludoso e fumava come un calderone; gli acquitrini ribollivano di zampilli. Dal cielo plumbeo scendeva un acquazzone martellante, e la fitta penombra conferiva a ogni cosa l’aspetto di un miraggio.

“Quanto è folle questo mondo!” pensò. Entrare in quel calderone oscuro e claustrofobico sembrava un errore così ovvio che riuscì a malapena a trattenersi dal gridare tutto il suo sgomento.

«Da qui procederemo a piedi» lo informò la regina, mettendosi al suo fianco. «E, sì, è proprio terribile come immagini. Ma è lì che dobbiamo andare. Il Nido di Ferro si erge contro dirupi troppo ripidi e alti per essere scalati. Certo, qui non è molto meglio. Gli esseri che vivono in questa palude e una miriade di altre insidie sono letali. Trax e i suoi Chule sanno che i dirupi non sono accessibili e credono che lo stesso valga per la palude, quindi non si aspetteranno che passiamo da qui. Questa loro convinzione in parte ci proteggerà. Presta solo attenzione a quello che dico e faccio io e regolati di conseguenza.»

Senza un’altra parola, congedò il cocchiere e la carrozza di ossa e iniziò a camminare tra i miasmi. Drisker pensò subito che lì ci fosse una serie infinita di modi sgradevoli per morire. Fino a quel momento non aveva ancora visto nessuna delle creature da cui lo aveva messo in guardia Grianne; mostri a cui non interessava altro che mangiare e dormire, che non si affidavano alla ragione ma soltanto all’istinto e all’esperienza; demoni privi di ogni parvenza di umanità; predatori che non avrebbero esitato a uccidere i loro simili se avessero percepito una debolezza. Ne aveva letto nelle Storie dei Druidi: Furie, Conjulant, Spake, Crustling e simili. Branchi che cacciavano, si nutrivano e si accoppiavano per sopravvivere e non avevano altro scopo.

Ed erano tutti lì, nella fitta penombra e nella nebbia, in attesa.

Fece un profondo sospiro e andò loro incontro.

Mentre camminavano, i suoni della vita all’interno di Brockenthrog Weir si levavano tutt’attorno a loro: una cacofonia di ululati, strilli e urla tipici di chi stava morendo; soffi smorzati, sbuffi e grugniti dei predatori; un groviglio di scricchiolii, rantoli e sospiri rassegnati che segnalavano la cattura di una preda. I suoni ammantavano la penombra. Quel mondo era fatto di fetidi corsi d’acqua su cui erano sparse isolette coperte di erba dai margini seghettati e di canne, di alberi isolati, di pantano e atolli brulli. Fra di essi si nascondeva tutto ciò che cacciava o che veniva cacciato. Nessun essere umano avrebbe mai dovuto avventurarsi in un posto simile.

La Regina degli Straken, tuttavia, era pronta ad affrontare quella sfida. Si mise immediatamente in testa al piccolo gruppo, lanciando un’ampia rete di magia nell’oscurità davanti a sé per scovare la miriade di pericoli in agguato. Li cercò e li trovò, poi si fermò il tempo necessario per farli sgattaiolare via prima di rimettersi in marcia. Proseguì così, fermandosi e ripartendo, per tutta la notte. Voleva completare la prima tappa sfruttando l’oscurità per mascherare il loro arrivo. Una volta penetrati nel cuore delle paludi, si sarebbero potuti arrischiare a viaggiare di giorno. Drisker non sapeva se quel ragionamento fosse corretto. La Regina degli Straken era guidata dalla propria determinazione e dalla convinzione che nulla potesse opporsi a lei, e Drisker Arc poteva solo sperare che quello bastasse per renderla invincibile.

Camminarono per la maggior parte della notte, con Grianne che faceva da guida. Gli altri la seguivano, rimanendo vicini, in silenzio e senza deviare dal sentiero. Drisker non aveva idea se conoscessero quel luogo o se avessero già tentato di attraversarlo in precedenza. Forse non c’erano mai stati e non avrebbero osato avventurarvisi senza la protezione della regina. Si chiese di nuovo come lei si fosse guadagnata il loro riluttante rispetto e la loro riluttante lealtà. Anche il più pericoloso e imprevedibile tra quei demoni – e non era facile stabilire quale fosse – le mostrava obbedienza. Ogni volta che lo slint cambiava forma troppo spesso o si allontanava dal gruppo, la sua padrona lo rimetteva in riga emettendo un semplice suono, e lui si affrettava a obbedire. Non cercava neppure di opporre resistenza. Poi, per un po’, si comportava bene.

Drisker era consapevole delle altre presenza alle sue spalle, così vicine che poteva sentire il loro respiro, il digrignare dei denti e il raschio dei piedi artigliati. Non si voltava mai a guardarli. A che cosa sarebbe servito? A coglierli nell’atto di attaccarlo e di sbatterlo a terra per divorarlo? La sua vita dipendeva interamente da lei, dalla Regina degli Straken, la loro padrona, e non dalla propria rapidità, dal proprio istinto e dalla propria magia. Era nelle mani di lei. Se lo voleva morto, era praticamente cosa fatta. Se invece lo voleva vivo, quelle creature non sarebbero andate contro la sua decisione.

I loro destini sarebbero stati decisi quando avessero raggiunto il Nido di Ferro e Vendra Trax.

Finalmente, alle prime luci del mattino – un’imitazione pallida e fuligginosa dell’alba, che a malapena si preannunciava – la regina li condusse verso un pezzo di terra asciutta all’interno dell’acquitrino e disse loro di dormire. Mise di guardia Weka Dart e si stese a sua volta, anche se Drisker percepì il suo respiro superficiale e capì che era vigile per non lasciarsi sfuggire ciò che le accadeva attorno. Si meravigliò della sua resistenza. Aveva marciato tutta la notte, malgrado a prima vista sembrasse una vecchia avvizzita, tutta ossa e carne rinsecchita, poco più che un cadavere. Il suo aspetto evidentemente nascondeva la forza ancora presente in lei.

Era esausto quando si avvolse nel mantello da viaggio; dormì fino a quando Grianne non lo svegliò. Aprì gli occhi alla fievole luce del giorno e la guardò.

«È ora di andare» disse lei a bassa voce. «Ci siamo addentrati abbastanza nelle paludi da poterci muovere di giorno d’ora in poi, evitando così i predatori più pericolosi che cacciano di notte. È un rischio calcolato. Forza, druido. Svelto.»

Drisker non sapeva per quanto tempo avesse dormito. Gli altri si erano alzati tutti prima di lui. L’unghiuto stava rosicchiando qualcosa di rosso e sanguinolento. Il druido contò velocemente i presenti. C’erano tutti, quindi ciò che il demone stava mangiando non era un pezzo di uno dei suoi compagni. Grianne gli diede pane, formaggio e birra amara con cui innaffiarli.

Sorrise quando vide la sua espressione mentre beveva. «Non è come quella a cui sei abituato, eh?» commentò. Riprese l’otre e ingollò un sorso. «Per noi che siamo prigionieri è buona come il latte materno. Rimettiti in marcia.»

Ripartirono. C’era più silenzio durante il giorno, perché la maggior parte dei predatori preferiva uscire con il buio. Era un mondo di vita nell’ombra, quel tratto umido e lugubre; un mondo i cui abitanti si svegliavano quando calavano le tenebre e dormivano nelle ore di luce. Drisker non aveva idea di chi fossero; non li aveva visti anche se li aveva uditi abbastanza chiaramente. Durante il giorno c’erano uccelli e insetti volanti molto grandi, che si rivelavano con movimenti improvvisi. Non avevano i colori vividi di quelli delle Quattro Terre; erano di tinte tenui per mimetizzarsi meglio con l’ambiente circostante.

“Non ci sono colori e cose belle in questo mondo” pensò. “Niente di buono e gentile.” La sopravvivenza era uno stile di vita e la morte non era mai molto lontana dallo scatto delle fauci di un predatore.

Dopo aver marciato per altri tre giorni, fermandosi per mangiare e per dormire e, un paio di volte, per correggere la traiettoria, Drisker non aveva idea di dove si trovassero e nemmeno della direzione in cui si stessero muovendo. Non c’erano punti di riferimento e le caratteristiche del terreno non cambiavano mai. Eppure la Regina degli Straken sembrava sapere bene dove stava andando.

Li incitava e li pungolava, imponendo un ritmo impegnativo. Solo una volta accennò alla ragione di quella fretta. Vedendo l’espressione esausta sul viso di Drisker, gli si avvicinò e sussurrò: «Desidero disperatamente scappare da questo posto, druido. Lo ammetto. Lo detesto e detesto anche le sue creature. Voglio tornare alla vita da cui mi hanno strappata!». Si interruppe, respirando affannosamente, con gli occhi socchiusi che sembravano schegge di pietra focaia. «Farai bene a ricordare la tua promessa.»

Drisker non aveva bisogno di un promemoria, sebbene disperasse di poter mantenere quella promessa. E, proprio come lei, si rendeva conto che prima avessero raggiunto Vendra Trax, prima avrebbero trovato lo Scettro Nero e scoperto se potesse salvarli entrambi.

Il quarto giorno di quella che sembrava una fatica senza fine, a metà mattina lo slint impazzì.

Accadde tutto di colpo e senza una ragione apparente. Un minuto prima avanzava goffamente e quello successivo balzò in aria e iniziò a passare da una forma all’altra; sembrava che tentasse di sfuggire a qualcosa che gli altri non potevano vedere. Si dibatteva in modo frenetico. Drisker, che era il più vicino a lui quando aveva cominciato a trasformarsi, fece un passo indietro ed evocò la magia per formare uno scudo protettivo. L’unghiuto emise un ruggito di rabbia e di paura, aumentando di dimensioni fino a diventare grande quanto tutti loro messi insieme. Weka Dart e Styrik si dispersero nel sottobosco, in cerca di riparo.

Solo Grianne Ohmsford mantenne la posizione, ma l’espressione perplessa che aveva in faccia rivelava tutta la sua confusione.

«Haist’en qual epsit!» urlò allo slint che si contorceva.

Le sue parole non ebbero alcun effetto. La creatura continuava a mutare con sorprendente rapidità, dibattendosi come se fosse posseduta. Alla fine la regina la colpì con un lampo di luce verde che l’avvolse completamente, ponendo fine alle trasformazioni, e la fece schiantare al suolo, per metà sommersa dall’acqua fetida, per metà sull’erba. Un comando secco e l’unghiuto le fu sopra, immobilizzandola, mentre Grianne si chinava e la studiava con cautela.

«Borecast» sussurrò dopo un momento. «Almeno due. Cash’tase omni’el pak, arivan’o» disse all’unghiuto. «Tienilo fermo.»

«Che cosa sono?» chiese Drisker, avvicinandosi.

«Insetti disgustosi che penetrano nelle orecchie e attaccano il sistema sensoriale. Possono fare impazzire un essere vivente in pochi secondi e non dargli tregua finché non si uccide. Allontanati.»

Evocò di nuovo la magia, tenendosi a debita distanza dallo slint mentre borbottava e gesticolava; sulla punta delle sue dita apparvero fulmini contorti che lanciò nelle orecchie, negli occhi, nelle narici e nella gola della creatura. Lo sfortunato destinatario delle sue cure sussultò, ululò e lottò senza successo per scappare mentre la magia si faceva strada. Viticci di vapore fuoriuscirono dai suoi orifizi e le lacrime presero a scorrere sul muso sconvolto.

Poi i borecast uscirono tutti insieme dalla sua bocca. Disgustosi insetti alati, corazzati e lucenti, che sembravano troppo grossi per essersi insinuati in lui. Scacciati dal suo corpo, cercarono un altro ospite, ma Grianne li catturò in una rete di magia, poi li annientò con una serie di lampi accecanti.

Drisker si ritrasse sentendo il fetore che sprigionarono e aspettò di vedere che cosa sarebbe successo dopo. Grianne si limitò a fare cenno all’unghiuto di mantenere la presa e scomparve nella penombra. Non restò via a lungo e quando tornò aveva con sé un piccolo fascio di erbe viola scuro, fitte e ritorte, costellate di bulbi. Li staccò uno per volta e li distribuì ai membri del gruppo.

«Aprilo» ordinò a Drisker. «Strofinati l’olio sul viso, sulle mani e sulle braccia. I borecast non sopportano questo odore; si terranno a distanza.» Corrugò la fronte. «Pensavo che i borecast si trovassero solo più a nord, ma a quanto pare si sono spostati.»

Prima di proseguire aspettarono che lei fosse soddisfatta delle condizioni dello slint. Quell’esperienza non si ripeté.

Ormai camminavano da cinque giorni ed erano molto stanchi. La Regina degli Straken aveva stabilito un ritmo più lento, ma continuava a guidarli con decisione. L’umidità nell’aria della palude era aumentata e la pioggia aveva ricominciato a cadere. Alla fine del quinto giorno erano completamente fradici, e i compagni di Drisker ringhiavano con stizza e facevano scattare le mascelle l’uno verso l’altro. L’unica a mantenere l’autocontrollo era Grianne. Sebbene continuasse a mostrarsi reticente, non era mai vendicativa o deliberatamente crudele. Li trattava tutti allo stesso modo e al massimo esprimeva frustrazione o delusione nei loro confronti.

L’unghiuto metteva alla prova la sua pazienza più spesso degli altri. Pareva convinto che le proprie dimensioni e la propria forza gliene dessero il diritto. Mostrava segni di insofferenza verso gli ordini e le proibizioni della regina. Una volta che aveva fame attaccò e fece a pezzi una creatura della palude, dopodiché si sedette e la mangiò senza preoccuparsi che il suo comportamento creasse problemi agli altri. Un’altra volta sparì per la maggior parte della giornata e quando riapparve, poco prima che calasse la notte, non diede spiegazioni. Grianne sembrava furiosa, ma tenne a freno la lingua. Drisker non capiva come ci fosse riuscita.

Se lui riteneva l’unghiuto una minaccia imprevedibile che prima o poi li avrebbe messi in una brutta situazione, Grianne non dava peso al rischio che poteva rappresentare il suo atteggiamento ostinato e imprudente e si limitava a tenerlo in riga con qualche aspro ammonimento di tanto in tanto. Era evidente, tuttavia, che quello bastava a farlo tornare nei ranghi per un po’.

«La ascoltiamo tutti quando parla» sussurrò Weka Dart in un’occasione, notando la sorpresa di Drisker. «Le obbediamo. Anche l’unghiuto.» Fece il suo sorriso pieno di denti. «È la nostra padrona, e noi la amiamo.»

Drisker non pensava che “amore” fosse la parola giusta, eppure in più di una circostanza li aveva sorpresi tutti a fissarla con una sorta di inconfondibile rapimento negli occhi. Ciò lo spingeva a chiedersi se quegli esseri banditi e dimenticati, nonostante tutto, provassero gli stessi sentimenti degli abitanti delle Quattro Terre. Sicuramente qualsiasi forma di gentilezza, qualsiasi dimostrazione di affetto venivano percepiti come amore da coloro che avevano la fortuna di sperimentarlo.

“Non dare giudizi affrettati” pensò.

Il pomeriggio del sesto giorno raggiunsero il Nido di Ferro.
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Drisker Arc rimase in silenzio con gli altri a fissare lo spettacolo minaccioso del Nido di Ferro. La fortezza dei Chule si ergeva all’estremità opposta di un’ampia spianata, addossata a scogliere così ripide e alte da scomparire nella nebbia che copriva l’intera palude. Solitaria e molto singolare, sembrava una montagna frastagliata spuntata dalla terra per sfidare Brockenthrog Weir, resistente alla ruggine e all’erosione, prova di un potere più grande di tutto ciò che la circondava. Non era un edificio scintillante, non era una testimonianza di gloria o di conquista. Non c’erano bandiere sventolanti, parapetti, cancelli o guglie su cui luccicassero ornamenti. In quella mostruosa costruzione tutto era di un nero uniforme o color grigio fumo, con strane striature che ricordavano crepe o spaccature, ma che a un esame più attento non si rivelavano né l’una né l’altra cosa.

Se c’erano segni di usura nelle ampie lastre di metallo, nei merli, nelle torri o nei massicci cancelli, il druido non ne vide traccia. Il Nido svettava solitario e indomabile in mezzo ai grossi fasci di fogliame e alle isole di erbe e canne, dominando tutto a perdita d’occhio. Sembrava che gridasse in silenzio: “Sono invincibile ed esisterò molto tempo dopo che voi ve ne sarete andati. Se volessi, potrei schiacciarvi”.

Anche da almeno un miglio di distanza, Drisker percepì il peso del monolite. Attorno a lui, gli altri stavano reagendo ciascuno a modo suo a quella opprimente presenza. Lo slint aveva ripreso a mutare forma con grande rapidità. Il moench si era nascosto, sebbene fosse difficile dire dove si trovasse di preciso in mezzo alle vaste paludi. Weka Dart stava aggrappato alla Regina degli Straken con una tale foga da lasciar intendere che lei fosse la sua unica ancora di salvezza.

«Haissst» sibilava l’unghiuto, mentre per proteggersi si gonfiava a dismisura.

Solo Grianne Ohmsford non rivelava ciò che provava. Si limitava a fissare il minaccioso monolite senza dire nulla.

Drisker si calmò e fece una rapida valutazione delle difese di quella bestia di pietra e metallo. A parte le enormi dimensioni e l’aspetto impenetrabile, per centinaia di iarde, sia davanti sia sui lati, era circondato da terreno aperto, quindi nessun intruso poteva avvicinarsi senza essere visto. Dalla loro posizione si vedevano due enormi cancelli di ferro, unica via d’accesso dopo aver attraversato acri di palude. Drisker capì subito che dovevano essere pieni di doline così profonde e larghe da inghiottirli e di predatori che vivevano nelle acque fetide, in avida attesa.

Il druido fece un respiro profondo ed espirò lentamente, riconoscendo l’impossibilità del compito che si erano prefissati andando lì.

La Regina degli Straken concesse al gruppo qualche altro istante per guardare il loro obiettivo, poi si voltò verso il moench e disse: «È ora che tu dia prova di quanto vali. Mostraci la strada».

I lineamenti scaltri e spigolosi della strana piccola creatura si illuminarono di astuzia. Dopo essersi crogiolato per un momento alla luce brillante dell’approvazione di Grianne, lanciò uno sguardo soddisfatto a Weka Dart e si avviò lungo la costa irregolare della vasta distesa d’acqua che li separava dalla destinazione.

La pioggia continuava a cadere e loro ne erano inzuppati. Avanzarono arrancando con le spalle curve e i corpi tremanti sotto gli indumenti bagnati. Si spinsero avanti a fatica tra il fogliame, badando molto bene a dove mettevano i piedi, consapevoli di quanto potessero essere pericolose le sabbie mobili e le pozze di fango. Il moench non esitò mai, tuttavia; evidentemente sapeva bene come muoversi su quel terreno infido. Drisker si chiese come facesse. Doveva essere già stato lì... e per un lungo periodo. Non giorni, ma mesi e forse anni.

Grianne lasciava che li conducesse dove voleva e non metteva mai in discussione le sue scelte. Saltarono da un atollo erboso all’altro, rimanendo nascosti il più possibile. Il moench procedeva con sicurezza percorrendo la palude a zigzag e di tanto in tanto, mentre li guidava, emetteva uno strano suono stridulo. Continuarono a camminare mentre la luce del giorno si affievoliva. Drisker fantasticò su quanto sarebbe stato bello essere asciutto, lontano da tutta quell’umidità. Presto non riuscì a pensare ad altro e dovette costringersi a distogliere la mente per concentrarsi sul percorso attraverso l’acqua e il fango.

Era quasi buio quando raggiunsero un’isola notevolmente più grande della maggior parte delle altre; la sua superficie era coperta da alberi flessuosi e palme dalle foglie appuntite che stavano raggruppate come sorelle. Seguendo il moench, costeggiarono gli alberi lungo le rive dell’atollo finché la creatura non trovò un sentiero che le piaceva e li condusse in mezzo alla vegetazione. Poi si fermò soddisfatta. Voltandosi a guardare la Regina degli Straken, indicò un piccolo spazio aperto davanti a loro.

Lei annuì con un sorriso di approvazione.

«Io non vedo niente» brontolò Weka Dart.

«È così che deve essere» replicò Grianne e fece un cenno al moench. Styrik si chinò e sollevò un anello di ferro, poi lo ruotò più volte in senso orario e indietreggiò. Lentamente, il terreno si sollevò, rivelando un’apertura.

«Tunnel che scorrono più in profondità dell’acqua» spiegò Grianne agli altri. «Un vasto labirinto di passaggi, in realtà. Costruito dal popolo di Styrik – un popolo di scavatori – per poter accedere al Nido di Ferro. Rubano provviste e materiali dalla fortezza, portando via quello di cui hanno bisogno, ma mai troppo per non farsi scoprire dai Chule. Furti intelligenti, anche se pericolosi. È da qui che dobbiamo entrare nel Nido. Inutile dire che i Chule non sanno dell’esistenza di questi tunnel. Sarà un viaggio lungo e tortuoso e richiederà tempo. Vi sentirete soffocare, dovrete vincere la claustrofobia. Se lo possono tollerare i moench, possiamo tollerarlo anche noi.» Fece una pausa. «Inoltre, non vi separate. Chi si allontanerà verrà lasciato indietro. E in un labirinto di queste dimensioni e di tale complessità, non verranno mai trovate neanche le vostre ossa. State vicini. State insieme. State zitti. Ora andiamo.»

Fece un altro cenno al moench, che si infilò nell’apertura senza esitazione. Uno dopo l’altro gli altri lo seguirono, e la Regina degli Straken scese per ultima e richiuse la botola. Dopodiché la poca luce che c’era svanì, facendo piombare il cunicolo nell’oscurità totale e rendendoli ciechi a ciò che li circondava. Grianne evocò rapidamente una luce magica, chiese a Drisker di fare altrettanto e si spostò in testa al gruppo con il moench, ordinando allo slint e all’unghiuto di seguirla; Drisker e Weka Dart chiudevano la fila.

Quando fu soddisfatta, si misero in cammino.

Drisker aveva dovuto affrontare molte prove nel corso della sua vita – alcune potenzialmente letali, altre soltanto impegnative –, ma nessuna era stata simile a quella. Sebbene i tunnel si estendessero in tutte le direzioni, gli sembrava di trovarsi in una tomba senza via d’uscita che proseguiva all’infinito attraverso un pantano di soffocante penombra. Le luci magiche erano d’aiuto, ma illuminavano l’ambiente circostante solo per un breve tratto, ricordandogli costantemente quanto fossero strette le pareti del tunnel. Non migliorava certo le cose il fatto che i suoni fossero attutiti e gli odori accentuati.

Inoltre, doveva sopportare quell’umidità nauseante e la tremenda consapevolezza che sarebbe bastata una semplice crepa, per quanto piccola, per far riversare sottoterra l’intera palude e annegarli nel giro di pochi minuti. A ogni passo aveva la riprova che sarebbe potuto accadere in qualsiasi momento. Macchie e spaccature nel terreno, da cui già colava acqua che formava pozzanghere sotto i loro piedi, scricchiolii e i cigolii: il druido cercava di non farci caso, ma non ci riusciva. Di tanto in tanto lanciava un’occhiata agli altri, notando che tutti si guardavano attorno con circospezione; a eccezione del moench, già esperto di quel posto, e della Regina degli Straken, che sembrava non avere paura di nulla.

Era impossibile stimare quanta strada avessero percorso o per quanto tempo avessero camminato; Drisker sapeva solo che non stavano procedendo in linea retta ma curvavano da una parte e dall’altra. Dovevano essere nei tunnel ormai da diverse ore. Fuori di certo era già calata la notte. Continuava a chiedersi se quell’impresa avrebbe segnato la sua fine, se il destino che aveva immaginato per se stesso dopo la caduta di Paranor si sarebbe realizzato lì.

Il suo umore non migliorò quando, sulle pareti e sui soffitti, apparvero esseri striscianti. Erano insetti, ma chissà di che specie. Ce n’erano di grandi e di piccoli, e tutti si spostavano da un punto all’altro apparentemente senza una meta precisa.

«State alla larga» sussurrò Grianne a quelli dietro di lei. «Non toccateli; non lasciatevi nemmeno sfiorare da loro. Alcuni sono velenosi, altri pungono o mordono e vi paralizzerebbero. Provate a ignorarli.»

“Come se fosse facile” pensò Drisker. Erano dappertutto, ovunque guardasse. Chiedergli di ignorarli, soprattutto sapendo che potevano essere letali, voleva dire chiedere l’impossibile. Tenne la testa bassa e gli occhi puntati sui suoi stivali, si ingobbì e si strinse le braccia attorno al corpo. Continuava ad aspettarsi che qualcuno di quegli esserini gli cadesse addosso, che la palude sprofondasse e si riversasse su di lui, che le pareti gli si chiudessero attorno come una morsa, stritolandolo.

Continuava ad aspettarsi che la sua determinazione e il suo coraggio si infrangessero come una lastra di vetro.

Continuava ad aspettarsi di morire.

Ma non avvenne niente di tutto ciò. Le sue paure persistenti non si avverarono, e a un certo punto il gruppo raggiunse la fine del labirinto e si fermò davanti a una porta in un muro di pietra. Fu la brusca conclusione di una fatica apparentemente interminabile; a parte il moench, nessuno se l’aspettava. Incespicarono e fissarono la porta come se non capissero cosa fosse.

«Questa è l’entrata?» riuscì a domandare Drisker dopo alcuni momenti di silenzio.

Styrik mormorò qualcosa di incomprensibile e la Regina degli Straken annuì subito. «Una delle entrate» precisò, voltandosi a guardarli. «Ce ne sono altre, ma le conoscono anche i Chule, che le usano per portare i rifornimenti. Di questa però ignorano l’esistenza. Creata dai costruttori del Nido, alcuni in passato la usarono per tentare la fuga. I moench la trovarono e la completarono qualche anno dopo.» Fece cenno agli altri di avvicinarsi. «Da qui accederemo ai sotterranei della fortezza. Probabilmente non ci sarà nessuno in giro, ma prestiamo la massima attenzione. Ricordate che dobbiamo ancora trovare quello che ci interessa.»

Ripeté le parole in lingue diverse affinché tutti le comprendessero, lanciò a ognuno di loro uno sguardo eloquente, poi si voltò di nuovo verso la porta. Il moench stava già armeggiando con una serie di leve in basso, vicino alla soglia. Quando tirò l’ultima, la porta si aprì per farli passare.

Uno per volta, entrarono.

Quello che trovarono al di là della porta fu una piccola stanza senza finestre né luce. Grianne accese una fiammella magica sulla punta delle dita e li guidò verso una parete. Fece scattare un congegno e un’invisibile lastra di pietra fusa con il muro si aprì. Oltre si dipartiva una serie di passaggi che andavano in tutte le direzioni, con le imboccature scure e insondabili al debole bagliore della luce magica.

Dopo essersi richiusa la lastra di pietra alle spalle e averla guardata scomparire totalmente nella parete della stanza, Grianne si voltò verso il moench e gli rivolse uno sguardo interrogativo. Gli occhi a succhiello si puntarono su di lei e un dito indicò il primo passaggio alla loro destra. Era grande quanto quello alla loro sinistra e quanto un altro proprio davanti a loro, e Drisker si rese conto che quei tre erano i corridoi principali che portavano alle celle e ai magazzini, mentre gli altri, più piccoli, servivano a scopi secondari.

La Regina degli Straken annuì e fece cenno al moench di andare avanti. Procedettero in silenzio, con i sensi all’erta per cogliere qualsiasi suono che potesse indicare la presenza dei Chule, ma non udirono nulla. Drisker aspettò un po’ prima di avvicinarsi a Grianne e sporgersi verso di lei.

«Che cosa stiamo facendo?» le chiese in un sussurro.

Lei non lo guardò neppure. «Stiamo cercando lo Scettro Nero.»

«Ma pensavo che non sapessi dov’era.»

Un accenno di sorriso apparve sui suoi lineamenti scabri. «Ah, davvero? Forse ti sbagliavi. Sii paziente, Drisker.»

Il druido la fissò incredulo, ma lei si avviò di nuovo, lasciandolo a riflettere sulle sue parole. Non gli aveva forse detto che il bastone era scomparso e che Vendra Trax affermava di non averlo? Se sapeva dov’era, perché glielo aveva taciuto? Stava facendo i suoi giochi, intuì, e lui non ne conosceva le regole.

Quello che sapeva era che la regina nascondeva qualcosa di importante. A quel punto, però, il druido non poteva farci niente. Doveva seguirla fino a quando la questione non fosse stata risolta. Abbassò la testa, pensando a come sarebbero potute finire le cose una volta che avesse saputo la verità. Ascoltava i passi dei suoi compagni che echeggiavano nel silenzio di quei sotterranei solitari, pieni di oscure promesse.

Camminarono a lungo, entrando nelle viscere del Nido di Ferro, senza incontrare segni di vita. Drisker avrebbe dovuto apprezzare il fatto di potersi muovere in quel labirinto in maniera così facile e sicura, evitando di imbattersi in qualcuno che li avrebbe potuti uccidere in un istante. Invece lo rendeva ancora più sospettoso. La strega era una governante dominatrice e autoritaria, che proteggeva se stessa e il suo potere, e quella mentalità permeava ogni suo comportamento. Il druido aveva capito che per sopravvivere nel folle mondo del Divieto e proteggersi da coloro che la volevano morta doveva agire in quel modo. Ma da lui non aveva nulla da temere. Non desiderava altro che andarsene, proprio come lei. E allora perché era così reticente a confidarsi?

Dopo quella che sembrò una marcia infinita, interrotta da brusche fermate e prudenti pause, nel sottosuolo di una costruzione che sembrava in attesa di schiacciarli, arrivarono a una doppia porta di ferro senza sigilli o serrature visibili. Il moench lanciò un’occhiata a Grianne e indicò la barriera. Subito lei si fece avanti, mormorò alcune parole, fece un rapido cenno e guardò la porta aprirsi per lasciarli entrare.

Si trovarono in un vasto magazzino pieno di casse di legno e di ferro, tutte sigillate ed etichettate; le scritte erano in una lingua che Drisker non riconobbe. Si guardò attorno e si domandò di nuovo che cosa stessero facendo. Era lì che avrebbero trovato lo Scettro Nero, nascosto tra quelle scorte?

«Ci riposeremo fino a stasera» annunciò Grianne Ohmsford. «Dormite, se potete. Sarà la vostra ultima occasione di farlo. Vi darò qualcosa da mangiare. Non fate rumore. Non fate nulla che possa rivelare la nostra presenza.»

Lo slint e l’unghiuto andarono in angoli bui e consumarono rumorosamente il loro pasto. Il moench parlò a bassa voce con la Regina degli Straken, che diede anche a lui qualcosa da mangiare. Weka Dart osservò attentamente i suoi compagni per alcuni istanti, poi si avvicinò a Drisker.

«Li droga» sussurrò. «Non si aspetta da loro alcun aiuto per trovare ciò che cerca.»

Drisker non era così sicuro che avesse ragione, ma annuì. «È possibile.»

L’Ulk Bog indicò ciò che li circondava e il suo viso avvizzito si increspò ancora di più. «I Chule hanno costruito questa grandiosa fortezza in gran parte ai tempi del prozio di Vendra Trax. Parrebbe un’impresa impossibile. Si trova su tonnellate di macerie trasportate da schiavi che ora giacciono sotto il loro peso, perché non servivano più. Ci sono voluti dieci anni per erigere un luogo in cui nessuno sarebbe mai voluto andare. Un posto del genere non dovrebbe nemmeno esistere.»

«Eppure eccoci qui.»

«Perché lei è stata portata fuori strada!» C’era qualcosa di ossessivo nei suoi sussurri insistenti. «Siamo venuti qui di nostra volontà. È una follia! Lei non sa dove sia lo Scettro Nero. Non è qui! Ha già guardato! I Chule sono spietati e crudeli. Minacciano la mia padrona perché vorrebbero abbatterla, vederla distrutta. Vendra Trax brama il suo trono. Desidera tutto quello che ha lei e continuerà a darle addosso finché non l’avrà ottenuto! E ora si è consegnata nelle sue mani. Non riesci a vederlo? Per lei venire qui è una follia!»

«Tieni bassa la voce.»

Gli occhi di Weka Dart ormai erano accesi dalla furia. «È colpa tua! Sei tu il responsabile di quello che sta succedendo! È a causa tua che lei è qui: è venuta a recuperare lo Scettro Nero per poter lasciare il nostro mondo e tornare nel tuo. È stregata da questa idea, ed è una speranza folle!»

Non era vero, naturalmente, ma Drisker non vedeva il motivo di mettersi a discutere. Inoltre, non era stata una sua decisione far fuggire Grianne dal Divieto; era lei che voleva andarsene. Lo aveva contattato al Perno dell’Ade e aveva stretto un patto con lui. Il druido non si trovava nel Divieto per sua scelta e non desiderava affatto essere lì.

Voltò le spalle all’Ulk Bog perché non voleva più parlare con lui. L’esserino lo fissò ancora per un momento, poi arrancò fino a un angolo buio e vi si sistemò, con la schiena contro il muro e gli occhi che brillavano come tizzoni. Drisker gli lanciò un’occhiata, notò la rabbia e l’amarezza in quegli occhi e distolse lo sguardo. Trovò un posto in una zona più aperta e rimase seduto a riflettere in silenzio.

Dopo un po’ notò che il moench, l’unghiuto e lo slint dormivano, mentre Weka continuava a fissarlo minacciosamente.

Un attimo dopo, Grianne Ohmsford si sedette accanto a lui. «Ti fai nemici con molta facilità» lo rimproverò.

«Pensa che sia tutta colpa mia, che io sia venuto qui per portarti via. Non me lo perdonerà mai.»

Lei si strinse nelle spalle. «Non ha importanza quello che pensa lui. Conta solo ciò che mi hai promesso.» Dopo una breve pausa aggiunse: «Presumo che tu non l’abbia dimenticato».

Ancora una volta glielo ricordava. Ma c’era qualcosa che lo disturbava nel modo in cui lo diceva: forse il tono di voce o l’enfasi esagerata. «E come potrei? Non è necessario che tu continui a ripeterlo.» Si voltò verso di lei. «Ora dimmi. Sai o non sai dov’è lo Scettro Nero?»

La regina fece un sorriso rapido, cupo e non proprio rassicurante. «Il moench lo sa. E, se anche mente, non importa. Lo Scettro Nero si trova nelle stanze di Vendra Trax. Il moench pensa di guidarci lì domani, quando il padrone sarà fuori, ma non mi va di aspettare così a lungo. Il moench non sa che ho le mie guide personali in questo posto, che possono condurmi dove voglio.»

«Guide? Quali guide?»

«Quelli che sono venuti prima di noi. Quelli che vivono nei muri.»

Drisker la fissò. “Che cosa?” pensò.

«Il Divieto, Drisker Arc, non è come le Quattro Terre o qualsiasi altro posto. È unico, e all’interno dei suoi confini la vita assume forme diverse da quelle a cui sei abituato. Quindi stanotte dormiremo. Ma non quanto gli altri. Io e te abbiamo qualcos’altro da fare.»

«E cioè?»

«Lasceremo questa stanza e andremo dove è nascosto lo Scettro Nero. Lo troveremo, lo prenderemo e saremo di nuovo qui prima che faccia mattina. Secondo i miei sogni, questa è la chiave. Il bastone verrà solo da te e da me.»

«Ma... e Vendra? Non sarà nelle sue stanze a quest’ora?»

«Sì, ma di sicuro dorme. Posso facilmente incantare un chule addormentato.» Lo guardò torva. «Non dare mai per scontato che per me ci sia qualcosa di impossibile, Drisker Arc. Sarebbe un errore. Posso fare tutto quello che voglio!»

Non dubitava che lei lo credesse. E poteva anche essere vero. «Allora questi spettri ci guideranno? Perché?»

«Perché sono quasi una di loro... non ancora, ma sono sulla buona strada. Per l’affinità che sentono mi concederanno quello che chiedo.»

«Come? Ci forniranno una mappa? Ci mostreranno il percorso?»

Lei scosse lentamente la testa. «Vivono nelle mura del Nido di Ferro, Drisker Arc. Stanotte ci condurranno lì dentro con loro.»
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Drisker dormiva profondamente. La scomodità e la mancanza di intimità e di tranquillità, di calore e di rassicurazione non erano state un problema. Vinto dalla spossatezza, si era lasciato trascinare subito nel mondo dei sogni. Si svegliò soltanto quando due mani lo afferrarono e lo scossero bruscamente. Aprì gli occhi e si ritrovò a fissare quelli insondabili della Regina degli Straken.

«È ora di andare» sussurrò lei mentre mollava la presa.

Il druido si alzò all’istante: provava un senso di trepidazione ed era più lucido di quanto gli sembrasse possibile dopo aver dormito così sodo. Rimase con lei nella semioscurità; l’unica luce era un debole bagliore sulla punta delle dita di Grianne, che lo guidò tra i compagni addormentati fino alla parete in fondo. Nessun altro si destò.

«Ho drogato tutti tranne Weka Dart» bisbigliò la regina, confermando i sospetti dell’Ulk Bog. «Questo compito è solo per noi due. Me lo hanno rivelato i sogni.»

Lui studiò la stanza e, dopo diversi momenti, colse nell’oscurità lo scintillio degli occhi dell’Ulk Bog che lo fissavano. Fece un lieve cenno nella sua direzione, ma non era nemmeno sicuro che l’altro potesse vederlo. Nonostante le sue proteste, Weka Dart avrebbe sempre aiutato la padrona a ottenere quello che voleva.

Grianne appoggiò una mano luminosa sulla parete e chiuse gli occhi; evidentemente stava cercando di contattare gli spiriti. Passarono parecchi minuti senza che accadesse nulla. Drisker divenne irrequieto e iniziò a spostare il peso del corpo da un piede all’altro. La Regina degli Straken protese la mano libera e gliela mise sul braccio per segnalargli di non parlare. Lui annuì; ma perché Grianne ci metteva così tanto? Sebbene volesse saperlo, preferì non chiederglielo. L’incertezza lo stava tormentando, ma rafforzò la propria determinazione e rimase in silenzio.

Poi intravide quello che sembrava un brivido nella parete, come se la pietra si stesse liquefacendo. Un attimo dopo ne emerse uno spettro dalla forma umana ma privo di consistenza e di colore. Colò giù dal muro e restò in piedi davanti a loro. Lo seguì un secondo, poi un terzo. Non parlavano. Come avrebbero potuto, visto che non avevano bocca? Ciò nonostante sembrava che fosse in atto una comunicazione di altro genere. Lo si capiva dal modo in cui Grianne Ohmsford cambiava espressione e gesticolava; i fantasmi parevano rispondere allo stesso modo.

«Lascia che ti prendano le mani, druido» ordinò la Regina degli Straken.

Uno spettro gli si avvicinò e, non appena gli sfiorò la mano, Drisker avvertì il suo tocco freddo. Sconvolto, provò l’impulso di ritrarsi. Era gelido. Ghiacciato!

«Entriamo nei muri» sussurrò Grianne. «Non opporre resistenza. Non combattere contro ciò che senti. Lasciati condurre.»

Drisker si sforzò di rilassarsi, cercando di non pensare alla pietra come a un materiale che avrebbe potuto facilmente frantumargli il corpo, ma come alla sostanza liquida che sembrava essere per gli spettri. Quello che si occupava di lui scivolò nella parete, e la pietra si ammorbidì, dandogli facile accesso.

Lo seguì ed ebbe la sensazione di essere trascinato attraverso un setaccio in grado di scindere il suo corpo in un milione di minuscoli frammenti. Chiuse gli occhi perché non voleva vedere che cosa gli stava succedendo. “Lascia che accada” si disse. Mantenne saldi coraggio e fiducia anche mentre il suo corpo si disgregava, impegnandosi a fondo per non opporre resistenza e per credere alla parola della Regina degli Straken.

Ebbe l’impressione che pelle e legamenti, cartilagini e tendini, sangue e cervello si stessero disintegrando. Poi si ritrovò all’interno. Arrischiò una rapida sbirciatina attraverso le palpebre socchiuse, ma serrò subito gli occhi. Il mondo al di là era vuoto. Coloro che vivevano nei muri erano scomparsi, come la Regina degli Straken e qualsiasi altra cosa riconoscibile. Percepiva solo la fredda pressione delle mani della sua guida sulle proprie, nient’altro.

Il tempo rallentò e sembrò strisciare, o al contrario trascorse così in fretta che non riuscì a seguirlo. Forse il suo fluire si era semplicemente interrotto. Sapeva soltanto che non c’era niente di familiare attorno a lui e si disse con agghiacciante certezza che quella era la fine. Avvertì l’improvviso impulso di urlare e lo represse subito. Non sarebbe stato di alcun aiuto. Ormai solo la perseveranza lo avrebbe potuto salvare.

Si concentrò sulla trazione costante delle mani della sua guida, ruvide e forti; focalizzò tutti i sensi sulla loro presenza, sulla sagola di salvataggio che rappresentavano, sulla promessa che lo avrebbero fatto arrivare sano e salvo.

L’impressione che il suo corpo si disgregasse diminuì via via che procedeva, e iniziò a adattarsi a quella situazione sgradevole. In effetti, dopo un po’, cominciò a sembrargli naturale.

Non furono pronunciate parole mentre avanzavano. A parte le mani che lo guidavano con fermezza, Drisker era solo. Ma ormai pensava, ragionava, faceva ipotesi su che cosa sarebbe potuto accadere una volta giunti a destinazione. Le sue speranze di fuga erano un po’ più concrete, e trovare una via d’uscita non sembrava più così impossibile.

Se avessero raggiunto le stanze di Vendra Trax...

Se fossero riusciti a entrare in possesso dell’elusivo Scettro Nero...

Il muro premeva contro di lui, non con pietra e malta, bensì con dubbi e paure.

Dopodiché lo assalirono di nuovo le sensazioni di strappo, di scrostatura, di frammentazione del corpo e della mente. Uscì dal muro e tornò a respirare la fetida aria stagnante del Nido di Ferro, libero dalla prigionia.

Sentì le mani dello spettro lasciare le sue; sbatté le palpebre nella quasi totale oscurità e accanto a sé vide la forma contorta della Regina degli Straken, che esplorava la stanza. C’erano sbarre alle finestre e un’unica porta d’ingresso. Era una camera da letto, vuota. Drisker lanciò un’occhiata cauta al letto: un’enorme lastra di pietra con sopra un mucchio di paglia, senza materasso, lenzuola, cuscini o coperte. Gli venne un dubbio. Si trovavano nel posto giusto? E, se sì, perché Vendra non c’era?

Fu preso dall’inquietudine.

«Questa è la sua stanza» bisbigliò esultante Grianne, come se gli avesse letto nella mente. «Secondo il moench, lo Scettro Nero è nascosto qui!»

«E allora dov’è Vendra?» sussurrò Drisker in risposta.

Lei si limitò ad alzare le spalle. «Altrove, a quanto pare.»

«Dovrebbe essere qui a dormire.»

«Chissà che cosa fa un chule di notte. Ma non ha importanza. Il posto è questo!» Dal luccichio quasi maniacale nei suoi occhi Drisker capì che era troppo eccitata di aver compiuto un’impresa sognata a lungo per preoccuparsi dei dettagli.

Ma quei dettagli lo turbavano.

La stanza era immersa nell’oscurità; l’unica luce era il fievole bagliore sulla punta delle dita di Grianne. Drisker la osservò per un momento mentre tendeva l’orecchio: silenzio. Erano davvero soli.

Poi anche gli altri spettri rientrarono nelle pareti. Grianne li ignorò e raggiunse il centro della camera, facendogli cenno di seguirlo. Più avanti le tende aperte lasciavano intravedere un’altra stanza, piena di corazze, armi e vari tipi di equipaggiamento da battaglia. Nemmeno lì c’era traccia di Vendra Trax. In un angolo torreggiava la statua di un guerriero in armatura con un’enorme lancia. Il druido e la regina si spinsero fino alla parete più lontana e da lì si diressero verso un angolo in cui si trovava un mobiletto. Grianne aprì l’anta e Drisker vi sbirciò dentro. Era pieno di pergamene, mappe e documenti arrotolati.

«Forse è qui» disse sottovoce Grianne.

Tolse i rotoli, uno dopo l’altro, e studiò lo spazio vuoto, facendo scorrere le dita sul legno, sia sopra sia sotto. Quando ebbe finito, si scostò con un’espressione perplessa sul viso.

«Niente.» Scosse la testa. «Mi sta sfuggendo qualcosa.» Lo guardò. «Riesci a percepire dov’è?»

Drisker non era sicuro che la sua magia funzionasse in quel mondo estraneo, tuttavia analizzò l’armadietto e le pergamene. “Qualcosa...” Si chinò e mosse i rotoli lentamente. Lì dentro. “Qualcosa di nascosto...” Lo avvertì come si avverte la presenza di un’altra persona anche se non la si è vista arrivare.

Si inginocchiò tra i rotoli e iniziò a esaminarli uno dopo l’altro, facendo scorrere le dita sulle superfici lisce, tastandone i bordi. Proprio mentre cominciava a pensare di essersi sbagliato, trovò una piccola rientranza nell’asticella di legno attorno a cui una grande pergamena era legata con stringhe di cuoio. La studiò con cautela e divenne subito diffidente.

«Che cos’è?» domandò avidamente la Regina degli Straken, chinandosi.

Lui scosse la testa. «È qualcosa di più di un rotolo. C’è un grilletto scolpito sul legno. Non so a che cosa serva.»

«Premilo.»

«Ma se ci sbagliassimo...»

«Premilo!» sibilò lei. «Non possiamo permetterci il lusso di essere prudenti!»

Lui obbedì e nella stanza vi fu un’esplosione di luce, un accecante sprazzo che sembrava un incendio. Drisker e Grianne si ritrassero entrambi, e all’improvviso la statua del guerriero si mosse, prendendo vita come un uomo in carne e ossa che si fosse svegliato dal sonno; si voltò per fronteggiare gli intrusi, assumendo una posizione di combattimento mentre iniziava la sua lenta avanzata.

«Una trappola!» ringhiò Grianne con la sua voce bassa e minacciosa. «Il moench ha mentito!» Aveva un’espressione rabbiosa e frustrata. «Lascia fare a me, druido.»

Quando il guerriero fu a pochi piedi da lei, lanciò un incantesimo che lo avvolse. Un passo, un altro, poi la statua si immobilizzò.

Lei si allontanò e diede un’occhiata a Drisker.

«Perché l’hai fatto?» chiese lui. «Quella statua non era una grande minaccia.»

«Non era il suo scopo.» Grianne sputò le parole come se fosse disgustata dal loro sapore. «Attivarlo ha semplicemente avvertito Vendra Trax della nostra presenza. Adesso arriverà».

Nel magazzino in cui gli altri dormivano ancora, Weka Dart era vigile. Non si fidava di un posto come quello. L’intera fortezza era una trappola in attesa di scattare, e lui doveva stare all’erta. In particolare nutriva sospetti sul moench. Prima che la sua padrona lo drogasse non aveva fatto che guardare verso la porta. Anche se l’Ulk Bog aveva percepito chiaramente la minaccia, come avrebbe dovuto comportarsi? Il suo istinto gli diceva di scappare, ma dove? La sua padrona e il druido erano ancora via, e non aveva idea di come trovarli in quel labirinto di pietra e ferro.

Così si sedette in un angolo buio, ribollendo di rabbia. Odiava il moench da sempre. Era infido. La sua padrona non avrebbe dovuto ascoltarlo e nemmeno avvicinarsi a lui. Ma la Regina degli Straken aveva deciso diversamente, quindi era stato costretto a sopportarlo. Andare lì era stata una follia, e di questo dava la colpa al druido. Avrebbe portato via la regina e lui sarebbe rimasto solo. Sarebbe stato abbandonato.

Le serviva soltanto quel bastone.

Anche se prima, ovviamente, dovevano trovarlo...

I suoi pensieri erano contrastanti.

Doveva fuggire.

Doveva restare.

Doveva avvertire gli altri.

Doveva rimanere immobile.

Nascondersi era la cosa che sapeva fare meglio. Cercò un posto migliore per rintanarsi...

Ma era troppo tardi. Dall’esterno del magazzino provenne un movimento, furtivo e ovattato. Si guardò intorno rapidamente. “Nasconditi! Subito!” si disse. Vide il moench che si dirigeva verso la porta per aprirla. “Fermalo! No, non farlo!” Si alzò e, poco più che un’ombra, si infilò in un baule di mantelli e scarpe in fondo alla stanza.

In quel mentre la porta si spalancò e i Chule si riversarono nel magazzino. Erano esseri magri e laceri con arti allungati e corpi coperti di corteccia, robusti come i pezzi di legno a cui assomigliavano. Erano armati con coltelli, lance e lame di ogni tipo, ed erano tanti. Troppi. Sciamarono sopra l’unghiuto e lo slint e li assalirono, pugnalandoli selvaggiamente. L’unghiuto ruggì e li scagliò via. Lo slint assunse un aspetto così mostruoso che i suoi aggressori si ritrassero. La lotta proseguì tra le casse e i barili di provviste, e per un po’ fu una partita alla pari.

Ma i compagni della Regina degli Straken erano in netta inferiorità numerica e, con il protrarsi del combattimento, cominciarono a vacillare. Lo slint morì per primo; i suoi sforzi per cambiare forma divennero sempre più fiacchi finché crollò, una massa di sangue e arti lacerati. L’unghiuto resistette più a lungo perché, enorme com’era, teneva testa ai Chule, costringendoli a indietreggiare. Ma alla fine si indebolì e i nemici riuscirono ad abbatterlo. Presero a smembrarlo mentre ancora tentava di rialzarsi.

Quando furono entrambi neutralizzati, una gigantesca ombra oscurò l’ingresso e rimase a guardare. Fuori, i corridoi brillavano ormai della luce di decine di torce; illuminavano da dietro la figura di Vendra Trax che contemplava la carneficina. Dal suo nascondiglio, Weka Dart scorse il moench correre verso di lui e gettarsi ai suoi piedi in atteggiamento di supplica. “Traditore. Leccapiedi!” pensò l’Ulk Bog. Lo odiava e avrebbe voluto vederlo morto, ma non poteva fare altro che starsene acquattato nel baule ad aspettare.

«Dov’è lei?» chiese Vendra Trax, dandogli un colpetto con la punta dello stivale.

«Se n’è andata, padrone» sussurrò il moench, facendosi piccolo per la paura. «Sarebbe dovuta rimanere qui fino al mattino, come avevamo concordato, ma mi ha drogato ed è sparita con il druido. Non so dove possa essere.»

«Il che la dice lunga sulla tua utilità, non è vero?»

«Te li ho portati, maestro! Li ho portati qui, proprio come avevo promesso!»

La spregevole creatura sembrava frenetica, notò Weka Dart con soddisfazione. “Bene, che il traditore si agiti un po’. Che implori.”

«Ti era stato ordinato di restare sveglio e fare la guardia fino al mio arrivo» disse il Signore dei Chule. «Ti era stato ordinato di trattenerli. Era così difficile? Ti ho chiesto troppo?»

«No, padrone, no. Io... avrei dovuto fare di meglio. Mi impegnerò di più la prossima volta. Portami al Nido e lascia che ti serva. Vedrai!»

Vendra Trax si chinò; la sua enorme figura torreggiava sul moench e lo avvolgeva nell’ombra. Mani massicce si protesero verso il basso per tirarlo su come se fosse un giocattolo. «Credo di non volerti più vedere» sibilò.

Squartò il moench e ne lanciò i pezzi ai suoi seguaci chule, che li divorarono avidamente.

Dopodiché si raddrizzò, guardandosi intorno, e Weka Dart fu certo che avrebbe perquisito la stanza e lo avrebbe trovato. Un attimo dopo, invece, il Signore dei Chule voltò la testa, come se avesse sentito qualcosa. Fece un ampio sorriso mostrando una fila di denti affilati.

«Credo di sapere dove sono» gridò agli altri. «Andiamo a prenderli e concludiamo questa faccenda.»

Uscì subito e i Chule lo seguirono. Weka Dart rimase solo a chiedersi che cosa ne sarebbe stato di lui.

«Ci stava aspettando. Sapeva del nostro arrivo. Dev’essere stato il moench a fare la spia. Styrik era l’unico a conoscere tutti i dettagli; ci ha aiutati a entrare e mi ha detto dove poteva essere lo Scettro Nero.»

La rabbia della Regina degli Straken era fredda e controllata, ma sotto ribolliva un’oscura furia.

Drisker si guardò attorno. «Allora perché Trax non è qui con i suoi Chule?»

Lei rifletté. «Perché si aspettava di trovarci in quel magazzino con gli altri. Era lì che aveva preparato la trappola. Come ho detto, il moench non sapeva che avevo in mente di utilizzare gli abitanti dei muri. Facciamo presto! Lo Scettro Nero deve essere qui, da qualche parte!»

La verità esplose in lui, accecante come l’incantesimo che aveva dato vita al guerriero. «Grianne!» gridò, facendola girare di scatto. «Non ha senso cercarlo. Lo Scettro Nero non è qui. Non capisci? Trax lo ha usato come esca per intrappolarti! Dobbiamo andarcene subito, senza perdere altro tempo, altrimenti verremo catturati e uccisi. Se quell’automa corazzato era un segnale, Trax sarà qui da un momento all’altro!»

«No!» urlò lei adirata. «Ho bisogno dello Scettro Nero! Ne abbiamo bisogno entrambi, druido, o rimarremo imprigionati in questo mondo mostruoso per sempre!»

Lui scosse la testa. «No, non andrà così. Tu non mi stai ascoltando! Lo Scettro Nero non è più qui da anni!»

Grianne lo fissò, sconvolta e incredula. «Che cosa hai detto?»

In quel momento nei corridoi oltre le stanze del Signore dei Chule risuonarono tonfi di stivali e grida di frenesia guerriera. Non c’era più tempo per discutere.

Grianne si diede da fare all’istante. Con versi gutturali e una serie di gesti complicati evocò la magia e lanciò un incantesimo per sigillare la porta. Poi afferrò Drisker per un braccio e se lo tirò vicino, con una presa di ferro e il viso contorto per la rabbia.

«Lo Scettro Nero non è qui» ripeté, con la faccia a pochi pollici dalla sua. «Ne sei certo? Come lo sai? Perché lo sai, vero? Le mie visioni del futuro erano corrette. La ragione per cui sei qui è che sai dov’è lo Scettro. Dimmelo, druido!»

Drisker lanciò un’occhiata alla porta martellata di pugni, dietro la quale si levavano urla rabbiose. «Non so dove sia, ma so come trovarlo.»

Lei lo lasciò andare e gli lanciò una lunga occhiata. «Sarà meglio che sia vero. La tua vita dipende da questo. Mi capisci?»

Il druido annuì, perché ne era sicuro. Tutti i piccoli dubbi fastidiosi e le incongruenze che lo avevano turbato all’improvviso svanirono.

«Benissimo. Ce ne andremo da qui con la promessa che troverai lo Scettro Nero. Hai ragione, restare sarebbe sciocco. Sapevano che saremmo arrivati. Probabilmente quelli che abbiamo lasciato nel magazzino ormai sono morti.»

A Drisker si annodò lo stomaco. Non Weka Dart. Lui doveva essere sopravvissuto.

Grianne fece un cenno rapido. «Torneremo indietro per la stessa via da cui siamo venuti; non abbiamo altra scelta. I Chule bloccheranno tutti i corridoi. Presto! Gli abitanti dei muri stanno tornando. Tieni stretta la mano di chi ti guida e ricorda di essere coraggioso.»

Gli spettri amichevoli li presero per mano e si infiltrarono di nuovo nelle pareti.





29




Shea Ohmsford era in piedi accanto agli operai e li guardava scaricare i sacchi di sostanze chimiche e le botti d’acqua nell’area di sosta sul ponte di poppa della Behemoth. Non era un lavoro facile. Un uomo forte poteva trasportare un sacco, che pesava più di cento libbre, ma per ogni barile, che ne pesava più di cinquecento, ce ne volevano tre o quattro. Nel frattempo, Tindall, accanto ad Annabelle, urlava istruzioni e avvertimenti con una frenesia sempre crescente.

«Attento a quello scalino, tu! Tenetela ben stretta; se la lasciate cadere, le doghe cederanno e l’acqua si disperderà! Che cosa credi di fare, idiota? Quei materiali sono preziosi! Insostituibili! Valgono più delle tue dita, asino!»

E così via, in una sequela costante di ammonimenti inutili che mettevano a dura prova la pazienza di quegli uomini esperti. Tindall divenne rapidamente l’obiettivo di occhiate torve e imprecazioni borbottate. Shea non l’avrebbe sopportato, se fosse stato uno di loro, e alla fine si avvicinò al punto da cui sbraitava ordini e rimase in silenzio accanto a lui, sperando che la sua vicinanza bastasse a placarlo un po’. Accortosi che non funzionava, aspettò un momento in cui la maggior parte degli esasperati Corsari era fuori portata d’orecchio e si sporse in avanti. «Stanno facendo del loro meglio, sai.»

Tindall si voltò verso di lui. «Pensa agli affari tuoi, giovane presuntuoso! Questo non ti riguarda.»

«Hanno lasciato cadere un solo sacco o rotto una sola botte?»

«No, ma soltanto perché ci sono qui io ad assicurarmi che righino dritto.»

Il ragazzo si strinse nelle spalle. «Forse gridare contro uomini adulti che sollevano carichi pesanti e conoscono ormai bene le tue preoccupazioni non fa altro che rendere ancora più difficile il loro compito.»

Era il quarto giorno dal loro arrivo a Skaarsland e il lavoro su Annabelle stava procedendo a ritmo sostenuto. Il tempo era stato abbastanza buono: un po’ meno nuvoloso, freddo e nevoso di prima. Il vento costante avrebbe dato alla Behemoth la spinta necessaria per volare con Annabelle a pieno carico fino a un punto da cui la macchina avrebbe potuto esercitare la sua magia chimica. Solo Tindall sapeva come ricavare la miscela di materiali necessaria per raggiungere il loro scopo, e Shea si rendeva conto che il vecchio avrebbe preferito gestire tutto il processo da solo. Ma gli mancava la forza, quindi era stato costretto a farsi da parte e lasciare ai Corsari i compiti che non poteva svolgere di persona. Per dare sfogo alla sua frustrazione, in compenso, li tormentava all’infinito mentre lavoravano.

Dal punto di vista del ragazzo si trattava di una pessima strategia, ma chiaramente Tindall non era dell’umore giusto per essere ricondotto a più miti consigli.

«Non riesci a capire che cosa c’è in gioco!» praticamente gli gridò contro. «Un passo falso, un momento di disattenzione, un unico errore e potremmo perdere le preziosissime sostanze chimiche che abbiamo trasportato fin qui. E allora come faremmo?»

«Forse una parola di incoraggiamento sarebbe più utile delle tue continue urla e minacce; dico solo questo. Un piccolo elogio per il lavoro che stanno svolgendo per te.»

Tindall gli lanciò un’occhiataccia e fece un verso di disapprovazione, così Shea decise di rinunciare. Era meglio lasciare che la faccenda si sistemasse da sola. Quando il vecchio era così irritabile, stargli accanto non era una buona idea. Durante il viaggio, il ragazzo aveva imparato a conoscerlo e ormai sapeva qual era il modo più consono per reagire ai suoi vari stati d’animo. Poteva capirlo forse meglio di chiunque altro, grazie alla sua vita di strada, e stabilire quando era il caso di insistere e quando invece era meglio fare una rapida marcia indietro. Tindall era suscettibile di natura, ma soprattutto si preoccupava per la sua creazione. Dopo una vita dedicata alla ricerca, costantemente ostacolato dalla Federazione ogni volta che cercava di mettere a frutto le sue invenzioni, quella volta non aveva alcuna intenzione di permettere che qualcosa andasse storto.

Recarsi a Skaarsland per utilizzare la macchina aveva comportato enormi rischi. Tindall, pur non dubitando di Annabelle, si preoccupava che le cose venissero gestite nel modo giusto e che fosse presa ogni precauzione necessaria. I Corsari certe volte trovavano il vecchio divertente, certe altre insopportabile. Comunque, non erano tipi da tollerare quei rimproveri per molto tempo. Quindi Shea temeva che la situazione potesse degenerare. Non voleva neanche pensare a come un ragazzo di quindici anni potesse intervenire per risolvere una faccenda del genere.

In quella circostanza si stupì di avere ottenuto una piccola vittoria. Tindall aveva smesso di sbraitare contro i Corsari e iniziato a urlare parole di incoraggiamento, proprio come gli aveva consigliato lui. Gli uomini scuotevano la testa per le stramberie del vecchio, ma con il sorriso sulle labbra. Quando Tindall lanciò un’occhiata a Shea, ancora in piedi in disparte, si strinse nelle spalle ossute come per dire: “Visto? Sei soddisfatto, adesso?”.

Shea ebbe la grazia di annuire e sorridere.

Qualche secondo dopo, Seelah era al suo fianco. La mutaforma, secondo Rocan, non amava molto il freddo. Eppure era uscita per strofinarsi contro di lui e fare le fusa. Gli si avvolse intorno, poi scivolò via e, proprio quando lui pensava che se ne fosse andata, tornò.

«Smettila di stuzzicarmi!» le disse, vagamente irritato ma allo stesso tempo compiaciuto. «E comunque perché sei in coperta, se soffri tanto il freddo?»

Lei non rispose – solo Rocan capiva il suo strano miagolio – ma prese a studiare il ragazzo con quegli occhi dorati assurdamente belli. Gli si avvolse attorno un’altra volta e lo strinse piano, prima di scomparire.

Shea non capì quel gesto. Dopo aver atteso a lungo invano che tornasse, si rassegnò e si diresse a prua.

I suoi pensieri andarono a Drisker Arc, e si ritrovò a chiedersi, non per la prima volta, come se la stesse cavando il druido nelle Quattro Terre. Gli venne in mente Tarsha Kaynin e si ricordò dei momenti che avevano passato insieme ad Aperex, il villaggio dei Corsari. Quella ragazza lo confondeva, ma gli piaceva anche. Era intelligente e capace. Come avrebbe voluto che fosse lì. Chissà cosa stavano facendo lei e suo fratello Tavo per fermare la strega e impedire un attacco degli Skaar alla Federazione.

Si chiese quando l’avrebbe rivista.

D’un tratto si chiese se l’avrebbe mai rivista.

C’erano così tanti dubbi sui loro destini che era impossibile fare qualsiasi previsione. Il massimo per lui era intravedere una via da seguire, non certo immaginare quello che avrebbe trovato all’arrivo. Ottimista per natura, Shea tuttavia non era uno sciocco. Sentire che la vita sfuggiva al suo controllo per seguire una direzione confusa e in continua evoluzione e che i suoi obiettivi erano così distanti, come lo erano la patria e gli amici, non gli era d’aiuto. Pur avendo in parte sistemato le cose con Rocan, il corsaro non si fidava più di lui. Tutti gli altri erano pressoché degli estranei. Avrebbe voluto credere che la situazione sarebbe cambiata, ma probabilmente sarebbe servito più tempo di quanto ne avesse a disposizione.

Proprio quella mattina aveva sentito Tindall parlare con Rocan e Darcon Leah del test di Annabelle, programmato per quel pomeriggio. Tutti pensavano che sarebbe stato un errore aspettare ulteriormente, perché rimanere ormeggiati a Skaarsland li rendeva molto vulnerabili a qualsiasi tipo di attacco. Era meglio procedere con l’esperimento prima di essere scoperti. Dar però insisteva che non se ne sarebbero potuti andare finché Ajin d’Amphere non fosse tornata dalla città. Sembrava convinto che l’avrebbe fatto, ma lei ormai era via da quattro giorni. Persino la Lama cominciava ad avere un’aria preoccupata. Shea lo aveva visto parlare furtivamente con il principe degli Elfi.

Qualcosa era andato storto, lo sentiva.

Nella capitale degli Skaar, nel cuore del complesso in cui la pretendente conduceva i suoi esperimenti, Ajin d’Amphere si stava scoraggiando. Era imprigionata lì con sua madre da tre giorni e ormai disperava che qualcuno sarebbe venuto a salvarle. Non che avesse motivo di aspettarselo, ma si era illusa che Dar Leah sarebbe andato a cercarla come avrebbe fatto lei a ruoli invertiti. Sì, gli aveva chiesto di concederle tempo e spazio, ma aveva pensato che forse non le avrebbe dato retta. Lei, al suo posto, avrebbe agito di testa propria. Ormai sapeva con certezza quanto Dar l’amava.

Ah, come ardeva in lei quella convinzione! Ci era voluto così tanto per indurlo ad ammetterlo, per convincerlo che dovevano stare insieme. Stranamente, ad Ajin era apparso evidente fin dall’inizio; dal loro primo incontro, quando lo aveva visto spiccare un balzo oltre il bordo della sua aeronave per gettarsi in soccorso degli sciocchi Druidi che i soldati skaar stavano tentando di uccidere. Si era fatto strada combattendo, nonostante tutte le probabilità giocassero a suo sfavore.

Era stato così determinato, una forza della natura.

Era stato magnifico.

Ajin aveva capito in un istante che per lei era perfetto. Non l’avrebbe lasciato andare via.

Eppure, dopo tutto quello che avevano passato, Dar aveva rinunciato a lei?

Era seduta con sua madre nella cella e fissava l’oscurità; gli occhi si erano adattati al buio abbastanza da permetterle di distinguere i movimenti furtivi degli uomini-lupo che si aggiravano in fondo. Erano esseri umani trasformati in ibridi, resi schiavi, spogliati della volontà, della libertà e della loro identità. La pretendente avrebbe riservato lo stesso trattamento ad Ajin e a Orestiana. “Vivrete per servirmi. Diventerete altri due miei animali domestici, mi apparterrete e passerete le vostre vite accanto a me, guardandomi governare Skaarsland. Forse farò in modo che tuo padre si unisca a voi e regnerò da sola; sarò una regina migliore di quanto sia mai stato lui come re. Non sarebbe bello? La famigliola riunita per soddisfare ogni mia richiesta. Non ne apprezzereste l’ironia?”

Ajin le avrebbe strappato il cuore se avesse potuto, ma la pretendente stava ben attenta a non avvicinarsi troppo alle sbarre e si teneva sempre accanto un paio di lupi. Sapeva che cosa le avrebbe voluto fare la figliastra, eppure non riusciva a starle lontana. Le provocazioni e le prese in giro le piacevano; voleva che i suoi prigionieri conoscessero il loro destino. E la divertiva aspettare che crollassero e implorassero pietà.

Cosa che, Ajin lo sapeva, non sarebbe mai successa.

Le sue minacce di avvelenare cibo e acqua le avevano persuase a smettere del tutto di mangiare e di bere. Erano ormai due giorni interi che non mettevano niente nello stomaco. I vassoi portati nella cella dagli ibridi rimanevano intonsi. Ajin e sua madre avevano fatto un patto. Sarebbero morte piuttosto di lasciare che la pretendente le rendesse sue schiave.

Fame e sete, però, le stavano logorando. E, quando le poche forze che rimanevano loro si fossero prosciugate, alla pretendente sarebbe bastato entrata nella cella, farle immobilizzare dagli uomini-lupo e versare il veleno nelle loro bocche. Le aveva già avvisate di questo. Avrebbe ottenuto la sua vittoria, in un modo o nell’altro.

Oh, se solo Ajin avesse avuto una lama! L’avrebbe lanciata attraverso le sbarre per porre fine alla vita della sua malvagia matrigna! Un’opportunità di un istante; era tutto ciò che sognava ormai, tutto ciò che desiderava. Ma sapeva che non c’erano speranze.

A volte piangeva. Lo faceva in silenzio e quando Orestiana dormiva, per non farsi scoprire. Le sue non erano lacrime di pietà, di paura o di disperazione; quelle non le versava più da quando era una bambina. Erano lacrime di frustrazione perché non aveva altra scelta che aspettare l’inevitabile.

Stava piangendo, in quel momento, mentre sua madre le dormiva accanto. Via via che i loro corpi si indebolivano, si abbandonavano sempre più spesso al sonno. Anche Orestiana piangeva, come testimoniavano le macchie sulle lenzuola. Ajin aveva iniziato ad avere le allucinazioni. Nell’oscurità le capitava di intravedere Dar, che si avvicinava con passo furtivo per liberarla: il suo familiare sorriso storto, il viso magro, la lama nera sguainata e pronta. Momenti preziosi che tuttavia generavano false speranze. Lui in realtà non c’era. E ormai le sembrava sempre più chiaro che non sarebbe mai venuto.

Si concesse di piangere ancora un po’, poi si calmò. Con le lacrime non si otteneva mai niente. Quello che doveva fare era trovare un modo per attirare la pretendente abbastanza vicino da poterla uccidere.

Passò altro tempo, non avrebbe saputo dire quanto. A un certo punto la porta della stanza si aprì e Agathien d’Amphere sbucò dall’oscurità. Sorrise come se salutasse due vecchie amiche, fissando prima l’una e poi l’altra prigioniera in silenziosa contemplazione.

«Non state mangiando» osservò. «Né bevendo. Che scelta sciocca da parte vostra. Non fate altro che rimandare l’inevitabile.»

Ajin le lanciò un’occhiata torva, senza fiatare. Dietro di lei sua madre si mosse, svegliandosi lentamente e sbattendo le palpebre nella luce fioca emanata dalle due lanterne senza fumo. «Ajin?» la chiamò incerta.

«Zitta, mamma. Abbiamo compagnia.»

Orestiana guardò la pretendente e scosse la testa. «Io non vedo nessuno.»

Agathien d’Amphere sbuffò. «Molto audace. Fai dell’ironia. Siete una bella coppia, voi due, eh? Ma non otterrete niente rifiutandovi di accettare il vostro destino. Dovreste smetterla di essere così testarde e decidervi a cedere. Presto vi scorderete tutto di questa vita. Sarete libere di iniziare da capo come miei animaletti domestici. Arriverà a piacervi.»

«Non collaboreremo mai con te» ribatté Ajin. «Se cercherai di forzarci, ci uccideremo. Ne abbiamo già discusso. Non potrai impedircelo.»

Stava mentendo, naturalmente, ma sperava di dare filo da torcere alla pretendente. Qualsiasi cosa la mettesse a disagio era una vittoria. Forse Agathien si sarebbe addirittura spinta a entrare nella cella, a portata di mano. Non era da escludere.

Invece si limitò a scrollare le spalle. «Mi sto stancando di questo gioco. Penso che sia ora di finirla. Vi darò un altro giorno, due al massimo, poi in un modo o nell’altro concluderò la faccenda. Rifletteteci su.»

E se ne andò.

A bordo della Behemoth, Dar Leah e Brecon Elessedil erano immersi in una conversazione. Allontanatasi da Annabelle – e dai martellanti ammonimenti di Tindall – erano andati a prua, dove potevano stare da soli. Quella mattina, durante i lavori, erano rimasti sempre insieme e avevano ragionato sulle precauzioni da prendere per proteggere la nave e il suo prezioso carico durante l’esperimento. Sapevano bene di non poter restare nascosti in quella baia in eterno e ancora meglio che il tempo stava peggiorando.

I primi segnali si erano manifestati il giorno prima: un irrigidimento del clima, un vento più gelido e un ispessimento della coltre di nuvole che copriva l’isola. Si stavano lasciando sfuggire l’occasione di utilizzare Annabelle in modo efficace. Avevano sentito Tindall e Rocan discuterne; entrambi temevano che, se avessero atteso ancora a lungo, avrebbero perso definitivamente la loro opportunità.

In quel momento, tuttavia, la Lama e il principe degli Elfi erano intenti a parlare di un’altra possibilità che forse stava svanendo.

«A quest’ora dovrebbe essere tornata» ripeté Dar per quella che doveva essere la ventesima volta. Si riferiva ad Ajin, andata in città quattro giorni prima per cercare sua madre.

Brecon annuì. «Sono d’accordo. Forse ci sta mettendo più tempo di quanto pensava. Comunque, ti ha detto di aspettare.»

«Ho già aspettato anche troppo. E se le fosse successo qualcosa?»

«Non aiuta il fatto che tu sia così preso da lei, eh?» replicò l’amico.

L’uomo delle Terre Alte fece una smorfia. «Sai che è più di questo. Nonostante tutti gli ostacoli e le discussioni, mi completa come nessun altro. Alcune cose non si possono spiegare e quello che mi attira di lei, quello che ci unisce, è una di queste.»

Brecon scosse la testa, sgomento. «Se lo dici tu. Allora faresti meglio a smetterla di tormentarti. Che cosa vuoi fare, aspettare ancora un giorno o andare a cercarla subito?»

Darcon Leah rifletté, sebbene conoscesse già la risposta. «Andrò subito, prima di perdere ogni possibilità di trovarla.»

L’amico sorrise. «Bene, allora; aspetta soltanto un momento.»

Si allontanò e Dar gli gridò: «Che cosa fai?».

«Vengo con te, naturalmente.»

«Non credo proprio, Brec. Non voglio che tu rischi la pelle.»

«Non ti ho chiesto il permesso.»

«Posso cavarmela da solo» insistette l’uomo delle Terre Alte.

«Da solo? Oh, davvero? E come pensi di trovare la tua amata?»

«Non lo so. Non smetterò di cercarla finché non ci sarò riuscito.»

Brecon rise. «Che programma inefficace, quando il tuo migliore amico ha la capacità di localizzarla subito. Dammi il tempo di prendere le Pietre Magiche.»

La Lama sorrise suo malgrado mentre guardava l’elfo scomparire sottocoperta.
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Il viaggio di ritorno all’interno delle pareti del Nido di Ferro fu impegnativo quanto quello di andata. Ancora una volta gli spettri li guidarono, tenendoli per mano. Drisker stentava a crederci e dovette lottare contro la terribile sensazione di disintegrarsi mentre le pareti si chiudevano intorno a lui. Si sforzò di tenere duro e di scacciare le paure e i dubbi.

Non aveva modo di sapere che effetto facesse quell’esperienza a Grianne Ohmsford. Non ne avevano parlato. Tuttavia era convinto che lei la tollerasse molto meglio di lui. Aveva una forza di volontà d’acciaio, temprata da tutti gli orrori che il Divieto le scagliava addosso, perché aveva vissuto confinata in quella prigione per secoli. Lo faceva rabbrividire la sola idea di quello che aveva passato e di quanto le doveva essere costato sopravvivere. Era inimmaginabile. Al suo posto, dubitava che ce l’avrebbe fatta. Non era neppure sicuro di poter superare quel momento.

Alla fine uscì indenne dai muri e riemerse nel magazzino dove trovò ad attenderlo una carneficina: sangue e brandelli di corpi sparsi ovunque. Riconobbe un arto dell’unghiuto e poco altro. Alcune parti erano state mangiate, come dimostravano i segni dei denti. In preda alla nausea, trattenne il respiro e chiuse per un momento gli occhi.

Quando li riaprì, gli abitanti dei muri erano scomparsi e la Regina degli Straken si trovava all’altro lato della stanza, vicino alla porta. «Cannibali chule!» sibilò con rabbia. «Li hanno intrappolati e uccisi. Aspetta, però. Forse non tutti.» Annusò l’aria. «Weka Dart!» gridò. «Vieni fuori!»

Quando il piccolo Ulk Bog emerse da dietro una pila di provviste, fissandola sconvolto e disperato, Drisker provò un’ondata di sollievo. «Non l’ho fatto io, padrona. Non è stata colpa mia. Non ti tradirei mai! Ma non ho potuto impedire che succedesse. Non avevo altra scelta che nascondermi!»

Gli si stava spezzando la voce; alla fine dell’ultima frase il suo tono era diventato stridulo. La Regina degli Straken andò da lui, si chinò e lo prese per le spalle. «Su, su, piccolo. Non ti sto incolpando. Nessuno ti biasima. Naturalmente, non mi tradiresti mai. È stato il moench, vero?»

Weka Dart annuì subito. «Ci ha portati qui deliberatamente. Era tutto organizzato in modo che i Chule potessero ucciderti. L’unghiuto e lo slint hanno reagito, ma i Chule erano troppi. Poi Vendra Trax ha eliminato anche il moench, perché non era riuscito a trattenerti in questa stanza. È venuto a cercare te e il druido.» Lanciò una rapida occhiata torva a Drisker. «È tutta colpa tua!»

«Zitto» lo ammonì la Regina degli Straken. «Sono io la responsabile.»

L’Ulk Bog assunse un’espressione beffarda. «Ma è stato lui a causare tutto questo, facendoti credere che ci fosse una magia capace di farti lasciare il Divieto! E lasciare me!»

Drisker si voltò per fronteggiarlo. «Allora immagino che sarai felice di sapere che lo Scettro Nero non era da nessuna parte.»

«Certo che non c’era!» Weka Dart parlava con una furia a malapena trattenuta.

«Me l’avevi detto.»

«Esatto! Ti avevo avvertito!» Weka Dart era sul punto di crollare. «Lo dicevo che non c’era niente da trovare! Che questa ricerca era solo una perdita di tempo...»

D’un tratto si interruppe, rendendosi conto di aver parlato troppo.

Anche Grianne se ne rese conto. «Hai detto a Drisker che lo Scettro Nero non era qui?» La sua voce si fece tesa, gli occhi si socchiusero. «Come facevi a saperlo, piccolo Ulk Bog?»

«Io... non intendevo questo.» Sussultò come se stesse soffrendo mentre gesticolava freneticamente. Si voltò di scatto verso Drisker. «Questo druido mi ha fatto confondere, usando i suoi trucchi e distorcendo le mie parole. Dovresti lasciarlo qui!»

La Regina degli Straken gli si avvicinò, lo scrutò negli occhi spaventati e si chinò per stringergli una spalla. La sua presa era così forte che lui cadde in ginocchio, gridando di dolore. «Hai paura, Weka? Non devi. Nessuno verrà lasciato indietro. Resteremo uniti. Usciremo di qui e torneremo da dove siamo venuti, a Kraal Reach. Tutti insieme.» Si rivolse a Drisker. «Ho ragione sulla nostra destinazione, druido?»

«Credo di sì.»

Grianne si voltò di nuovo verso Weka Dart. «Mettiamo alla prova la tua memoria. Che cosa ti avevo chiesto di fare prima di partire?»

«Di memorizzare il percorso... in modo da poter trovare di nuovo la nostra... via d’uscita.» Stava piangendo sommessamente.

«E tu l’hai fatto?»

L’Ulk Bog annuì e fece una smorfia a Drisker in modo da mostrargli tutti i suoi denti affilati. «Conosco la strada.»

«Non ho alcun dubbio. Penso che tu sappia anche parecchie altre cose, che hai badato bene di tenere per te. Ma ne discuteremo dopo.» Grianne si rivolse a Drisker Arc. «Gli ho chiesto di memorizzare il percorso per il Nido, così, se avessimo perso Styrik, saremmo stati in grado di orientarci. Ora dobbiamo andare. Presto Vendra Trax e i suoi Chule ci daranno la caccia.»

Si avviarono verso la porta del magazzino, fermandosi ad ascoltare per cogliere eventuali rumori. Entrambi udirono movimenti e voci; non era detto che fossero proprio lì fuori, ma potevano essere abbastanza vicini da vederli.

Drisker sentì Weka Dart infilarsi tra loro. «Ci fermeranno!»

«Ci proveranno» lo corresse la Regina degli Straken. «Ma falliranno. Drisker Arc, sei pronto?»

Lui sollevò le mani; sulla punta delle sue dita ardeva il fuoco azzurro dei Druidi. Fece un piccolo cenno di assenso. «Combatterò al tuo fianco finché non saremo liberi o morti. È strano, ma non ho mai pensato che questa faccenda potesse concludersi in un altro modo. Neanche una volta, da quando ho scoperto dove mi trovavo.»

Lei gli rivolse un sorriso sorprendentemente caloroso e uno sguardo di apprezzamento che rivelò una piccola parte della donna che era stata un tempo. Poi aprì la porta del magazzino e uscirono.

Non c’era nessuno lì attorno. Weka Dart si mise in testa per guidarli lungo la via del ritorno. Drisker Arc era dietro di lui e osservava tutti i suoi movimenti. Aveva intuito il segreto dell’Ulk Bog troppo tardi per cambiare l’esito di quella missione. Ma ora che sapeva che cosa aveva fatto l’ometto, non gli avrebbe mai dato la possibilità di fuggire. Una volta tornati a Kraal Reach ci sarebbe stata la resa dei conti.

Percorsero il corridoio, scivolando lungo la parete. Le voci provenivano da qualche parte alle loro spalle e la via da seguire pareva deserta. Drisker teneva pronto il fuoco dei Druidi, determinato ad abbattere chiunque avesse tentato di fermarli. Si sentiva stranamente in pace con se stesso. La cosa peggiore era l’attesa. Quel momento gli sembrò importante: un’opportunità di riscattarsi dopo aver preso la decisione di ritirarsi dall’Ordine e di rinunciare al suo ruolo di Druido Supremo, invece di tentare di prevenire la distruzione che ne era seguita. Non avrebbe saputo spiegare perché, ma sentiva che era così.

Raggiunsero un punto in cui il corridoio si diramava. Con costernazione di Drisker, i suoni provenivano dal lato che Weka Dart stava indicando. Il druido e la regina si scambiarono uno sguardo d’intesa e lei fece cenno all’Ulk Bog di mettersi alle sue spalle. Avanzarono lentamente. Grianne si prese tutto il tempo necessario, e presto le voci si fecero più lontane prima di svanire del tutto, finché non rimasero solo i loro respiri smorzati.

“Se ne sono andati” pensò Drisker.

Proseguirono con la schiena premuta contro la parete; il bagliore delle torce un po’ più avanti era l’unica fonte d’illuminazione in quel tunnel buio.

Accadde tutto in un istante. Ci fu un grido di avvertimento, poi un mucchio di corpi si precipitò verso di loro. I Chule – agili, ossuti, rapidi e sicuri – emersero dall’oscurità, mentre le fiamme delle torce facevano scintillare le loro lame.

Il druido e la regina scagliarono contro gli attaccanti il fuoco azzurro. Metà crollò a terra, morta, l’altra metà venne gettata all’indietro. Grianne avanzò, con il vecchio viso distorto da una maschera di furia mentre eliminava – apparentemente senza fatica – coloro che erano sopravvissuti. Poi i tre si misero a correre, abbandonando ogni cautela; per il momento la via era sgombra. Da dietro, si levarono grida e riecheggiò il trepestio degli stivali. Weka Dart era di nuovo in testa, incurante come i suoi compagni. Nessuno di loro poteva immaginare che cosa li attendesse più avanti, sapevano solo che dovevano uscire da quella fortezza per avere qualche possibilità di sopravvivere. I corridoi si susseguivano, una visione sfocata di profonda oscurità illuminata sporadicamente da chiazze di luce prodotta da torce fumose, una progressione infinita di passaggi bui. Qua e là dovettero combattere contro gruppetti di Chule, che soccombettero alla magia dei Druidi.

Una volta una lama colpì Drisker di striscio, ma l’adrenalina attutì il dolore. Si diede un’occhiata al fianco: sanguinava un po’. Niente di grave. Tornò a precipitarsi in avanti.

Avevano perso la cognizione del tempo e non sapevano quanta strada avessero percorso; poi all’improvviso si ritrovarono nel punto da cui erano entrati nella fortezza. Weka Dart armeggiò con le serrature, cercando di sbloccarle. Sembrava che si fossero lasciati il peggio alle spalle. Erano in procinto di scappare.

In quel mentre un forte sibilo infranse tutte le loro speranze. Reti di maglie metalliche li imprigionarono, trascinandoli sul pavimento. Solo Weka Dart, vicinissimo alla porta, riuscì a fuggire. Quando venne legato, Drisker ebbe l’impressione che il peso delle catene simboleggiasse quello del destino che gli avrebbero inflitto gli avversari. Vendra Trax era lì con una decina di Chule al suo fianco, una figura enorme e mostruosa che impugnava una mazza di ferro. La sua voce risuonò tra lo sferragliare delle catene e le grida degli uomini.

«Stringetele! Immobilizzateli alla svelta! Non devono scappare di nuovo! Voglio vedere come si dibattono mentre li tagliamo a pezzi!»

Drisker non sapeva che cosa stesse facendo la Regina degli Straken, ma lui aveva evocato una magia per corrodere il metallo. Guardò le catene sciogliersi e si rimise in piedi. Mani enormi fecero oscillare la mazza in un arco mortale, che lui bloccò con le braccia, diventate ferro in grado di deviare qualsiasi arma. Il Signore dei Chule indietreggiò incespicando. Altri presero il suo posto e il druido, che in quei pochi secondi si era trasformato in un feroce guerriero, li distrusse tutti in un colpo solo. Con le vesti nere che fluttuavano dietro di lui, si scagliò su quelli che erano rimasti e li uccise uno dopo l’altro. Attaccava, bloccava, rotolava via e si metteva di nuovo in posizione difensiva. Balzava rapidamente in piedi, lottando con ogni briciola di forza che gli restava, a malapena consapevole di quello che stava facendo; agiva seguendo l’istinto, la necessità e le emozioni.

Qualcosa lo colpì da dietro e lo fece crollare sul pavimento di pietra. Picchiò forte la testa ed era ancora stordito mentre si tirava su sulle mani e sulle ginocchia.

Vendra Trax era in piedi sopra di lui, con la mazza già sollevata per colpire.

«Trax!» urlò Grianne Ohmsford con rabbia.

Il Signore dei Chule si voltò istintivamente per proteggersi e se la trovò a meno di cinque piedi di distanza. Anche lei si era liberata dalle catene. Lo fronteggiò come se volesse balzargli addosso, accovacciata. Il suo viso era una maschera di furia spietata.

Aveva le mani infuocate; le fiamme salivano e scendevano lungo le braccia, come se si nutrissero della sua pelle.

Quando le tese verso di lui, il fuoco vi scivolò sopra come acqua che scorresse da un rubinetto, le sgorgò dal corpo e inghiottì il Signore dei Chule. Nel giro di pochi secondi stava bruciando dalla testa ai piedi, come una torcia umana, e venne ridotto in cenere. Attorno a lui, i suoi servi giacevano morti.

«Ulk Bog» sussurrò la regina. Gli fece un cenno. «Le serrature.»

In pochi istanti la porta fu aperta; i tre la attraversarono e si ritrovarono nei tunnel sotto il lago che circondava l’isola-fortezza, di nuovo nell’umidità e al buio. Non c’erano più i rumori dell’inseguimento, tuttavia Drisker non pensò neanche per un attimo che fosse finita. Altri Chule avrebbero potuto dar loro la caccia, forse non sottoterra ma nelle paludi. Anche solo il fatto di aver penetrato le difese della fortezza era una ragione sufficiente per volerli passare a fil di lama, per non parlare dell’uccisione del loro capo. A meno che il ritrovamento del cadavere di Vendra non li facesse perdere d’animo. Era impossibile prevedere come avrebbero reagito.

I fuggitivi si mossero con la massima rapidità consentita dalla debole luce magica sulla punta delle dita del druido e della Regina degli Straken, ascoltando i propri respiri affannosi. Il loro viaggio fu lungo e silenzioso. Nessuno parlò. Non c’era niente da dire, dopotutto. Finché non avessero raggiunto l’estremità opposta dei tunnel, non ci sarebbero state decisioni da prendere, perciò non c’era motivo di sprecare fiato. Drisker si ritrovò a pensare a Tarsha, con la quale non era più in contatto da giorni. Non sapeva dove si trovasse, che cosa stesse facendo e se fosse in pericolo. Aveva promesso che l’avrebbe protetta e, se fosse riuscito a fuggire dal Divieto, aveva intenzione di mantenere la parola data.

Avvertiva il fianco pulsare nel punto in cui la lama lo aveva tagliato. Allungò una mano per toccare la ferita e non appena la sfiorò trasalì. Non sanguinava più, ma il dolore era intenso. Strinse i denti e continuò a correre.

Giunti alla fine del labirinto di tunnel, all’altro capo della palude, riemersero in superficie, ritrovandosi immersi nella penombra grigia. Era giorno, ma le nuvole erano tanto basse da rasentare il terreno e la nebbia scendeva sotto forma di una pioggerella sottile che presto li inzuppò. Una rapida ricerca rivelò che i Chule non li stavano aspettando. Per il momento erano soli.

«Dobbiamo camminare ancora un po’» disse Grianne al druido «però ti assicuro che non sarà come il viaggio d’andata.»

Drisker non replicò. Non gli importava molto di come avrebbero lasciato quel posto ripugnante, purché lo facessero il prima possibile.

Si misero in marcia, ma dopo un po’ la Regina degli Straken notò che Drisker faticava a tenere il passo. Si fermò subito e si chinò per esaminarlo. «Sei stato ferito. Togliti il mantello e la tunica. Fammi dare un’occhiata.»

Lui non discusse; il dolore al fianco era diventato intenso e incessante.

«Uh! Il taglio si è infettato, Drisker Arc. La lama era avvelenata. Avresti dovuto avvisarmi.» Si raddrizzò e si guardò attorno. «Bisogna che ci fermiamo in modo che possa curarla.» Indicò un punto nelle vicinanze. «Laggiù, all’interno di quella macchia di alberi cespugliosi. Ci nasconderanno.»

Arrivati agli alberi, Grianne individuò una zona di terreno asciutto su cui farlo sdraiare. Weka Dart li aveva seguiti con un’espressione irritata e ansiosa, ma lei non aveva tempo per badare all’Ulk Bog. Si inginocchiò accanto a Drisker, steso prono, e appoggiò con cautela le mani sulla ferita in modo che la coprissero totalmente.

«Stai immobile. Userò il Canto Magico.»

Lui si abbandonò al suo tocco mentre Grianne iniziava a cantare con una voce che sembrava appartenere a una creatura che non fosse stata devastata dal trascorrere del tempo. Mentre evocava la sua magia, gli anni difficili della sua vita sembrarono svanire e lei si trasformò in un’altra persona: più giovane, meno aspra, sollevata dal fardello dei ricordi di tante fatiche e dolori. Cantava con cadenza costante, pronunciando parole incomprensibili; il potere fluiva dalle sue dita nel corpo di Drisker. Il dolore al fianco diminuì e poi scomparve quasi del tutto. Il sollievo lo fece sentire come se fosse rinato.

Quando Grianne ebbe finito, restò inginocchiata vicino a lui, con la testa china e gli occhi chiusi. Sembrava che si stesse riposando per riprendersi dall’uso del Canto Magico, come se la magia le avesse sottratto una parte di sé. Non appena sollevò il capo, mostrando il viso, il druido vide che era tornata di nuovo quello che era stata.

«Non guardarmi» sussurrò Grianne. Si asciugò furtivamente qualche lacrima. «Quando lo uso per aiutare e non per fare del male, il Canto Magico mi restituisce un po’ della mia vecchia me. Sono momenti rari e ogni volta ne faccio tesoro. L’effetto è momentaneo e persiste solo per il tempo in cui evoco la magia. La mia vita è determinata da come l’ho vissuta.» Scosse la testa e le sue labbra presero una piega amara. «Vorrei solo averla vissuta meglio.» Lanciò un’occhiata a Weka Dart, che li osservava attento. «Ha bisogno di riposo» disse, indicando il druido. «Gli serve per guarire. Ha combattuto con grande coraggio nel Nido di Ferro. Ci ha salvati tutti. Dormiremo per qualche ora e poi proseguiremo.» Si voltò di nuovo verso Drisker. «Capisci, non ti sei ancora ristabilito del tutto. Il veleno è entrato in profondità. In un luogo e in un tempo migliori, dovresti riposare per giorni, non per poche ore, ma al momento è il massimo che possiamo permetterci, quindi adesso dormi. Ti sveglierò quando è ora di ripartire.»

Il druido sollevò una mano. «Aspetta. Prima voglio parlare con Weka Dart. Noi due da soli. Ritengo che potrebbe essere utile.»

Grianne si strinse nelle spalle. «Si è già tradito. Non capisco che cosa pensi di ottenere parlandogli prima di tornare a Kraal Reach. È lì che credi abbia nascosto lo Scettro Nero, giusto?»

Drisker annuì. «Accontentami. Forse riuscirò a convincerlo ad aiutarci spontaneamente a recuperare il bastone.»

Lei si alzò e si addentrò nella densa penombra. «Weka» disse alla figura rannicchiata in disparte «vai da Drisker. Subito.»

L’Ulk Bog si accovacciò vicino al druido e rimase a guardarlo. «Che cosa vuoi?»

«Dov’è lo Scettro Nero?»

L’ometto sputò. «Avrei dovuto lasciarti morire!»

«Può darsi. Ma non l’hai fatto. Quindi ascoltami con attenzione. Non puoi mentire; lei ti leggerà dentro. Ha già capito qual è la verità. Molto tempo fa rubasti lo Scettro Nero ai Chule per impedirle di usarlo per lasciare il Divieto. L’hai tenuto nascosto per tutti questi anni. Lei lo sa, e tu ora devi sistemare le cose. Devi ammettere quello che hai fatto, dirle che ti dispiace e chiederle perdono, o non c’è speranza per te.»

L’Ulk Bog scosse la testa avvizzita. «Se le darò il bastone, se ne andrà. Tornerà con te nel suo vecchio mondo e io verrò abbandonato qui. Preferirei morire! Non lo farò.»

«Devi, altrimenti la ucciderai.»

«Mi ucciderò, vuoi dire!»

«No, Grianne morirà se ti rifiuti di lasciarla libera. Non lo capisci?»

L’Ulk Bog gli ringhiò contro. «Non le farei mai del male! Mai! Sarai tu a ucciderla riportandola indietro. C’è mancato poco che succedesse, la scorsa volta!»

«Per colpa dei demoni del Divieto. Per colpa di Tael Riverine. Quanto tempo credi che vivrà se rimane qui? Mi hai detto tu stesso che ha nemici ovunque, che vogliono sbarazzarsi di lei. È vecchia e si sta indebolendo, non lo vedi? Nelle Quattro Terre potrà riprendere la sua vita da aeriade. È questo che brama con tutta se stessa. Le negherai ciò che desidera di più nonostante sia in tuo potere darglielo? Non riesco a credere che faresti una cosa del genere.»

«La proteggerò io!»

«Ci proverai, ma fallirai. E come ti sentirai quando lei sarà morta e potrai incolpare solo te stesso?»

Si fissarono per diversi minuti, riflettendo sulla questione e sulle scelte che ne potevano derivare. Drisker si sentiva sonnolento per le cure che Grianne gli aveva praticato. Doveva concludere quella discussione.

«Ti farò una promessa» sussurrò. Attese che l’Ulk Bog lo guardasse in faccia. «Comportati come ti sto chiedendo e insisterò che ti porti con noi, se è possibile. Non so se lo sarà, non so nemmeno se riuscirò ad andarmene io, ma le dirò che se prende me deve prendere anche te.»

Weka Dart scosse la testa. «Non mi perdonerà mai. Mi lascerà, qualunque cosa tu dica.»

«Cercherò di evitare che accada.» Il druido sospirò, esausto. «Che cos’altro puoi fare, se non restituire il bastone? Lei troverà comunque il modo di costringerti a rivelarle dov’è, e di certo a quel punto non ti perdonerà mai. Ti sei macchiato di una colpa terribile. L’hai tradita a causa del tuo egoismo. Quindi sistema le cose. Vai da lei e offrile il tuo aiuto. Allora avrai una possibilità di essere perdonato.»

Weka Dart si alzò. «Ci penserò. Ma non ti prometto niente.»

Se ne andò senza aggiungere altro. Drisker lo guardò allontanarsi, domandandosi se il suo discorso avesse fatto qualche differenza. Quando pochi istanti dopo arrivò Grianne, stava cercando di tirarsi su per dirle che si era riposato abbastanza e che potevano proseguire, ma lei lo fermò. Sussurrò una parola magica e il druido si addormentò.
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L’alba era infuocata nel cielo a oriente quando l’esercito della Federazione iniziò a muoversi, ansioso di intraprendere il viaggio di ritorno. Non tutti però nutrivano le stesse aspettative; in particolare, Belladrin Rish era in uno stato d’animo ben diverso. Al risveglio, dopo una notte quasi insonne, la sua mente era tormentata da un insieme di preoccupazioni e di dure verità. Una fase della sua vita si sarebbe conclusa e un’altra stava per cominciare. In un modo o nell’altro, entro la fine della giornata si sarebbe lasciata alle spalle il personaggio che interpretava. E sebbene nutrisse pochi rimpianti per la partenza, aveva molti dubbi su dove fosse diretta.

Clizia non aveva compiuto un miracolo: non aveva eliminato Cor d’Amphere. Per di più, Belladrin era stata costretta a uccidere Choten Benz per impedirgli di esporla ulteriormente. Era riuscita a nascondere il cadavere in un baule pieno di indumenti che erano appartenuti a Ketter Vause, ordinando che fosse portato nel magazzino dei rifornimenti, dell’equipaggiamento e delle armi che dovevano essere trasferiti ad Arishaig. In tal modo aveva guadagnato forse tre o quattro giorni, ma di lì a non molto si sarebbe sentita la puzza e il corpo di Benz sarebbe stato scoperto.

Il tempo stava per scadere senza che fosse accaduto niente di quello in cui lei aveva sperato.

Tuttavia un’Infiltratrice skaar non rimaneva mai priva di risorse per tirarsi fuori dai guai. Si sentiva ancora riluttante a portare a termine i piani di Cor d’Amphere per distruggere l’esercito della Federazione. Non voleva aggiungere altri sensi di colpa a quelli che già la stavano opprimendo, soprattutto dopo aver ucciso Choten Benz che, in fin dei conti, in passato era stato dalla sua parte in più di un’occasione e per il quale aveva nutrito una certa ammirazione.

Ma che cosa poteva fare per cambiare le cose? Grazie all’inettitudine e allo scarso buonsenso di Clizia Porse, Cor d’Amphere era ancora vivo. E, se lei non avesse portato a termine la sua parte del piano, il re degli Skaar avrebbe eliminato la sua famiglia e le avrebbe dato la caccia. Sapeva fin troppo bene quanto poteva essere ostinato se si metteva in testa di togliere di mezzo chi lo aveva tradito o deluso.

Le sarebbero mancati i Nani, Lakodan e Battenhyle. Erano brave persone e, in una situazione diversa, avrebbe preferito considerarli amici. Le piacevano il comportamento burbero e la tenace resilienza del primo, il caldo fascino e il modo semplice e diretto di vedere il mondo del secondo. Ma a causa dei suoi obblighi nei confronti di Cor d’Amphere non avrebbe mai potuto stringere autentici legami con nessuno; nella sua vita non ci sarebbe stato un momento di pace finché non si fosse liberata del re degli Skaar, cosa che era determinata a fare una volta conclusa quella faccenda.

Così quel giorno avrebbe iniziato il viaggio che l’avrebbe condotta verso una vita migliore. Sarebbe scomparsa quando fossero discesi il fuoco e il ferro, sarebbe scivolata via come il fantasma che immaginava di essere, cadendo nell’oblio, e tutti l’avrebbero dimenticata. Il re l’avrebbe data per morta e lei si sarebbe prodigata affinché continuasse a crederlo. Avrebbe lasciato l’esercito prima che venisse annientato per raggiungere la piccola aeronave che era riuscita a requisire. Avrebbe avvertito la sua famiglia di quello che stava per accadere. Non sapeva bene dove si sarebbe stabilita, ma avrebbe trovato un posto.

Da quel giorno avrebbe trovato pace e conforto e si sarebbe lasciata alle spalle tutte le farse, le finzioni e le dissimulazioni.

Le restava da affrontare un compito sgradevole. Choten Benz aveva quasi mandato all’aria i suoi piani, prima che lo uccidesse, condividendo con i Nani i propri sospetti su di lei. C’era dunque una questione in sospeso a cui doveva rimediare. L’idea le procurava un grande dispiacere e se in gioco ci fosse stata solo la sua vita, l’avrebbe sacrificata volentieri per la loro libertà. Ma a rischiare era la sua famiglia.

Era un peccato aver perso un alleato come Benz, l’unico ufficiale della Federazione che fosse mai stato dalla sua parte. Anche se aveva deciso di appoggiarla per ambizione personale, le era stato di grande aiuto durante i confronti con i comandanti Aarcobin e Messit. Se non si fosse immischiato in questioni che non lo riguardavano sarebbe stato ancora vivo.

Si alzò e andò a lavarsi e vestirsi. Rinunciò alla colazione e chiamò invece il suo assistente, che era nella stanza adiacente.

«Daemount» gli disse quando lui si infilò attraverso i lembi della tenda «per favore, va’ a cercare il tenente comandante Oberion e chiedigli di venire qui.»

L’assistente si limitò ad annuire e uscì. Belladrin rimase a fissare il punto in cui lui si trovava un attimo prima, nauseata al pensiero di quello che stava per fare.

Le piacevano davvero quei Nani, e non meritavano il destino che stava per infliggere loro.

Lakodan e Battenhyle stavano aiutando i loro compagni a fare i bagagli e a radunare le armi, in modo da poter partire entro mezzogiorno, quando arrivò il tenente comandante Oberion. A Lakodan, il più intuitivo dei due, bastò dare un’occhiata al giovane viso accigliato dell’ufficiale per capire che si trattava di qualcosa di sgradevole. Guardò Battenhyle, che non si era ancora accorto del visitatore, e gli diede un colpetto con il gomito. «Guai in vista» bisbigliò.

Battenhyle si voltò ma non disse nulla.

«Buongiorno» li salutò Oberion, in un tono che lasciava intendere che non lo fosse. «Ho un messaggio dai miei superiori. Hanno deciso che voi due verrete con noi fino alle mura di Arishaig per proteggerci da attacchi inaspettati durante il viaggio di ritorno.»

I Nani lo fissarono. «Attacchi ai vostri mezzi di trasporto?» chiese Lakodan, incredulo.

«Attacchi da parte di chi?» aggiunse subito Battenhyle.

Il tenente comandante scosse la testa. «Da parte degli Skaar, immagino. Ci serve qualcuno che abbia più familiarità con l’utilizzo dei Rivelatori, in caso di bisogno. I nostri uomini sono addestrati, ma mancano di esperienza. Il resto del vostro gruppo può proseguire. Voi sarete liberi di andarvene quando saremo arrivati sani e salvi ad Arishaig.»

«Pensano che gli Skaar attaccheranno?» insistette Battenhyle. «Nonostante la tregua in vigore?»

Oberion si strofinò il viso con una mano. «Non saprei. Forse. Non sono stato consultato e mi hanno informato della cosa pochi minuti fa, però mi è stato detto di riferirvi che, se non verrete con noi, rischierete di perdere l’esenzione dalla coscrizione. So che spetta a voi decidere, ma per quel che vale penso che fareste meglio ad accontentarli.»

«Ah, ecco un’altra falsa promessa» commentò Lakodan in tono beffardo. «Tipico della Federazione.»

«Qual è l’opinione della signorina Rish?» domandò il suo compagno. «Si è opposta a questa assurdità?»

«Non saprei, non ero presente. Lei mi ha semplicemente trasmesso gli ordini. Può darsi che quello che è successo al comandante Benz li abbia messi tutti all’erta.»

I Nani si scambiarono uno sguardo furtivo. «Choten Benz?» chiese subito Lakodan.

Il giovane ufficiale annuì. «Forse ha disertato; nessuno è riuscito a rintracciarlo per tutta la mattina.»

Lakodan corrugò la fronte. Conosceva Benz, non era tipo da disertare; prendeva sul serio i propri doveri. Inoltre, era un caso che fosse sparito la mattina dopo aver esposto a Belladrin Rish i suoi sospetti? No, quella sembrava tutta un’altra cosa.

Stava per farlo presente quando Battenhyle gli afferrò il braccio e scosse la testa. «Se avete bisogno di noi, verremo» disse a Oberion. «Per favore, riferiscilo ai tuoi superiori.»

Il tenente comandante parve fin troppo felice di poterlo fare; annuì in segno di gratitudine e si affrettò ad andarsene.

I Nani rimasero in silenzio e lo guardarono allontanarsi, poi Lakodan domandò: «Che cosa sta succedendo?».

«Penso che la nostra amicizia con la signorina Rish sia finita.» Voltandosi verso di lui, Battenhyle abbassò la voce. «Io e te avevamo già qualche dubbio ieri, quando è venuto Benz. Ha detto che le avrebbe parlato, che l’avrebbe “affrontata”, in effetti.»

«E non gli è andata bene.»

«Così pare. Ma se le avesse accennato alla nostra conversazione? A questo punto Belladrin Rish dovrebbe sbarazzarsi anche dei sottoscritti, non sapendo di preciso che tipo di pericolo rappresentiamo. Se Benz ci aveva visto giusto, non potrebbe permettersi di correre il rischio.»

Lakodan si fregò con vigore le enormi mani, poi sollevò le braccia disgustato. «Perché non ammazzarci e farla finita?»

Battenhyle scosse la testa e lo guardò per un momento con aria meditabonda. «E se non ne avesse bisogno?»

Il suo amico lo fissò, corrugando la fronte. «Che cosa hai in mente?»

«Ricordi quello che dicevamo ieri sulla possibilità di un altro attacco a sorpresa alla Federazione? Avrebbe successo se arrivasse quando l’accampamento è più esposto. Se tu fossi il re degli Skaar, quale sarebbe il momento ottimale per lanciare un simile attacco?»

«Forse sulla via del ritorno verso Arishaig. Potrebbero far saltare in aria la flotta della Federazione con le loro navi da guerra.»

«Sì, la flotta però reagirebbe. E poi così gli Skaar perderebbero il loro principale vantaggio.»

«Intendi il fatto che si possono rendere invisibili?»

«Esatto. Non sarebbe più furbo colpire quando le aeronavi sono ancora a terra, mentre i soldati della Federazione vengono imbarcati?»

Lakodan fece un lento cenno di assenso. «Credi che abbiano intenzione di attaccare domani?»

«Sì, poco prima del decollo. È allora che lo farei io. Sia da terra sia dall’aria. Se è davvero quello che hanno in mente.»

«Come facciamo a saperlo?»

«Allo stato attuale delle cose, non possiamo. Quindi forse è meglio tenersi pronti. E avvertire almeno Oberion.»

«Non ci crederà.»

Battenhyle annuì. «Chissà? Magari sì. Perché non lo scopriamo?»

Belladrin Rish stava preparando la sua borsa da viaggio – un piccolo zaino facilmente trasportabile, con dentro qualche indumento, cibo e acqua – quando arrivò Battenhyle. Lei si voltò subito, sorpresa di vederlo lì e arrabbiata perché si era presentato senza farsi annunciare.

«Benedizioni su di te, signorina Belladrin» la salutò allegramente il nano.

«E su di te, Anziano.» Gli lanciò uno sguardo inquisitore. «Di solito gli uomini non entrano nelle stanze di una signora senza chiedere il permesso, ma nel tuo caso farò un’eccezione. Come posso esserti utile?»

«Be’, ho un problema che devo risolvere, e ti riguarda. Saresti disposta ad aiutarmi?»

«Sempre. Di che si tratta?» All’improvviso si sentì a disagio. «C’entra con la richiesta che tu e Lakodan ci accompagniate fino ad Arishaig?»

«Hai fatto tanto per noi e per la Federazione in qualità di consigliere personale dello sfortunato Ketter Vause, ma mi sto ponendo delle domande sulle circostanze di tale aiuto. Rivediamole. Solo tu sembri sapere che intenzioni aveva l’ex primo ministro. Quando la delegazione della Federazione è andata dal re degli Skaar dopo la morte di Vause, all’incontro in cui sono stati stipulati i termini della tregua eri l’unica presente. Solo tu hai goduto della fiducia del primo ministro a proposito di quella misteriosa lettera. Solo tu eri lì per uccidere l’assassino del primo ministro. Molto di quello che è successo si basa su informazioni note unicamente a te o a persone che sono morte. Non lo vedi?»

Lei si costrinse a mantenere un’espressione impassibile. «Quello che vedo è un uomo che ha lavorato troppo e combattuto troppo bene per dire sciocchezze simili. Come ci sarei riuscita? Non ero altro che l’assistente del primo ministro. Non mi sono occupata di politica; non sono stata consultata su nessuna delle sue decisioni. Pensaci. Come avrei potuto mettere in atto quello di cui mi accusi senza farmi scoprire?»

Battenhyle ignorò la domanda. «Prendiamo in considerazione l’assassinio del primo ministro. Ketter Vause è stato ucciso nel sonno da un soldato scontento, dici. Un soldato comune che ha aggirato numerose guardie ed è entrato nella camera da letto del primo ministro. E che sarebbe fuggito se tu non l’avessi eliminato. Come hai fatto? Devi essere stata la persona più fortunata al mondo. Uccidere un soldato ben addestrato con un solo colpo è estremamente difficile, soprattutto per una giovane donna che, come hai detto tu, non era altro che un’assistente.»

Lei sostenne il suo sguardo, ma stava cominciando a sentirsi in trappola. «Sì, sono stata fortunata, Anziano. Ho agito senza pensare perché temevo per la mia vita. Ho una certa esperienza con le armi da taglio; mio fratello era nell’esercito. E non ho avuto una vita facile e protetta. Ho dovuto imparare a badare a me stessa.»

Battenhyle si strinse nelle spalle; la sua faccia schietta non sembrava turbata. «Può essere. Ma poi c’è la questione della scomparsa di Choten Benz. Si presume che abbia disertato nel corso della notte, non molto tempo dopo aver espresso a Lakodan e a me le stesse preoccupazioni che ti ho appena esposto. Ci aveva anche detto che te ne avrebbe parlato. Conosco Choten Benz da molto tempo e non è il tipo che abbandona i suoi doveri senza una spiegazione, per quanto le circostanze possano essere sgradevoli. Magari è venuto a parlarti e tu, vedendolo come una minaccia, lo hai ammazzato. Poi hai fatto in modo che noi due ti accompagnassimo ad Arishaig. Perché? Per tenerci vicini? Temi che possa esserci una violazione della tregua che hai negoziato?»

«Faccio male, secondo te? Gli Skaar ci hanno già attaccati quando non ce lo aspettavamo. È così improbabile che ci provino di nuovo?»

«No, non lo è» convenne il nano. «Credo anzi che sia molto probabile. L’attacco è già stato pianificato, giusto? Sei stata tu a orchestrarlo. Hai suggerito che la maggior parte delle armi pesanti venisse mandata avanti, insieme alle navi da guerra; sono già partite. Qui sono rimasti i mezzi da trasporto e il grosso dell’esercito. E anche questo è stato un suggerimento tuo, ho saputo. Un suggerimento di vasta portata e forse egoistico. Quando si verificherà questo attacco, secondo te?»

«Direi che ora è meglio che tu te ne vada.» Belladrin sentiva crescere la rabbia e si rendeva conto di essere sul punto di perdere il controllo. «Concioni e insinui, ma hai soltanto supposizioni a sostegno delle tue teorie! Respingo tutte le tue accuse e voglio che tu esca. Subito!»

Battenhyle rimase a fissarla. «L’attacco non avverrà, signorina Rish, perché io, Lakodan e il tenente comandante Oberion ci siamo accorti dei danni ai cristalli di diapso e alle valvole di Parse dei mezzi da trasporto e li abbiamo riparati. Immagino che fosse stato quello a far precipitare le aeronavi della forza di avanguardia della Federazione. Ricordi l’incidente, no? Le aeronavi erano state sabotate e tutti coloro che erano a bordo morirono. Quelli rimasti a terra vennero fatti a pezzi. Dico bene? Ma stavolta non succederà.»

«Avete trovato...» Belladrin Rish vide i suoi piani per il futuro prendere fuoco e ardere. Tutto quello che aveva pianificato si stava riducendo in cenere. Tuttavia si sforzò di mantenere il controllo. «Allora ho fatto bene a pensare che potrebbe verificarsi un attacco e che ci sarebbe stato bisogno di voi. Questo non significa che io sia coinvolta.»

«Belladrin!» sbottò lui, rinunciando a ogni formalità. «Smettila di mentire. Le tue menzogne rivelano chi e che cosa sei. Abbiamo trovato Choten Benz in un magazzino, stipato in un baule di abiti, con una ferita da coltello nella parte posteriore del collo. E...» Fece una pausa. «Sei stata vista trascinarlo lì.»

Lei sentì il sangue defluirle dalla faccia. «Ma non c’era nessuno...» si tradì, poi si accorse dello sbaglio. Troppo tardi. Troppo tardi! Cercò di rimediare. «Nessuno poteva vedermi, perché non ci sono mai stata.»

Battenhyle si limitò a scuotere la testa. «Quella nave è già salpata, Belladrin. Sei una di loro? Per tutto questo tempo hai servito gli Skaar e minato la Federazione. Quando ti processeranno ad Arishaig, sarà improbabile che tu ottenga molta misericordia.»

«Non devo...»

«Allora perché non cerchi di fare ammenda? Ora che la Federazione è in allerta, un’altra battaglia causerebbe altre centinaia di morti, di entrambe le fazioni. Ma c’è una tregua in atto. Gli Skaar si sono assicurati il territorio a nord del Mermidon. Non è abbastanza? Il tuo re non può accettarlo come un accordo ragionevole? Siamo troppi, signorina Belladrin, decisamente troppi perché possiate pensare di sconfiggerci tutti. Una volta che verranno coinvolti anche gli Elfi e i Nani, il tuo popolo sarà annientato. Semplicemente, siete in inferiorità numerica. Quindi metti fine a tutto ciò. Vai a dire al tuo re di attenersi al trattato. Questa guerra è finita.»

Lei lo fissò, soppesando le proprie opzioni. Il nano aveva ragione: ciò che li attendeva comportava ulteriori perdite di vite umane. E a che scopo? Non ne poteva più. Voleva che tutto finisse, ma non vedeva nessuna via d’uscita, tranne una.

«Mi lascereste libera di tornare là e parlare a vostro nome?» Doveva chiederlo; sapeva che non era possibile continuare a fingere. Battenhyle, Lakodan e Oberion avevano capito tutto. «Perché dovrei accettare?»

«Se rifiuterai la mia proposta, informeremo il tuo re che l’hai tradito e che sei passata alla nostra fazione. In ogni caso, non avrai più niente a che fare con questa guerra. Qual è la tua decisione?»

Lakodan e il tenente comandante Oberion entrarono nella tenda. Erano stati lì fuori ad ascoltare per tutto il tempo, capì Belladrin. Scosse la testa, stanca. Le sue macchinazioni e i suoi intrighi erano stati scoperti. Tutto quello per cui aveva lavorato era andato in fumo. Che senso aveva continuare a fingere? Volevano che lei tornasse da Cor d’Amphere e gli dicesse che era inutile continuare. Doveva esporgli i fatti e sperare per il meglio. I suoi piani erano stati scoperti e la Federazione era pronta a fermarlo. Il suo attacco sarebbe fallito. I suoi soldati avrebbero combattuto e sarebbero morti per niente.

«Quest’uomo da cui vorresti rimandarmi, questo re degli Skaar, non accetta spiegazioni del genere che tu suggerisci, Anziano» ribatté. «Probabilmente mi farà legare e squartare e vi attaccherà comunque.»

Battenhyle si strinse nelle spalle. «Almeno saremo pronti, se lo farà. E giustiziarti qui è un’opzione che non piace particolarmente a nessuno di noi. Sei apprezzata dai nostri soldati, e sapere che avevamo una spia in mezzo a noi sarebbe dannoso per il morale.» Voltò la testa per lanciare un’occhiata ai suoi compagni. «Giusto?»

Entrambi annuirono. Lakodan era accigliato e il tenente comandante Oberion aveva uno sguardo triste che dimostrava la profondità della sua delusione.

«Allora accetto la vostra proposta» disse Belladrin. Ma mi sorprende che vi fidiate di me, che siate convinti che farò quello che mi avete chiesto.» Si interruppe e si sforzò di sorridere. «Che cosa mi impedirà di andarmene, una volta che mi avrete dato una nave?»

«Chi ha detto che ti daremo una nave?» sbottò Oberion. «Puoi ritrovare da sola la strada. E se dovessi andare nella direzione sbagliata, verrai inseguita dalle forze degli Skaar e da quelle della Federazione. Me ne occuperò io personalmente: non ti godrai a lungo la libertà.»

Lei rifletté, poi sospirò. Aveva l’aria stanca. «Comunque accetto la vostra offerta. Volete che gli dica qualcosa in particolare?»

«Lo conosci meglio di noi» rispose Battenhyle. «Quello che stiamo facendo è correre un rischio calcolato. Se avrai successo, la guerra finirà. Non ci saranno altri attacchi, non si perderanno altre vite. Sei molto convincente quando vuoi, signorina Belladrin. Penso che troverai un modo.»

«Prepara quello che ti serve e ti porteremo al di là del Mermidon» disse Oberion. «Dopodiché, sarai da sola. Sarai libera di andare ovunque desideri.»

In altre circostanze avrebbe riso. Libera di andare... Era improbabile che le sarebbe stato permesso di andare da qualche parte, una volta che fosse stata tra le grinfie di Cor d’Amphere. E i piani per tenere al sicuro la sua famiglia erano naufragati. Sarebbero stati tutti giustiziati insieme a lei, vittime di un uomo che non sapeva che cosa fossero il perdono e la misericordia. Un fallimento doveva essere punito, una vita al suo servizio doveva finire quando quel servizio non poteva più essere reso. A meno che...

«Partirò subito» affermò e si voltò per continuare a fare i bagagli.

Quando ebbe finito, seguì Oberion al campo di volo e al biposto in attesa, mise lo zaino dietro la cabina di pilotaggio e salì a bordo. Non sarebbe andata da Cor d’Amphere come aveva detto. Non avrebbe provato a persuaderlo, perché un simile tentativo non avrebbe mai avuto successo. Invece, una volta che l’avessero fatta scendere sulla sponda settentrionale del Mermidon, sarebbe fuggita fino ai confini estremi delle montagne a ovest e si sarebbe stabilita in qualche piccola comunità dove nessuno l’avrebbe mai trovata. Non poteva tornare a casa, perché non aveva una vera casa dopo tutti quegli anni al servizio del re. Non avrebbe più avuto nemmeno una famiglia, dopo quello che era successo quel giorno. Per anni aveva sacrificato tutto per proteggerla, comprese la sua giovinezza e la sua innocenza, compiendo atti di cui non si sarebbe mai ritenuta capace. Era una brava persona con un buon cuore, ma quante vite erano andate perse a causa delle sue azioni? Forse era il momento di dire basta, anche se significava condannare coloro a cui teneva di più.

Non riuscì a sopportare di pensarci per più di pochi istanti. Si odiava, odiava il fatto che si sarebbe comportata in maniera egoista e vigliacca, ma intendeva salvare ciò che poteva. E sembrava che restasse solo lei da salvare.

Tuttavia, una volta in volo, ebbe dei ripensamenti. Aveva dato la sua parola che avrebbe almeno tentato di persuadere Cor d’Amphere a rinunciare all’attacco alle forze della Federazione. Per quello l’avevano lasciata andare, invece di tenerla prigioniera, riportarla ad Arishaig e giustiziarla. Le avevano risparmiato la vita in cambio di un unico atto di redenzione, grazie alla gentile intercessione di Battenhyle e Lakodan. Anche dopo avere scoperto che era una traditrice, le avevano concesso una possibilità. In realtà, si rese conto che i due Nani erano stati gli unici veri amici che avesse mai avuto.

Dunque abbandonò i suoi piani di fuggire subito e decise che, dopotutto, sarebbe andata dal re degli Skaar. Avvertì una fitta di paura all’idea di affrontarlo, ma anche un profondo senso di sollievo. Avrebbe mantenuto la sua promessa e nessuno avrebbe potuto biasimarla in caso avesse fallito. L’attacco alla Federazione era programmato per il giorno successivo ma, dal momento che il sabotaggio era stato scoperto e gli esplosivi erano stati disattivati, le restava tempo più che sufficiente per mantenere la promessa fatta ai Nani e a Oberion. Si sarebbe appellata al buonsenso di Cor d’Amphere, poi sarebbe finito tutto e lei sarebbe potuta svanire come nebbia al vento.

Una volta sbarcata, Belladrin si avviò da sola verso l’accampamento degli Skaar. La sua determinazione si rafforzò quando ne raggiunse il perimetro. Si fermò nella foresta, trovò uno spazio appartato e si rannicchiò per dormire, in attesa che facesse buio. Faticò a prendere sonno, sapendo che cosa stava per affrontare, ma rimase lì fino al crepuscolo, appisolandosi per brevi periodi e trascorrendo il resto del tempo a ripensare alla sua vita. Quello non era il suo paese, ma aveva imparato ad amarlo e forse poteva ancora diventarne parte. Magari un giorno sarebbe persino andata a trovare Battenhyle e Lakodan, sarebbe tornata a Crackenrood e avrebbe fatto loro una sorpresa. Poteva anche darsi che si sarebbe stabilita al villaggio dei Nani.

No. Era soltanto un’illusione, ormai lo sapeva. Ecco perché aveva concepito un piano alternativo.

Non appena il cielo si oscurò, si fece strada fino al cuore dell’accampamento, muovendosi furtivamente. Giunta alla tenda del re, si assicurò che fosse solo prima di insinuarsi all’interno. Vide che stava fissando il vuoto con aria stanca. Lo osservò per diversi minuti prima di interromperlo.

«Maestà» disse.

Lui sollevò la testa. «Che cosa ci fai qui? Ti avevo ordinato di restare nell’accampamento della Federazione.»

Il tono era collerico e minaccioso. Era come Belladrin aveva detto a Battenhyle: non l’avrebbe mai ascoltata e i suoi tentativi di convincerlo non sarebbero serviti a niente.

In ogni caso, rispose: «Il piano è fallito. Hanno scoperto i danni apportati alle loro aeronavi e li hanno riparati. Hanno sospetti sulle tue intenzioni. Attaccare adesso sarebbe un disastro per gli Skaar».

Lui la fissò. «E chi sei tu per dirmi come agire? Sono io a prendere le decisioni! Comunque, come hanno fatto a scoprire il sabotaggio dei mezzi di trasporto? Dovevi assicurarti che non accadesse! Inoltre mi hai disobbedito venendo qui.»

«Pensavo che fosse giusto informarti. E ho riflettuto: perché non restare qui e iniziare a costruire una nuova patria? Possediamo tutte le Terre del Nord. C’è una tregua con la Federazione. Ci lasceranno vivere in pace e ci permetteranno di insediarci, se rinunceremo ai nostri piani d’attacco. Si salveranno molte vite, sia nostre sia loro.» Fece un sospiro profondo. «Non ti stanchi mai di tutto questo? Delle continue guerre, delle infinite lotte? Non dovremmo tornare a Skaarsland a prendere il resto della nostra gente e portarla qui finché siamo ancora in tempo?»

All’improvviso il re proruppe in una risata secca e beffarda. «Tu non sai niente, Belladrin... o come ti chiami oggi. Sei una spia che esegue i miei ordini e non devi mai metterli in discussione! Pensi che ci lasceranno vivere tranquilli come buoni vicini? Quanto sei sciocca. Saranno nostri nemici per sempre, e io devo schiacciarli fintanto che sono deboli e scombussolati.»

«Stavo solo cercando di chiederti se...»

Il re balzò in piedi, infuriato. «Dovrei uccidere te e tutta la tua famiglia e liberare il mondo dalla tua presenza! Sei stata abbastanza utile in passato, ma adesso crei solo problemi. Forse hai bisogno di una lezione su chi governa e chi serve. Potrebbe anche essere divertente: ti distoglierebbe la mente dal tuo fallimento e dalla tua codardia.»

Quando si avventò verso di lei, Belladrin fece subito un passo indietro. Cor d’Amphere l’aveva sempre intimorita, e aveva paura di lui anche in quel momento. Vide la caraffa e il bicchiere su un tavolo lì vicino. Il re aveva bevuto troppo. Era successo altre volte. Quando si trovava in quello stato, non accettava mai consigli.

Come Belladrin aveva sospettato, c’era un unico modo per mantenere la promessa fatta a Battenhyle e Lakodan, e le sarebbe costato un prezzo molto alto.

Lasciò che le si avvicinasse, aspettò che allungasse una mano, poi estrasse il pugnale infilato nella cintura dietro la schiena, lo impugnò saldamente e colpì con una forza dettata dalla convinzione che non poteva più sopportare nient’altro da quell’uomo e alimentata da una velenosa combinazione di disgusto, disperazione e collera. Gli piantò la lama nel petto fino all’impugnatura. “Questo è per me e la mia famiglia” pensò. “Questo è per Kol’Dre. Questo è per tutte le volte e per tutte le maniere in cui mi hai usato. Questo è per il mio dolore. Questo è per la vita che mi hai rubato.” Il re ansimò e le gambe gli cedettero; cadde in ginocchio e poi sul pavimento della tenda. Rimase lì per terra, mentre con una mano cercava invano di estrarre la sua lama.

Belladrin gli si accucciò accanto, guardando i suoi occhi sconvolti.

«Mi sono liberata di te» bisbigliò. «Ma a quale costo?»

Vide il suo respiro rallentare e poi fermarsi.

Aveva finito per fare lei stessa quello che una volta aveva chiesto a Clizia Porse. A quel punto non ci sarebbe stato nessun attacco alla Federazione. Non ci sarebbero stati guerre, spargimenti di sangue, perdite di vite umane. Almeno non fino a quando non si fosse presa una decisione su come procedere, ora che il re non c’era più. Sarebbe stato inviato un messaggio e si sarebbe atteso di sapere chi avrebbe governato. Perché, qualunque cosa accadesse, il popolo degli Skaar non sarebbe più stato guidato da Cor d’Amphere.

E lei? Che cosa ne sarebbe stato di lei?

Sorrise, scosse la testa e si alzò. Per il momento era impossibile prevederlo. Aveva ancora una possibilità di costruirsi la vita che aveva sognato, libera dalla sua schiavitù a Cor d’Amphere. Doveva solo iniziare il viaggio che l’avrebbe condotta sulla strada giusta.

Andò sul retro della tenda, fece un taglio nel tessuto, vi si infilò senza fare rumore e scomparve nella notte.
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Se Clizia Porse era stata molto male dopo avere esiliato Drisker Arc, al termine del combattimento con Tarsha Kaynin si sentiva dieci volte peggio. Sebbene non avesse usato lo Stiehl, era del tutto priva di forze e aveva la nausea. Non sapendo che altro fare, era tornata a Winstrom dal Jachyra. Provata da tutto quel dolore fisico e mentale, non si era neanche preoccupata di appurare se il demone avesse disobbedito ai suoi comandi.

Era sopravvissuta, sì, ma si chiedeva se ne fosse valsa la pena.

Tentò ogni strada per migliorare le proprie condizioni, usando sia la magia curativa sia le medicine. Lavò e bendò le ferite, vi applicò cataplasmi e impacchi. Riposò e cercò di muoversi il meno possibile, fece bagni di vapore accendendo fuochi di legna sotto grate di ferro bagnate. Quando tutti i suoi sforzi per guarire si rivelarono vani, non le rimase che aspettare, tormenta dagli incubi mentre dormiva e dalle allucinazioni mentre era sveglia.

Stava talmente male che, in diversi momenti, si era rassegnata ad accettare che sarebbe morta.

Le sue paure tuttavia non si avverarono, e lentamente le ferite cominciarono a rimarginarsi. Presto avrebbe dovuto cercare di scoprire se anche Tarsha Kaynin fosse sopravvissuta al combattimento. In tal caso, Clizia avrebbe avuto due opzioni: riprovare a ucciderla – e stavolta possibilmente riuscirci – prima che fosse la ragazza ad andare da lei, oppure eliminare il re degli Skaar, Cor d’Amphere, come aveva promesso a Belladrin Rish, per dimostrare il suo valore alla Federazione e ottenere l’alleanza di cui aveva bisogno.

Per il momento decise di concentrarsi sul pericolo maggiore che avrebbe rappresentato Tarsha Kaynin se fosse stata ancora viva. Prima di tutto doveva accertarsi se la minaccia fosse reale. Quella ragazza, in quanto discendente degli Ohmsford, possedeva una potente magia, il Canto Magico. Se avesse imparato a usarlo in modo più efficace, sarebbe stata senz’altro in grado di sconfiggerla. Soprattutto considerate le condizioni precarie in cui lei versava.

Tarsha Kaynin doveva essere eliminata, e alla svelta.

Riaffermato il suo dominio sul Jachyra – anche se per fortuna sembrava che quella volta il demone fosse stato più discreto nel soddisfare la propria sete di sangue –, la vecchia guardò fuori dalla finestra di casa e fissò la notte. Una luce stregata sprigionava dalle acque della palude e filtrava attraverso gli alberi. I rumori notturni colmavano l’aria della campagna, segnalando l’inizio di una sordida danza tra predatori e prede.

“Tarsha Kaynin, dove sei? Come posso trovarti, ragazzina?” pensò.

E d’un tratto seppe come fare.

Tarsha Kaynin stava cercando di non pensare a Drisker Arc. Dopo che finalmente era uscita dal coma, aveva lasciato l’accampamento della Federazione ed era tornata a Emberen, dove si trovava ormai da una settimana. Non sapeva per quanto tempo fosse rimasta priva di conoscenza, ma a un certo punto si era svegliata e aveva evocato il Canto Magico per avviare il processo di guarigione, dopodiché era migliorata rapidamente. Appena riacquistate le forze, aveva deciso di scappare.

Si sentiva vulnerabile e fuori posto in mezzo ai soldati della Federazione. Sapeva che se la sarebbe cavata meglio a Emberen con Flinc e Polvere; forse presto ci sarebbe stato anche Drisker, se fosse riuscito a fuggire dal Divieto. Era abbastanza certa di avere inflitto gravi danni a Clizia; la strega non sarebbe potuta tornare alla carica a breve. Tarsha aveva avvertito nella sua nemica una debolezza che prima non c’era.

Eppure lì a Emberen stava diventando sempre più ansiosa, mentre aspettava che Drisker la contattasse. Trascorreva una parte della giornata a leggere i libri di magia del druido per scoprire se ci fosse un’altra via d’uscita dal Divieto, un’alternativa allo Scettro Nero, ma fino a quel momento non aveva scovato niente di utile. Sapeva benissimo in che situazione orribile si trovasse Drisker e che la sua vita sarebbe stata in pericolo finché non avesse recuperato lo Scettro Nero. Non voleva nemmeno prendere in considerazione l’eventualità che lui fallisse. Avrebbe messo le mani sullo Scettro, a qualsiasi costo. Si sarebbe alleato con Grianne Ohmsford e, quando lei avesse evocato la magia del bastone, sarebbe stato riportato anche lui nelle Quattro Terre. Poi avrebbe aiutato Tarsha ad affrontare e sconfiggere Clizia Porse.

Quella era un’altra fonte di preoccupazione per la ragazza. Non aveva più saputo niente della strega. In sé non era una cosa negativa, ma significava soltanto rimandare l’inevitabile. A un certo punto Clizia si sarebbe rifatta viva, ancora più rabbiosa per il modo in cui lei era riuscita a tenerle testa e per i danni che le aveva inflitto, e Tarsha avrebbe dovuto affrontarla, con o senza Drisker. Il desiderio di vendetta era una motivazione potente. Tarsha avrebbe potuto contare sull’aiuto del folletto della foresta e del gatto di palude, ma non era la stessa cosa. Tuttavia si era rassegnata all’idea di accettare ciò che il destino le riservava. Soprattutto per quanto riguardava Drisker.

Il druido non la contattava in sogno da quasi due settimane, e lei si chiedeva che cosa gli fosse successo.

Ogni pomeriggio passava un po’ di tempo alla tomba di Tavo, si sedeva e leggeva per lui. Quel senso di vicinanza le dava conforto; le piaceva pensare che, in qualche maniera, suo fratello la stesse ascoltando. Di solito Flinc si sistemava accanto a lei per tenerle compagnia e la ascoltava leggere.

Un giorno, però, d’un tratto divenne irrequieto e cominciò a lamentarsi. «Sono abbastanza stufo di starmene seduto qui. Ho mal di testa. Forse dovremmo fare una passeggiata al ruscello per guardare i castori che costruiscono la loro diga. Quello sì che è un compito degno. I loro sforzi e la loro abilità sono ammirevoli. Altro che quello che stai facendo tu. E guardati le mani! Sono sporche! Continui a scavare nella tomba del ragazzo, insudiciando le tue belle dita. Perché ti comporti così, stupenda Tarsha? È un’abitudine che non riesci a perdere? Forse sarebbe utile se ti mettessi i guanti. Per lo meno manterresti le mani pulite. Ti ho già detto quanta fame ho? Tu non hai fame? Non possiamo mangiare qualcosa? Solo qualcosina...»

Continuò con quella tirata fino a esasperarla. La ragazza avrebbe preferito la compagnia di Polvere, ma il grosso gatto di palude era di sentinella. Flinc, invece, non aveva niente di meglio da fare che stare seduto con lei, anche se di solito rimaneva in silenzio e non si lamentava. Più di una volta gli aveva offerto di leggere con lei, ma le aveva risposto che non era il genere di passatempo a cui si dedicava la sua specie.

Le sarebbe piaciuto sapere che cosa facessero di preciso i Folletti della foresta, a parte osservare e commentare l’operato degli altri, ma dubitava che l’avrebbe mai capito fino in fondo. Flinc non era incline a parlare della propria vita. Tarsha non sapeva quasi nulla del popolo a cui apparteneva; ignorava quanto fosse antico, se fosse numeroso e che tipo di poteri possedesse. Il folletto della foresta parlava soltanto del presente.

Dopo un po’ Tarsha si stancò di leggere con il sottofondo delle sue incessanti lamentele e si sedette sui talloni a fissare la foresta. Le ombre proiettate dai giganteschi alberi secolari si stavano allungando; la luce del giorno cominciava ad affievolirsi e il sole era ormai basso sull’orizzonte. Flinc era ancora lì, ma si era zittito. Lei si ritrovò a pensare ancora una volta a Drisker, chiedendosi se ci fosse un modo per contattarlo, per proiettare la propria immagine come aveva fatto il druido. Ma non conosceva quella tecnica, quindi non le restava che aspettare. Sentirsi così impotente la turbava. Poi le vennero in mente Shea Ohmsford e gli altri a bordo della Behemoth, diretti a Skaarsland... A quel punto dovevano essere già arrivati o prossimi alla loro destinazione. La affascinava la macchina che avevano portato con sé, la meravigliosa invenzione che poteva cambiare il tempo atmosferico e, forse, cambiare così anche il corso della storia.

Lasciò vagare la mente e ripercorse gli eventi che si erano susseguiti da quando era arrivata per la prima volta a casa di Drisker, poi d’un tratto scoppiò a piangere. In quei giorni le succedeva regolarmente e sempre in modo inaspettato: le lacrime erano una valvola di sfogo al dolore che non poteva controllare e che sapeva di dover affrontare. La morte di Tavo l’aveva quasi distrutta. Il fatto di averlo perso dopo essere riuscita a ritrovarlo, dopo che erano successe tante cose e finalmente erano di nuovo insieme...

E quella volta l’aveva perso per sempre.

Stava singhiozzando; Flinc, al suo fianco, le posò una mano sulla spalla senza dire niente. Le offriva rassicurazione semplicemente con la sua vicinanza, facendole sapere che era lì.

Tarsha appoggiò una mano sulla sua e continuò a piangere in silenzio, la testa china per nascondere le lacrime.

Di conseguenza non vide l’averla da guerra in cima a un albero nei pressi che la stava osservando.

Cinque giorni prima, Clizia aveva deciso di sfruttare le averle che aveva avuto ai suoi ordini nelle Quattro Terre per dare la caccia a Tarsha, concentrando gli sforzi sulle aree in cui sospettava che si potesse trovare. Non era difficile immaginare che sarebbe tornata a Paranor o nelle Terre dell’Ovest – le due parti del paese che conosceva meglio –, ma prima fece controllare l’accampamento della Federazione. Quando scoprì che la ragazza non era più lì, inviò i suoi uccelli nelle Terre dell’Ovest e a Paranor. Se non avessero ottenuto risultati, avrebbe esteso la ricerca ad altre regioni. Ma non ebbe ragione di farlo, perché la diciassettesima averla le portò l’informazione che le serviva. Tarsha si era stabilita al cottage di Drisker nel villaggio di Emberen, nelle Terre dell’Ovest, un luogo familiare e confortante per una giovane che aveva perso tutto.

Potevano esserci anche altri motivi per cui aveva scelto quel rifugio. Era un azzardo pensare che fosse andata lì per consultare i libri di magia del druido e scovare un incantesimo o una stregoneria che aiutassero il suo mentore a tornare nelle Quattro Terre?

Intuì subito che era proprio quello che Tarsha stava facendo, perché i libri di magia rappresentavano la sua unica possibilità di salvare il druido. Clizia sapeva che non poteva permetterlo. Per due volte si era sbarazzata di Drisker; la prima aveva fallito e non avrebbe tollerato un secondo insuccesso. Non aveva idea se esistesse un modo per riportarlo indietro, ma si rese conto che doveva andare a Emberen per assicurarsi che non accadesse.

La ragazza non doveva interferire. Era intelligente e possedeva una magia troppo pericolosa. Se Clizia l’avesse neutralizzata definitivamente, come aveva già provato a fare alla roccaforte di Cleeg e poi all’accampamento della Federazione, non avrebbe più potuto salvare Drisker Arc o interferire con i suoi piani. La strega non sottovalutava i rischi che correva affrontando di nuovo Tarsha e metteva in conto l’eventualità di soccombere, tuttavia era convinta che i suoi poteri fossero superiori a quelli della giovane, almeno per il momento.

Inoltre non si sarebbe occupata da sola della faccenda. Dovendo rinunciare allo Stiehl, l’arma più efficace che possedeva, non se la sentiva di sfidare il destino. No, Tarsha Kaynin era troppo pericolosa. Avrebbe mandato il Jachyra. Il demone l’avrebbe fatta a pezzi.

Una volta presa quella decisione, si tranquillizzò. Senza l’intervento della ragazza, Drisker sarebbe rimasto intrappolato nel Divieto per sempre, se qualcosa non lo avesse ucciso. Era così che funzionava quel mondo: lì tutto poteva essere letale, in un modo o nell’altro. Nonostante il druido avesse grandi risorse a cui attingere, prima o poi avrebbe commesso un errore o sarebbe stato colto alla sprovvista.

Solo Tarsha Kaynin avrebbe potuto aiutarlo a scappare, perciò Clizia doveva spegnerla come una candela. Dopodiché sarebbe stata libera di portare avanti il suo progetto di ricostruzione dell’Ordine dei Druidi, assumendo la carica di Druido Supremo, e Paranor si sarebbe aperta di nuovo per lei; il Guardiano della Fortezza si sarebbe rassegnato alla sua presenza come l’ultima dei Druidi. Avrebbe stretto le alleanze di cui aveva bisogno, radunato seguaci e consolidato il suo potere e il suo controllo sulla magia che, lo sapeva, era la sua legittima eredità.

Richiamò e congedò tutte le averle da guerra, tranne quella che aveva trovato Tarsha, e la preparò perché conducesse il Jachyra dalla sua preda. All’ultimo minuto, tuttavia, ebbe un ripensamento. In passato Tarsha aveva mostrato di possedere grandi capacità di ripresa. Se la sarebbe cavata anche contro un demone? L’unico modo di saperlo, per quanto pericoloso fosse, era assistere personalmente allo scontro e accertarsi che la ragazza morisse. Clizia avrebbe dovuto accompagnare la sua bestia e verificare che eseguisse i suoi ordini.

Chiamò il Jachyra e si preparò a partire per il villaggio di Emberen. All’ultimo minuto tirò fuori lo Stiehl dal suo nascondiglio e se lo infilò nelle vesti. Per ogni eventualità.
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Quando Grianne Ohmsford scosse Drisker Arc per svegliarlo, lui ebbe l’impressione che il tempo si fosse fermato. Evidentemente non era così perché si era fatto giorno, a giudicare dalla flebile luce che filtrava dal cielo nel Divieto; nuvole grigie sovrastavano il paesaggio desolato, cupo e silenzioso. Il druido, avvolto nel suo mantello, borbottò qualcosa senza muoversi. Rinchiuso in quel bozzolo caldo, con gli arti ancora intorpiditi, faticava a scrollarsi di dosso il sonno. Quando si guardò intorno, sentì il russare rumoroso dell’Ulk Bog e vide la Regina degli Straken inginocchiata accanto a lui.

Lo guardò fisso negli occhi. «Come ti senti oggi?»

Drisker si rese conto di stare meglio. Non provava più dolore e la ferita si era sfiammata. Il potente Canto Magico di Grianne Ohmsford l’aveva rimesso in sesto.

Fece un respiro profondo e poi espirò lentamente. «Mi sembra bene.»

Si mise a sedere e capì di aver recuperato le forze. Attese ancora un momento, quindi si alzò. Si concesse un sorriso di soddisfazione e sollievo. Grianne, in piedi accanto a lui, ricambiò con il suo sorriso storto.

«Stai davvero meglio» disse sottovoce. «Meno male, perché ci attende ancora un giorno di viaggio. Sei pronto? Posso contare su di te?»

Drisker annuì. «Sono ansioso quanto te di lasciare questa terra.»

«Allora sveglio l’Ulk Bog. Può darsi che i Chule ci stiano ancora dando la caccia.»

Fecero una rapida colazione e si incamminarono: tre fuggitivi cenciosi in una terra dove ogni creatura era un predatore.

Il terreno che stavano attraversando era paludoso, perciò avanzavano con cautela, attenti non solo a chi poteva seguirli ma anche a qualsiasi nemico vivesse nelle acque fetide. Drisker si concesse di pensare di nuovo alla fuga. Immaginò di tornare nelle Quattro Terre e di riunirsi con Tarsha Kaynin. Insieme avrebbero eliminato Clizia Porse e rimesso in sesto il paese. Grianne Ohmsford avrebbe raggiunto Madre Tanequil. Quei pensieri gli ridiedero speranza.

Parlarono poco. Drisker sapeva quanto fosse importante attraversare quella terra desolata per mettersi al riparo dagli inseguitori. A Kraal Reach avrebbero recuperare lo Scettro Nero, ovunque Weka lo avesse nascosto. Poi lui e Grianne avrebbero scoperto se il bastone potesse davvero portarli entrambi fuori dal Divieto. Sospettava che la magia dello Scettro non sarebbe servita a liberare Weka Dart, destinato a restare imprigionato lì con il resto della sua specie. L’Ulk Bog sarebbe stato costretto ad accettarlo, come aveva già fatto una volta quando Grianne era scappata, a comprendere le regole che avrebbero potuto impedire il suo rilascio. Avrebbe dovuto trovare conforto nel sapere che il suo sacrificio aveva aiutato a riportare la sua padrona alla vita che aveva tanto desiderato. L’Ulk Bog era un esperto nell’arte di sopravvivere. Bastava guardare come gli era ricresciuto il braccio. Ce l’avrebbe fatta.

Camminarono solo per un breve periodo, forse poco più di un’ora, e poi giunsero a un tratto di terreno aperto e relativamente piatto e asciutto contro un ammasso solitario di grandi macigni. Grianne li fece fermare, con aria compiaciuta. «Finalmente! Adesso possiamo chiamare il nostro mezzo di trasporto.»

«Di che parli?» chiese Drisker corrugando la fronte. Era impossibile che la carrozza di ossa attraversasse la palude.

«Il mezzo che hai suggerito tu stesso, ex Ard Rhys» rispose lei, con tono quasi giocoso. «Dopotutto, non dobbiamo più preoccuparci di non farci scoprire.»

Li guidò verso i massi, che formavano una specie di riparo di fortuna. Quando ritenne che fossero abbastanza nascosti, allargò le braccia e gridò nel vuoto ventoso e grigio sopra di loro. Il grido terminò in un ululato agghiacciante. Subito dopo lei si mise a mormorare con una voce così bassa da essere appena udibile. Le sue mani si muovevano seguendo l’alzarsi e l’abbassarsi del tono, e l’aria divenne improvvisamente nera come una notte senza stelle e senza luna.

Drisker la fissò. “Che cosa sta facendo?” si chiese.

Riusciva a sentire la magia, l’incantesimo che lei aveva lanciato: intorno a loro aleggiava l’odore del suo potere puro. Weka Dart si fece piccolo piccolo e si premette contro di lui. Era terrorizzato, e forse anche Drisker avrebbe dovuto esserlo, ma non capiva che cosa stesse succedendo. L’Ulk Bog, invece, evidentemente lo sapeva già.

«Che cos’è?» sussurrò il druido.

Weka Dart si limitò a rannicchiarglisi contro con maggiore insistenza. Poi ci fu un’esplosione di luce e videro una pioggia di frammenti infuocati scendere e allargarsi intorno alla Regina degli Straken. Lei rimase vincolata saldamente dalle protezioni che aveva evocato mentre un urlo squarciava l’oscurità e qualcosa di enorme scendeva dal cielo e le atterrava davanti.

Drisker sbirciò dalle palpebre semichiuse.

Un drago!

Una creatura così gigantesca che faceva sembrare minuscolo tutto ciò che la circondava. Era così terrificante, con quelle creste appuntite, quei denti e quegli artigli, che persino il druido cercò una via di fuga. Il mostro però stava fissando lui, Weka Dart e la strega che l’aveva convocato, gli occhi gialli accesi e la testa china per trovarsi faccia a faccia con tutti e tre, e non c’era modo di evitarlo. La sua semplice presenza imponeva loro di guardarlo.

Drisker lo fece, sforzandosi di restare immobile. Poi Grianne si fece avanti per posare una mano sul suo muso massiccio e la lasciò lì, a pochi pollici dai denti che avrebbero potuto triturarla in un istante. In risposta, il gigantesco corpo luccicante di vapore si increspò. Lei lo aveva in suo potere, eppure il druido intuiva che sarebbe bastato un attimo di distrazione – un minimo gesto o un suono impercettibile – per spezzare quel legame. E si ritrovò a trattenere il respiro per scongiurare una simile eventualità.

«Cho’disen’ra, olst dragent.» La Regina degli Straken pronunciò quelle parole così chiaramente, nel profondo silenzio, che le udirono anche gli altri. «Kase’ta roi coous.»

Il drago fece un cenno di assenso, un rapido e brusco scatto della testa mentre si inginocchiava davanti a lei.

«Il Crush’ton dragent è pronto, adesso» li informò lei voltando il capo. «Montategli sopra da dietro le ali. Non esitate. L’esitazione genera dubbi, e non è il caso che gli sorgano sospetti su di voi.»

«Dobbiamo cavalcare questo drago?» chiese Drisker, incredulo. «Pensavo avessi detto che cavalcare draghi era una cattiva idea perché tendono a mangiare i loro cavalieri.»

«Questo forse non lo farà, ora che lo domino.»

Drisker non si sentì molto rassicurato. «Non ci sono altri modi per raggiungere la nostra destinazione?»

Grianne non distolse mai gli occhi dal drago mentre rispondeva: «Ci sono, ma non ho intenzione di usarli. Non ho alcuna voglia di rimanere in questa palude un secondo più a lungo del necessario. E la qui presente bellissima creatura ci riporterà a casa più in fretta».

«Forse potremmo allungare il passo» si azzardò a proporre Weka Dart, con voce tremante.

«Non essere sciocco, Ulk Bog. Salite, come vi ho ordinato, oppure andatevene e tornate per conto vostro. A voi la scelta.»

Drisker si stava già muovendo. A quel punto non c’era ragione di perdere tempo. Doveva credere che Grianne Ohmsford avrebbe fatto del suo meglio per mantenerli in vita. Doveva credere che il drago rappresentasse la migliore occasione che avevano di sfuggire a coloro che li inseguivano.

Raggiunse un fianco del drago e si trovò di fronte a una muraglia di scaglie nere su cui non c’era modo di arrampicarsi. «Aspetta, druido» lo chiamò la Regina degli Straken.

Un attimo dopo, un’ala si scostò dal corpo massiccio e formò una rampa verso il dorso del drago. Drisker capì che cosa doveva fare: si avvicinò alla punta dell’ala abbassata e si issò fino alla schiena. Weka Dart lo imitò e per ultima salì Grianne. Le ali avevano una consistenza ruvida, ma non erano coperte di scaglie come il resto del corpo del drago, quindi il compito non si era rivelato impossibile.

Una volta sul dorso, si sistemarono: Grianne in prima fila a fare da pilota, gli altri due seduti dietro.

«State attenti» li ammonì la Regina degli Straken. «Le squame possono lacerare la pelle.» Voltò la testa e lanciò loro un’occhiata. «Non affannatevi a cercare appigli. Non ce ne sono. In ogni caso, non cadrete. La magia vi terrà inchiodati qui indipendentemente dalle manovre eseguite dal drago. Ricordatevelo. Non fatevi prendere dal panico se si inclina o scende in picchiata.»

«Questa bestia non è reale, vero?» chiese d’un tratto Drisker, rendendosi conto della verità. «È solo un prodotto della tua magia.»

«È reale a sufficienza, druido. La magia è reale, dopotutto; tu dovresti saperlo. Creando un drago, ho creato un vero drago, con pensieri, sentimenti e istinti suoi. Quindi non pensare a lui come a qualcosa di diverso da ciò che sembra. Anche i nostri nemici, se sono saggi, la vedranno così.»

Poi si sollevarono e salirono nel cielo notturno, attraversando una bassa coltre di nuvole e nebbia dove uno scroscio di pioggia li inzuppò. La visibilità era pressoché nulla, ma del resto che cosa c’era da vedere? Drisker si esortò a seguire i suggerimenti della Regina degli Straken. Il fatto che la sua magia avesse potuto dare vita a una creatura simile testimoniava che, qualunque altra cosa si potesse dire di lei, non c’era mai stato druido più abile.

Volarono in silenzio, con le teste chine per proteggere il viso dalla pioggia battente e dalle sferzate del vento, sentendo il drago vibrare e ondeggiare a ogni movimento delle sue grandi ali. Potevano soltanto immaginare il paesaggio che sfilava sotto di loro. Erano avvolti dalla nebbia. Dopo un po’, Drisker si abbandonò al dondolio del drago e al lento scorrere del tempo.

Infine il cielo cominciò a schiarirsi e il mondo del Divieto – devastato, vuoto e arido – si rivelò di nuovo, disposto sotto di loro in dettagli irregolari. Tratti di colline rocciose, distese di lande desolate e, di tanto in tanto, un essere che si muoveva molto più in basso. Ormai era uno spettacolo familiare, ma molto più gradito che in precedenza. Sebbene non riconoscesse dettagli utili a orientarsi, Drisker stimò che non dovessero essere lontani dalla loro destinazione.

«Ci siamo» annunciò Grianne, cogliendo di sorpresa il druido. Quando lui guardò avanti, scorse le alte guglie di Kraal Reach che si stagliavano contro l’orizzonte.

Mentre si avvicinavano, il drago cominciò ad abbassarsi di quota, poi atterrò con la delicatezza di una piuma su un tratto di terreno aperto di fronte alle porte della fortezza. Si mantenne in equilibrio mentre abbassava un’ala in modo che la punta toccasse il suolo.

Drisker e Weka Dart scivolarono giù all’istante e si allontanarono subito da quella mostruosità che era stata il loro mezzo di trasporto. Un attimo dopo la Regina degli Straken li raggiunse, con i vecchi lineamenti illuminati da una gioia interiore; Drisker immaginò che fosse orgogliosa di avere usato con successo una magia così potente. Rimase accanto a loro per qualche minuto, guardando la sua creazione con apprezzamento, poi le fece cenno di andare. Senza tentennamenti, il drago risalì in cielo e scomparve nella foschia.

«Ho impiegato due anni per scoprire come fare» disse Grianne con voce sognante. «Che meraviglia! Fantastico da cavalcare.»

Drisker avrebbe potuto obiettare, invece si limitò ad annuire.

Le porte della fortezza si spalancarono e uno stuolo di guardie e servi si affrettò ad andare loro incontro per scortarli all’interno. Era una strana accoglienza. Nessuno disse una parola di benvenuto o fece un commento stupito per il drago; non era difficile dedurre che ciò che legava quella gente alla regina non era affetto o rispetto, bensì paura e istinto di conservazione. “Non mi meraviglia che voglia andarsene da questo mondo” pensò Drisker.

Grianne, dopo aver congedato la sua scorta, ordinò a Drisker e a Weka Dart di seguirla nei suoi alloggi, chiuse la porta, poi afferrò quest’ultimo per il collo. «Dovrei ucciderti, piccolo Ulk Bog» sibilò, scoprendo i denti.

«Padrona, per favore, no!» L’ometto riusciva a malapena a parlare, da quanto lo stringeva. «Perdonami! Non capisci? L’ho fatto per proteggerti! L’ho fatto per tenerti qui, al sicuro!»

«L’hai fatto per tenermi qui, questo è vero. Ma solo perché sei un egoista. Me ne sarei andata molti anni fa se avessi avuto lo Scettro, se tu me lo avessi consegnato!»

«Mi avresti abbandonato! Sarei rimasto solo!»

La regina strinse le dita e lui iniziò a soffocare. «Hai fatto una scelta al posto mio e non ne avevi nessun diritto. La decisione di restare o di andare spettava a me. Sei un ladro! Sei un bugiardo e un codardo! Mi hai tradito e per questo dovrei ucciderti qui, subito!»

Drisker, rimasto in disparte, ebbe l’impressione che avesse intenzione di farlo davvero. «Grianne!» gridò in tono brusco. «Lo Scettro Nero!»

Lei gli scoccò uno sguardo minaccioso e lasciò andare Weka, praticamente scagliandolo via. «Sì, lo Scettro Nero. Questo, piccolo traditore, è il motivo per cui non ti ucciderò, unito al fatto che per il resto mi hai servito a lungo e bene.» Con un gesto rabbioso verso la porta chiusa ordinò: «Recupera il bastone e portamelo. Immediatamente. No... aspetta!». Gli si avvicinò e lo aiutò a rialzarsi. «Ascoltami bene. Qualunque cosa accada, non ti farò del male una volta che mi avrai consegnato lo Scettro. Non appena lo avrò tra le mani, dimenticherò che me l’avevi tenuto nascosto. Però...» Lo afferrò di nuovo e se lo trascinò vicino. «Non pensare di scappare. Devi fare solo ciò che ti ho chiesto. Se mi disobbedisci, la tua vita è finita. Mi hai capito?»

«Sì, padrona» rispose l’ometto, abbassando lo sguardo.

Grianne mollò la presa e lui uscì in fretta dalla porta, chiudendola dietro di sé.

«Devo seguirlo?» chiese Drisker.

Lei lo guardò torva. «No. Una parte di me vorrebbe che tentasse la fuga, così avrei una scusa per placare la rabbia che mi consuma. Quello che ha fatto... quello che ha osato farmi...»

La fredda luce nei suoi occhi bastò a convincere il druido a lasciar perdere. Se Weka Dart fosse stato così sciocco da continuare a ostacolare la partenza di Grianne, lei lo avrebbe scovato ed eliminato, anche se per farlo avesse dovuto impiegare il resto della sua vita.

I minuti passarono – troppi, pensò Drisker – e dell’Ulk Bog non si vedeva traccia. Mentre aspettavano, Drisker ebbe un paio di volte la tentazione di proporre alla Regina degli Straken di andare a cercarlo. Ma dalla rigidità del corpo di lei si intuiva tutta la rabbia che le ribolliva dentro; dunque il druido tenne a freno la lingua. La Regina degli Straken voleva accertarsi della lealtà di Weka Dart: guai a lui se avesse deciso di scappare.

Finalmente la porta si riaprì e il piccolo Ulk Bog ricomparve con un lungo e grosso bastone di legno: era nero come la notte più buia, nodoso e sciupato, con rune scolpite su tutta la sua lunghezza. L’ometto si fermò a dieci piedi di distanza dalla sua padrona e si voltò verso Drisker.

«E la tua promessa, Straken?»

Lui annuì e guardò Grianne. «Quando ho parlato con Weka l’altra notte, gli ho detto che doveva confessarti la verità, assicurandogli che lo avresti capito e perdonato. Gli ho anche promesso che avremmo provato a portarlo con noi quando lasceremo il Divieto.»

«Non avevi il diritto di promettere niente!»

«Invece sì!» ribatté lui. «Anch’io sono intrappolato qui. Voglio lasciare il Divieto tanto quanto lo vuoi tu. Weka ti ama e penso che senta di dover stare con te per sopravvivere. In ogni caso, lasciarlo qui da solo, senza protezione, probabilmente è una condanna a morte. Che male c’è se proviamo a esaudire il suo desiderio?»

Grianne gli lanciò una lunga occhiata pensierosa. «Che male c’è? Ti immischi in affari di cui non sai nulla, Drisker Arc. Pensi di fare la cosa giusta, ma potrebbe essere esattamente l’opposto. Eppure...»

Scosse la testa e lui percepì che gli stava nascondendo qualcosa di oscuro. Un brivido gli scese lungo il collo, ma cercò di non badarci. «Comunque, ormai non posso rimangiarmela.»

«Allora non ti chiederò di farlo. Hai svolto bene il tuo compito, come mi avevano indicato le mie visioni. Hai trovato lo Scettro Nero. Prendilo dall’Ulk Bog e consegnamelo. Rendi reale quello che ho visto in sogno.»

Drisker si avvicinò a Weka Dart, che si era rattrappito per la paura, e gli tese una mano. L’Ulk Bog gli rivolse una lunga occhiata malevola e gli porse lo Scettro Nero senza pronunciare una parola. Il druido lo portò alla Regina degli Straken.

Lei lo sollevò con entrambe le mani, e la sua espressione rivelò quanto avesse desiderato qualcosa che un tempo credeva perduto per sempre.

«Così va meglio» sussurrò, quasi a se stessa.

Quella sera, dopo una cena silenziosa ma piena di trepidazione, Drisker tornò nella sua stanza per attendere il mattino. Stranamente, Grianne aveva permesso a Weka Dart di mangiare con loro, quasi come se lo avesse perdonato. Difficile dire se quel gesto avesse contribuito a lenire la sofferenza dell’Ulk Bog per ciò che stava per accadere. Di certo nei suoi occhi non c’era assoluzione per Drisker Arc. Al contrario, l’ometto aveva lanciato al druido sguardi rancorosi per tutto il tempo.

Drisker chiuse a chiave la porta della sua camera da letto ed evocò un incantesimo che lo avrebbe svegliato se le serrature fossero state manomesse.

Poi si sedette con un foglio davanti e scrisse a Tarsha, prendendosi il tempo necessario per scegliere con cura le parole, con lo sguardo perso nell’oscurità e in un futuro incerto, restando però ben concentrato sul suo compito. Quella lettera era una precauzione e, anche se sperava che non ce ne sarebbe stato bisogno, era abbastanza realista da sapere che poteva essere necessaria.

Quando ebbe finito la sigillò con la cera di una candela, se la infilò nella tunica e andò a dormire.
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La mattina seguente Grianne li guidò attraverso le sale cavernose della sua fortezza e oltre i cancelli, dove li attendeva la bara su ruote. Non perse tempo a voltare la testa per guardare la casa che stava lasciando. Non disse parole di commiato a quelli accanto a cui passava. Qualunque attaccamento avesse sviluppato nei confronti di Kraal Reach era svanito. Nella sua mente, se n’era già andata.

La carrozza li avrebbe trasportati nel luogo che lei aveva scelto per usare la magia dello Scettro Nero. Voleva che accadesse in privato, così partirono solo loro tre e un cocchiere. Grazie alle fonti di divinazione su cui faceva affidamento, la Regina degli Straken aveva appurato che nessuno li stava inseguendo. Era tornata nel suo territorio, e i Chule raramente si avventuravano fuori da Brockenthrog Weir. Dopo la morte di Vendra Trax, con ogni probabilità erano già impegnati nell’elezione di un nuovo condottiero, un processo che di solito prevedeva lame e sangue. Un po’ come tutto ciò che accadeva nel Divieto, anche in quel caso sarebbe sopravvissuto il più forte.

Rimasero in silenzio per tutto il tragitto. Grianne guardava fuori dai finestrini della carrozza, ignorando i suoi compagni; divenne una presenza grigia che dimorava in un luogo solitario. Nemmeno Weka Dart parlava, accasciato in un angolo del suo sedile, e si addormentò quasi subito. Drisker avrebbe conversato volentieri, se qualcuno avesse mostrato la minima inclinazione a farlo, ma date le circostanze tenne la bocca chiusa. La sua mente però lavorava in modo frenetico. Stava pensando a quello che lo attendeva una volta tornato nelle Quattro Terre. Da che parte avrebbe cominciato? Doveva trovare prima Tarsha e poi Clizia Porse. Si chiese come stesse andando la missione della Behemoth. Si interrogò sulle sorti della guerra tra gli Skaar e la Federazione.

Tanto lavoro lo aspettava; si sentiva già stanco solo all’idea. Eppure, allo stesso tempo, la prospettiva di ciò che avrebbe potuto realizzare lo stimolava.

Era ansioso di tornare a casa.

Solo verso la fine del viaggio, quando si ricordò della lettera per Tarsha che aveva infilato nella tunica, ruppe il silenzio e si voltò verso Grianne. «Se non riuscissi a tornare...»

Grianne corrugò la fronte. «Hai perso la fede, druido?» lo schernì.

Drisker non accettò la provocazione e continuò: «Promettimi che se lo Scettro Nero ti riporterà nelle Quattro Terre troverai Tarsha. Probabilmente vive nella mia vecchia casa, in un villaggio chiamato Emberen. Va’ da lei, dalle una lettera che le ho scritto e aiutala a sconfiggere Clizia Porse. Per la parte che avrò avuto nella tua fuga, mi concederai almeno questo».

Lei inarcò un sopracciglio. «Non ti ho già concesso i mezzi per salvare la tua terra dagli invasori? E ora mi stai chiedendo di più?»

«Per la tua libertà? Penso che mi daresti quasi qualsiasi cosa. Promettimelo, Grianne.»

Lei esitò un momento, poi prese la lettera che le stava porgendo. «Molto bene, druido. Se tu non dovessi riuscire a tornare, andrò dalla ragazza.»

Drisker sentì allentarsi un po’ la tensione.

Meno di trenta minuti dopo arrivarono a destinazione. I tre passeggeri scesero dalla carrozza, stiracchiandosi gli arti intorpiditi e guardandosi attorno: erano in un tratto boscoso solcato da canaloni e costellato di massi. Grianne bisbigliò qualcosa al cocchiere, poi lo lasciò sulla carrozza e condusse gli altri due tra gli alberi per un breve tratto prima di fermarli e voltarsi a parlare con loro.

«Ho qualcosa da dire a entrambi, e non vi piacerà. Si tratta di una verità oscura e terribile.» Fissò Weka Dart. «Temo che non potrai venire con me.»

Il viso dell’Ulk Bog si contorse, trasformandosi in una maschera di terrore. «Padrona!» squittì, e quella singola parola era una supplica.

«Sei sempre stato un amico e un aiutante leale, a parte quando hai deciso di nascondermi l’esistenza dello Scettro Nero» continuò la sua regina. «Ogni volta che ho avuto bisogno di aiuto, ho sempre potuto rivolgermi a te. Il fatto che tu mi abbia deluso questa volta non ha niente a che vedere con ciò che ti ho appena detto. Non ti augurerei mai del male, piccolo Ulk Bog. Ed è per questo che, dopo avere riflettuto a fondo sull’impresa che ci accingiamo a tentare, ho deciso che non verrai.»

«Ma hai ancora delle incertezze» intervenne Drisker, intuendo che la questione non era del tutto risolta.

«Finché non avremo provato, non potremo dare nulla per certo. Ma razionalmente la mia conclusione è corretta. Pensateci. Lo Scettro Nero fu creato per aiutare Pen Ohmsford a entrare nel Divieto e portare fuori me. Era una magia correttiva, progettata non per contravvenire o sovvertire, bensì per rimediare a un errore. Io non appartenevo al Divieto; ero un’abitante delle Quattro Terre. Lo scopo della magia era ristabilire l’equilibrio. Questo è vero anche adesso, ma solo per noi due, druido. Ci troviamo in un luogo a cui non apparteniamo. Lo Scettro Nero ci condurrà via da qui perché la magia agirà in modo da riparare a un evidente torto.» Grianne fece una pausa. «Tu, invece, Weka, sei una creatura del Divieto, e trasportarti nelle Quattro Terre – indipendentemente dalle ragioni – sarebbe un’evidente violazione delle regole secondo le quali non è possibile liberare chi appartiene a questo mondo. È il destino decretato dalle circostanze della tua nascita e da eventi accaduti eoni fa. Non è né giusto né meritato, ma è un fatto.»

L’Ulk Bog si voltò di scatto verso Drisker. «È colpa tua! Mi hai mentito! Mi hai imbrogliato perché dessi il bastone alla mia padrona, e ora lei mi abbandonerà!»

«Non ti ho mentito» precisò il druido. «Né era mia intenzione ingannarti. Non sapevo quali fossero i limiti dello Scettro. Sembrava ragionevole pensare che Grianne potesse portarti con noi. Ma forse lei ha ragione. La magia non lo consentirebbe. Mi dispiace.»

«Ti dispiace?» strillò l’Ulk Bog. «Oh, quanta infelicità vedo sul tuo viso! Quanto dolore!» Stava stringendo i pugni. «Allora è tutto a posto, vero? È solo un capriccio del destino, non è colpa tua!»

«Ci proveremo» intervenne Grianne, facendogli cenno di stare indietro. «Creeremo un collegamento tra noi, come Drisker ti aveva promesso. Ma devi essere consapevole di cosa potrebbe accadere. Sarebbe ingiusto se venissi lasciato indietro senza spiegazioni. Lo capisci?»

Weka Dart la guardò per un attimo, poi distolse gli occhi. «Lo capisco bene» ribatté con freddezza.

Il tono era minaccioso e d’un tratto Drisker provò l’impulso di usare la magia dello Scettro Nero il prima possibile. Grianne sembrava della sua stessa idea e ordinò a entrambi di starle vicino. «Mettete le mani sul bastone» ordinò.

Lo fecero, e il druido e l’Ulk Bog si fissarono l’un l’altro. «Non la porterai via senza di me!» sibilò l’ometto. «Non te lo permetterò!»

«Silenzio!» lo ammonì Grianne. «Basta parlare.»

Cominciò a evocare la magia. Stavano tutti aggrappati al bastone come marinai a una sagola di sicurezza per non annegare. Grianne si concentrò sull’incantesimo. Ci volle poco. Le rune incise sulla superficie dello Scettro Nero iniziarono a brillare e poi all’improvviso esplosero in frammenti di luce infuocata, come se il bastone fosse in fiamme. Ma non bruciava davvero; né Drisker né la Regina degli Straken provavano dolore, anche se lo tenevano stretto.

Invece l’Ulk Bog urlò e strappò via la mano, ricoperta da profonde ustioni. «Non funziona!» ansimò. «Non vuole che lo tenga!»

«Allora tieniti a me!» gli ordinò Grianne.

Quando Weka tentò di farlo, il bagliore del bastone l’aveva già circondata e lui si scottò di nuovo.

«Non puoi lasciare il divieto, Weka Dart!» sentenziò la Regina degli Straken. «Ti avevo avvertito di questa possibilità. Allontanati e lasciaci andare!»

Ma l’Ulk Bog, ormai fuori di sé, non aveva alcuna intenzione di accettare quello che chiaramente era inevitabile. Il suo viso divenne una maschera di disperazione; la sua rabbia era così intensa che emetteva calore dal corpo. «È colpa tua!» gridò per l’ennesima volta a Drisker Arc. «Se io non me ne posso andare, non te ne andrai nemmeno tu!»

Drisker vide il pericolo ma non riuscì a reagire in maniera abbastanza tempestiva. L’Ulk Bog aveva estratto un pugnale dalle vesti e glielo conficcò nello stomaco e nel petto, tre volte in rapida successione, poi lo lasciò piantato lì.

Gravemente ferito, il druido cadde su un ginocchio. Sempre aggrappato con una mano allo Scettro Nero, estrasse il pugnale e lo gettò lontano.

C’era sangue ovunque. Guardò Grianne. «Lasciami qui» ansimò, sentendosi scorrere dentro il freddo della morte. «Aiuta Tarsha...»

«Aiutala tu stesso!» sbottò la Regina degli Straken, bianca come un cencio. Diede un calcio a Weka Dart, che aveva il volto rosso e uno sguardo spiritato. «Stupido!» sbraitò. «Non ne avevi motivo! Nessun motivo!» Avvolse un braccio intorno a Drisker per sostenerlo. «Non arrenderti. La tua Tarsha ti sta aspettando.»

Un attimo dopo il bagliore si acuì e si espanse per racchiuderli entrambi. Tutto intorno a loro scomparve, il grigio mondo del Divieto si affievolì dietro la barriera di magia dello Scettro. Drisker avvertì il peso inaspettato della sua luce infuocata posarsi su di lui, schiacciandolo, soffocandolo, sottraendogli l’aria che tentava di respirare.

Quindi fu avvolto dall’oscurità e quel peso svanì.

Quando il potere della magia si esaurì e la luce ardente che la circondava scomparve, Grianne Ohmsford si ritrovò in piedi da sola. Respirò l’aria pulita che aveva temuto di non poter respirare mai più. Chiuse gli occhi per proteggerli dal bagliore accecante del sole; le era stata negato per così tanto tempo che non riusciva più a sopportarlo. Teneva saldamente lo Scettro Nero come se cercasse rassicurazione, appoggiandosi su di esso per mantenere l’equilibrio, perché non aveva più forza.

Alla fine riaprì gli occhi, sbatté le palpebre e si guardò attorno in cerca del compagno.

Drisker Arc giaceva a terra lì accanto, con lo sguardo rivolto verso il cielo. Si inginocchiò subito vicino a lui e protese una mano in silenzio per toccargli la guancia, poi la spostò davanti alla sua bocca. Niente. Si ritrasse. Drisker Arc se n’era andato. Il suo grande cuore aveva smesso di battere.

Lo fissò ancora per un momento, quindi diede un’occhiata in giro per accertarsi che Weka Dart non ci fosse. Non si vedeva da nessuna parte.

Aiutandosi con il bastone si raddrizzò e le venne in mente la lettera che le aveva dato il druido. L’aveva infilata in una tasca sotto la blusa.

Al sicuro, nell’eventualità che accadesse il peggio.

E il peggio era accaduto.

Ma lei poteva almeno mantenere la parola e trovare Tarsha Kaynin. Aiutarla ad affrontare Clizia Porse. Comunicarle la terribile notizia della morte del suo mentore. Poteva consegnarle la lettera e cercare di spiegarle l’accaduto.

Se fosse riuscita a fare tutte queste cose, la promessa che aveva fatto a Drisker Arc sarebbe stata onorata.

Si guardò attorno di nuovo. Aveva chiesto alla magia di portarla al villaggio di Emberen nelle Terre dell’Ovest, in cui il druido viveva e dove forse avrebbe trovato la ragazza. Da un lato, poteva vedere i tetti di alcuni edifici in mezzo a un’ampia foresta. Sì, quelle dovevano essere proprio le Terre dell’Ovest.

Avvolse il corpo di Drisker nel mantello e lo fissò con i lacci e la cintura. Dopodiché si mise in cammino per iniziare la sua nuova vita.
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Darcon Leah e Brecon Elessedil lasciarono la Behemoth per andare a cercare Ajin. Era pomeriggio ma dalle pesanti nuvole nel cielo sopra di loro filtrava solo un debole bagliore di luce solare. Sorvolarono il fiume finché, forse a un miglio dalla Behemoth, trovarono una piccola radura in cui atterrare. Quindi scesero, si nascosero in un gruppo di alberi e Dar attese che il suo amico estraesse le Pietre Magiche dalla borsa.

Il principe degli Elfi le strinse saldamente in un pugno, allungò il braccio e le puntò in direzione della città ancora lontana. Chiuse gli occhi, concentrandosi sul viso di Ajin e aspettando che la magia prendesse vita.

Non ci volle molto. Quasi immediatamente le Pietre cominciarono a emettere una luce azzurro brillante, rischiarando la penombra. Brecon riaprì gli occhi e, insieme alla Lama, rimase a guardare finché una striscia frastagliata non si allungò in direzione della città; si fece strada sul terreno accidentato, tra i cumuli di neve, oltre gli alberi ricoperti di ghiaccio e le colline brulle e spoglie. La luce proseguì sul paesaggio incappucciato di bianco e raggiunse la città imprigionata da una morsa di freddo, battuta dai venti implacabili di un inverno senza fine. Mura e parapetti, torri e merlature, chiavi di volta e cancelli: tutto era vittima del gelo. La luce costeggiò gruppi di edifici bui, percorse strade ombrose e vuote, con fagotti ammucchiati nei portoni e nelle nicchie: ciò che restava delle persone che erano morte congelate durante la notte e che dovevano ancora essere raccolte dai becchini per poi essere seppellite o bruciate.

Davanti a tanta desolazione, di colpo tutti e due capirono perché gli Skaar avessero un disperato bisogno di una nuova patria. Dar d’impulso si ritrasse; le sue paure per la principessa si erano ingigantite nel vedere l’austerità del mondo in cui era scomparsa.

La luce continuò il suo percorso, incurante della disperazione che la circondava, concentrata sull’obiettivo di trovare la persona che le aveva mostrato Brecon. Si spostò in una parte ancora più derelitta della città, dove i magazzini si raggruppavano come prigioni, scuri e dall’aria abbandonata. Nemmeno sul più ampio dei viali, in pieno giorno, si vedeva anima viva. Era un deserto arido di industrie morte.

A un certo punto la luce si inclinò bruscamente verso una costruzione particolarmente tetra, passò attraverso pesanti porte di metallo e scese in un sotterraneo in cui ardeva una sola luce. Era vasto e cavernoso, e a un primo sguardo sembrava abbandonato, ma poi alcune ombre cominciarono a muoversi e gli osservatori poterono vedere mostri per metà uomini e per metà lupi addossati contro le pareti, enormi e feroci, che si aggiravano furtivamente come animali necrofagi.

E subito dopo... Dar rimase senza fiato. Al centro della stanza c’era una cella con sbarre alle pareti: una sorta di gabbia in cui due donne stavano rannicchiate insieme. Si tenevano abbracciate e i loro volti rivelava quanto fossero indebolite.

«Ajin!» ansimò Dar, sconvolto.

Era lei, la principessa degli Skaar, assieme a una donna più vecchia che, a giudicare dalla somiglianza, non poteva che essere sua madre. In pochi secondi gli divenne tutto chiaro. Ajin si era spinta troppo oltre oppure era stata tradita. La matrigna doveva averle fatte prigioniere e rinchiuse in quell’edificio infestato da mostri in attesa di occuparsi di entrambe in modi a cui lui non voleva neanche pensare. Ecco perché non era tornata.

La luce azzurra permise loro di vederle ancora per qualche secondo, poi scomparve, lasciandoli di nuovo avvolti dalla penombra.

«Che cos’erano quei mostri?» chiese Brecon; per l’orrore i suoi lineamenti si erano contratti in una smorfia.

Dar non lo sapeva. Sapeva solo che Ajin – la nemica che un tempo aveva pensato di dover uccidere e la donna che ormai, contro ogni probabilità, aveva imparato ad amare – era in grave pericolo, e toccava a lui salvarla. Sicuramente lei lo aspettava, sapeva che sarebbe andato a prenderla, ma il tempo stava scivolando via. La disperazione che le aveva visto sul viso, i suoi occhi vacui gli si erano rimasti impressi nella memoria in modo indelebile.

Lanciò al suo amico uno sguardo duro. «Non possiamo permetterci di andare a piedi, Brec. Dobbiamo usare la navetta, che ci vedano o no.»

Brecon fece un cenno di assenso; stava già rimettendo le Pietre Magiche nella borsa che poi infilò nella tunica. Si avvolse più strettamente nel mantello. La neve stava ricominciando a cadere. «Sbrighiamoci.»

Risalirono sulla piccola aeronave e decollarono. Avevano informato Rocan Arneas delle loro intenzioni e, a suo merito, il capo dei Corsari non aveva obiettato. Impegnato ad aiutare i suoi compagni e Tindall a preparare Annabelle, non aveva avuto né il tempo né l’energia per discutere. E doveva avere visto la determinazione negli occhi della Lama. Li aveva però avvisati che non avrebbe potuto mandare uomini a cercarli, dal momento che intendevano usare la macchina più tardi, quello stesso giorno. Non era disposto a mettere a repentaglio lo scopo del loro viaggio a Skaarsland né a vanificare tutti gli sforzi fatti per raggiungere l’obiettivo. Dar e Brecon lo capivano, ma l’uomo delle Terre Alte, preoccupato dalla lunga assenza di Ajin, non si era fatto scoraggiare e il principe degli Elfi non l’avrebbe mai lasciato partire da solo.

Volarono rapidamente verso l’entroterra, con Dar ai comandi. Era troppo spaventato e furioso per restare seduto con le mani in mano. Brecon si era fatto subito da parte.

Non incontrarono altre aeronavi lungo il tragitto e non videro pattuglie o squadre di lavoratori a terra. La neve cadeva fitta, la visibilità era di poche iarde e c’era il serio pericolo di andare a sbattere contro qualcosa. Dar volava ad alta quota, mantenendo però in vista le cime degli alberi. Stavano in silenzio, concentrati sulla rotta. Davanti a loro il mondo era una tavolozza bianca e sfocata.

Quando finalmente apparvero le mura della città, Dar si allontanò automaticamente per evitare di essere avvistato dalle sentinelle sui parapetti. Descrisse un lento cerchio mentre cercava il punto più adatto per entrare a piedi senza attirare l’attenzione. Fu Brecon, grazie alla sua vista acuta da elfo, che lo individuò per primo.

«Là, dove il muro sta crollando, vicino a quella torre.»

In effetti gran parte della città stava cadendo a pezzi. Il degrado l’aveva resa vulnerabile all’assalto debilitante di quell’inverno senza fine, e a quanto pareva i tentativi di contenere i danni erano stati del tutto abbandonati. Dar portò il piccolo velivolo in uno spazio aperto tra gli alberi, continuando a tenere d’occhio il punto di accesso. Una volta atterrati, sbarcarono e rimasero a guardare le mura mezzo diroccate nella tormenta di neve. Da dove si trovavano, la città sembrava morta.

Brecon tirò fuori le Pietre Magiche e di nuovo attivò la loro magia. La luce azzurra fendette la neve e la nebbia, attraversò i muri e corse lungo le strade e i vicoli fino al magazzino in cui erano tenute prigioniere Ajin e sua madre. Appurarono che non era molto lontano. Era circondato da edifici simili, tutti bui e apparentemente abbandonati.

Il principe degli Elfi e la Lama si scambiarono uno sguardo.

«Come faremo?» chiese Brecon.

Dar scosse la testa. «Entriamo, troviamo un modo per superare quei mostri e liberiamo Ajin e sua madre.» Si interruppe un attimo prima di aggiungere: «Andrò avanti io. Se ti succedesse qualcosa, tua madre non me lo perdonerebbe mai».

«Sembra una minaccia!» Brecon rise. «So badare a me stesso, anche se il mio addestramento non è completo come il tuo.»

«Il problema non è l’addestramento, è la tua mancanza di esperienza. Comunque, cerca di restare vivo, d’accordo?» Dar guardò la città. «Dobbiamo muoverci.»

Si incamminarono nel bosco e raggiunsero un tratto di mura non lontano dalla torre che usavano come punto di riferimento. Costeggiando gli ultimi alberi, sbucarono davanti al punto che Brecon aveva adocchiato in precedenza. Si era aperta una fessura che era stata parzialmente riparata con travi disposte trasversalmente. Il rattoppo avrebbe tenuto fuori gli animali di grandi dimensioni, ma certo non due uomini determinati.

Dar fece un cenno a Brecon e si diresse verso il foro. Più in là una sentinella stava fissando il cielo, e la sua forma ammantata era appena visibile attraverso la neve che cadeva. Non guardò mai verso di loro mentre si infilavano nell’apertura ed entravano in città. “La fortuna aiuta gli audaci” pensò Dar quando si trovarono oltre le mura e si fermarono a osservare le sagome scure degli edifici che avevano di fronte. Si spostarono da una zona d’ombra all’altra, da un nascondiglio all’altro, sempre controllando che non ci fossero sentinelle o passanti. I pochi che videro – spaventati, laceri e logori – si trascinavano nelle vie secondarie in cerca di cibo e di riparo. La città era stata costruita per ospitare migliaia di persone, ma ormai ovunque c’erano cadaveri abbandonati, distesi in inutili rifugi.

Dar era sconvolto. Dedusse che tutti gli uomini e le donne ancora in forze fossero andati con il re nelle Quattro Terre.

Usarono le Pietre Magiche altre due volte per arrivare all’edificio. Si fermarono proprio davanti all’ingresso principale e lo studiarono. C’erano altre porte più piccole sui lati, ma nessuna finestra che non fosse sprangata da assi inchiodate saldamente. Non si scorgevano luci all’interno.

Si arrischiarono a dare un’ultima occhiata con le Pietre Magiche, per individuare la posizione esatta delle prigioniere. La luce mostrò loro un corridoio e un’altra porta, poi massicci gradini di legno che conducevano al sotterraneo e alla cella. La situazione delle prigioniere era immutata. Sembrava impossibile liberarle senza combattere contro un enorme numero di uomini-lupo.

«Dovrebbe esserci anche la nuova regina» mormorò Dar quando la luce, dopo un ultimo lampo, scomparve. «Perché non la vediamo?»

«La vedremmo se ci fosse, grazie alle Pietre» rispose Brecon. «Sarà da qualche altra parte.» Sorrise. «Questo potrebbe tornarci utile.»

Dar a quel punto ne dubitava. «Non sembra che ci sia un modo intelligente per farlo, vero?»

Il suo amico scosse la testa. «Entra e basta, come hai detto prima. Sei sicuro di volerlo fare? Forse dovremmo cercare aiuto. Ajin è una principessa skaar e sua madre un’ex regina. Qualcuno le apprezzerà ancora, in città.»

«Ma chi? Non sappiamo a chi rivolgerci. Non conosciamo nessuno in questo posto.»

«Sai che una volta che le avremo liberate avremo alle calcagna le guardie della città, o forse l’esercito, se c’è ancora. Potremmo mettere a repentaglio tutto quello che Tindall e Rocan stanno cercando di fare con la loro macchina.»

«Parlavano di eseguire l’esperimento oggi stesso. Il tempo sta peggiorando ed è troppo rischioso aspettare ancora. Comunque, non importa se ci daranno la caccia. Nessuno saprà dove cercare. Gli altri sono così lontani che non li troveranno. Per un po’, almeno.»

«È solo una speranza.»

Il sorriso di Dar era teso. «Non mi resta altro. In ogni caso, non posso lasciare Ajin in quella gabbia.»

Brecon mise in tasca le Pietre Magiche, poi ci ripensò e le tirò fuori di nuovo. «Magari le Pietre e la tua spada contribuiranno a proteggerci. Una volta dentro, dovremo scoprire il prima possibile che cosa sono quegli esseri.»

«Non sembrano naturali. Non ho mai visto niente del genere. Tieniti pronto, Brec.»

Dar si apprestò a sfoderare la Spada di Leah, poi esitò. Si frugò invece in tasca e tirò fuori un pacchetto che scartò rapidamente. Brecon vide qualcosa di grigio che sembrava un pezzo di argilla. «Che cos’è?»

«Me l’ha dato Rocan. Ha detto che avrebbe potuto esserci utile. Shea l’ha usato per liberare Tindall ad Assidian Deep. Proviamolo su quella porta.»

Attraversarono la fitta nevicata come fantasmi; i fiocchi cristallini si raccoglievano sulle loro teste e sulle spalle mentre avanzavano curvi stringendosi nei mantelli. In pochi istanti raggiunsero l’ingresso dell’edificio. Le pesanti porte erano rivestite di metallo e le serrature avevano un’aria molto robusta.

Brecon scosse la testa. «Non so.»

«Tentiamo con questa roba. Male non può fare.»

Dar staccò un pezzetto di quella sostanza simile ad argilla e lo mise sulla lastra che proteggeva il meccanismo di chiusura, esercitando una forte pressione per spingerlo nel foro per la chiave. La serratura era una reliquia di altri tempi, ma effettivamente pareva abbastanza robusta. Una volta soddisfatto, ci sputò sopra, fece un passo indietro e guardò la fiamma che divampava. In pochi secondi il metallo si sciolse e la serratura si sbloccò. Dar aprì lentamente la porta, cercando di evitare di far rumore. Entrarono rapidamente e se la richiusero alle spalle.

«Non c’è nessuno in giro» bisbigliò Dar, guardandosi attorno nella penombra.

Brecon annuì e indicò la via da seguire. C’era una strana luminosità che emanava dal soffitto, quasi una luce magica, appena sufficiente per vedere dove andavano. Avanzarono con cautela, tenendo le orecchie tese per captare qualsiasi suono e gli occhi ben aperti per cogliere eventuali movimenti. Dar doveva fare uno sforzo per non mettersi a correre, perché era terribilmente preoccupato per Ajin e temeva che ogni minimo ritardo potesse esserle fatale. Ma si era già trovato in situazioni del genere e sapeva che la fretta non l’avrebbe di certo aiutato.

Quando raggiunsero la porta del sotterraneo, scoprirono che anche quella era chiusa a chiave. Dar non esitò. Lanciò una rapida occhiata al suo amico, mise un pezzetto della sostanza simile ad argilla sulla serratura, ci sputò sopra e fece un passo indietro. Anche quella volta, con una fiammata, il metallo si fuse. Dar posò una mano sul fodero della spada, poi afferrò le maniglie, aprì e si precipitò dentro, seguito da Brecon.

La cella era nel punto indicato dalle Pietre Magiche; Ajin e sua madre vi erano rannicchiate dentro. Tutt’e due sollevarono di colpo lo sguardo, sorprese dall’improvvisa intrusione. I loro soccorritori stavano già scendendo rapidi i gradini per raggiungerle quando la principessa si alzò in piedi e si precipitò alle sbarre, con un’espressione di sollievo sul viso tirato e sciupato.

Brecon però allungò una mano per rallentare il suo amico. «Dove sono gli uomini-lupo?» chiese.

Erano scomparsi. Ce n’erano tanti nella visione e in quel momento non se ne vedeva più neanche uno. Dar scrutò tra le ombre, negli angoli, a ridosso dei muri. Niente. Qualcosa non quadrava. Poteva essere una trappola? Eppure nessuno sapeva del loro arrivo. Doveva trattarsi di qualcos’altro.

Poi i suoi occhi incrociarono quelli di Ajin e tutto il resto fu dimenticato. Il sorriso di lei era luminoso.

Protese le braccia attraverso le sbarre per prendergli le mani. «Sapevo che saresti venuto!»

«Avrei dovuto farlo prima. Erano giorni che mi preoccupavo, ma mi hanno frenato le tue insistenti richieste di non intromettermi.» Osservò le sue guance incavate e gli abiti stazzonati. «Stai bene? Sei ferita?»

Lei scosse la testa. «Non sono ferita. Ho solo fame e sete. Sono anche arrabbiata e imbarazzata perché mi sono lasciata catturare.» Si voltò verso la donna più anziana. «Questa è mia madre, Dar. Orestiana d’Amphere.»

«L’hai trovata, allora.» Fece un cenno e un sorriso alla ex regina. Sembrava che la madre di Ajin riuscisse a malapena a tenere su la testa, ma ricambiò il sorriso.

«Abbiamo smesso di mangiare e di bere tre giorni fa» continuò Ajin, premuta contro le sbarre. «Siamo state costrette. Mio padre ha lasciato mia madre per mettersi con una strega. È stata lei a creare i mostri che ci sorvegliano, dando loro una pozione che li ha trasformati da umani in questi ibridi. Ha minacciato di fare altrettanto con noi. Ha detto che l’avrebbe messa nel cibo e nell’acqua. Da allora rifiutiamo tutto quello che ci dà.» Il suo viso si incupì. «Farò ingoiare qualcosa a lei, quando la troverò!»

«Davvero gli uomini-lupo sono opera sua?» chiese Brecon, incredulo.

Ajin fece un sospiro di stanchezza. «Potete portarci via da qui?»

Dar tirò fuori quel che restava della sostanza simile ad argilla, ne staccò un pezzetto e lo inserì nel buco della serratura della cella. «Dov’è lei, a proposito? E che ne è stato dei mostri? Li abbiamo visti quando abbiamo usato le Pietre Magiche, ma ora non ce n’è più traccia.»

«Dar» sussurrò Brecon da dietro le sue spalle.

La Lama lo ignorò, sputò sulla sostanza e la guardò ribollire, prendere fuoco e fondere la serratura. «Dovrebbe bastare.»

«Dar» ripeté Brecon un po’ più forte.

L’uomo delle Terre Alte stava strattonando la porta. «Un attimo.»

Ajin era tornata da sua madre per aiutarla a rimettersi in piedi. Orestiana d’Amphere aveva il volto pallido e tirato, ma doveva essere una donna coraggiosa. Si avviò barcollando verso la porta della cella, tuttavia a ogni passo sembrava riprendere un po’ di più le forze.

«Giovanotto» disse a Dar quando lo raggiunse. Gli prese una mano tra le sue. «Ti sarò debitrice per sempre. Mia figlia aveva fiducia in te ed era una fiducia ben riposta.»

Lui si voltò, imbarazzato, e guardò Brecon, che era molto più vicino di prima. «È logorata, Brec. Dobbiamo...»

La voce gli morì in gola. Erano circondati dagli uomini-lupo, emersi da chissà dove nell’oscurità. I loro occhi color oro parevano bruciare e i muscoli degli enormi corpi guizzavano sotto la pelle coriacea. Si misero a ringhiare, rivelando file di denti e lunghe lingue rosa.

Brecon aveva già sguainato la spada.

«Sembrano famelici» disse Dar. «Che cosa suggerisci?»

«Questa è stata una tua idea. Suggerisci tu qualcosa!»

La Spada di Leah era ancora nel fodero. «Tutti dentro la cella.»

«Che cosa?» esclamò l’elfo, incredulo.

«Ho chiuso con quella gabbia!» sbottò Ajin.

«Guardate quanti sono» fece notare Dar, spostando gli occhi da un uomo-lupo all’altro mentre si infilava nella cella. «Sono troppi per passarci in mezzo, soprattutto con la madre di Ajin. Ma qui abbiamo una possibilità. Dovranno entrare uno per volta. In due possiamo tenerli a bada.»

«In tre» lo corresse Ajin. Aveva già sfilato il lungo coltello che Dar portava alla cintura. «Questa battaglia è anche mia.»

Brecon si guardò attorno, poi si affrettò a raggiungerli. Dar chiuse la porta e usò diversi pezzetti della sostanza simile ad argilla per fondere le sbarre e bloccarla. Nessuno parlava, nessuno voleva pensare a che cosa sarebbe accaduto. Prima o poi gli uomini-lupo sarebbero entrati. In tre non ce l’avrebbero mai fatta a ucciderli tutti.

Dar sguainò la Spada dei Leah e si mise davanti alle sbarre.

I mostri li circondarono, allungando le braccia per afferrarli. Dar partì al contrattacco. Due arti caddero, mozzati. Un altro mostro barcollò all’indietro, ferito a morte da un rapido affondo di Brecon. Ajin rimase indietro, aspettando la sua occasione e tenendo d’occhio la madre. «Sarà meglio farci venire qualche altra idea, se vogliamo andarcene da qui.»

Non c’era traccia di leggerezza nella sua voce, nessun segno di spavalderia. Sapeva quanto fosse seria la loro situazione. Sarebbero morti tutti lì, in un modo o nell’altro, se non fossero riusciti a passare oltre gli uomini-lupo.

«Prova a usare le Pietre Magiche» suggerì Dar a Brecon.

Il principe degli Elfi rinfoderò la spada e tirò fuori le Pietre. Tenendole sul palmo proteso, chiese loro di respingere gli assalitori, di spezzare il cerchio. La luce azzurra delle Pietre Magiche divampò, abbagliante nella semioscurità, e alcuni uomini-lupo si schermarono gli occhi e si ritrassero, ma non accadde altro. Dar capì subito che quegli ibridi non avevano poteri magici.

«Le Pietre possono fare altro?» chiese subito Ajin. Diede un rapido colpo al braccio proteso di una bestia, che si ritrasse rapidamente, con uno squarcio sul polso.

Brecon scosse la testa, rimise le Pietre in tasca e impugnò la spada. Assalitori e difensori si spostarono con cautela, facendo finte, affondi e poi indietreggiando alla svelta, mentre ogni fazione cercava di acquisire un vantaggio.

«Che cosa succede?» gridò una voce aspra.

Dar scrutò nella stanza buia. Era apparsa una figura che stava avanzando verso di loro. Con un rapido gesto del braccio snello ordinò agli uomini-lupo di cederle il passo, e loro obbedienti lo fecero. La donna aveva un’espressione arcigna. Era piccola, esile e dall’aspetto ordinario; non c’era niente di speciale in lei, niente di minaccioso. A parte gli abiti che indossava, non sembrava una persona importante. Dar tuttavia capì subito chi era.

“Come se la situazione non fosse già abbastanza difficile” pensò.

La donna li raggiunse. «Vedo che hai visite, principessa. Ma gli ospiti qui non sono ammessi, lo sai.» Sorrise. «Le regole sono queste, temo. Ora dovranno condividere la vostra triste cella. Spero che abbiano portato del cibo e dell’acqua. Altrimenti ne ho anche per loro. Oh, ma la porta è bloccata. Com’è successo? Non importa. A questo si può rimediare.» Parlò agli esseri che la circondavano e un gruppo di loro scomparve nell’oscurità. Subito dopo lei guardò di nuovo Ajin. «Che cosa stavi cercando di fare? Nessuno può aiutarvi. Solo io. Perché non la smetti con queste sciocchezze?»

«Entra in questa gabbia, Agathien, e lo farò!»

«Come sei dura. Perché rifiuti di accettare il tuo destino? Forse è ora di finirla con i tuoi inutili gesti di sfida. Quando i miei uomini-lupo saranno lì dentro, ordinerò loro di tenervi fermi e di farvi ingoiare a forza la pozione, quella che vi renderà più accomodanti. Tu, tua madre e i tuoi amici apparterrete a me e le cose andranno esattamente come previsto.»

Dar stava valutando la distanza che lo separava dalla donna per capire se avrebbe potuto lanciare un coltello attraverso le sbarre con sufficiente precisione e forza da ucciderla. Pensava di no. Allontanò la mano dalla lama. Era troppo rischioso. Avrebbe avuto solo una possibilità e non poteva permettersi di sprecarla.

Agathien d’Amphere lo stava guardando. «Potrei decidere di tenere te in giro per un po’» disse. «Immagino che ci divertiremo. Te la sei già spassata con Ajin, forse? Be’, con me sarà meglio. E, in caso contrario, ho diverse pozioni che torneranno utili. Una ti toglierà la volontà di resistere. Un’altra eliminerà tutti i tuoi ricordi. Farai qualunque cosa io ti chieda senza opporre resistenza. Ti sembra interessante?»

Gli uomini-lupo tornarono con lunghi piedi di porco, che misero in posizione per sbloccare la porta. Due avevano delle lance per tenere lontani i prigionieri mentre i compagni facevano irruzione.

«Credo che quando questa faccenda sarà conclusa eliminerò anche tuo padre, principessa. Mi disturbano le sue stupide guerre e le sue continue assenze. Sarei una regina migliore se mi liberassi di lui.» Lanciò un’occhiata agli uomini-lupo con i piedi di porco. «Apritela.»

Gli ibridi misero in funzione gli attrezzi e il metallo cominciò a gemere e a spaccarsi. Di lì a qualche istante avrebbe ceduto. Agathien d’Amphere era indietreggiata per guardare, fuori dalla portata del coltello di Dar.

Si era lasciato sfuggire quell’unica remota possibilità.

La loro fine sembrava inevitabile.

Ma l’uomo delle Terre Alte, che si stava arrampicando sugli specchi per farsi venire in mente una soluzione, d’un tratto ebbe un’idea. Sembrava così folle che per un attimo la scartò, poi si chiese se magari...

«Tira fuori le Pietre Magiche» bisbigliò voltandosi verso Brecon.

«Cosa?» Il principe degli Elfi scosse la testa, confuso. «Ma la magia non funziona su questi mostri.»

«Forse sì, se non la usi per attaccarli. Proietta delle immagini di chi erano una volta.»

«Di che stai parlando? Non so chi fossero. E poi perché dovrei farlo?»

Aveva un tono quasi disperato. La Lama lo afferrò e se lo tirò vicino.

«Brecon, ascolta e basta. E se immaginassi uomini e donne in piedi là fuori, invece dei mostri? Una volta erano umani; solo questo conta. Non preoccuparti dei dettagli. Forse le Pietre faranno il resto. Lascia che la magia riveli loro chi erano, quello che hanno perso.»

Brecon capì il piano di Dar; estrasse le Pietre Magiche e le tenne sul palmo proteso, evocandone la magia. La porta della cella era sul punto di cedere. Dar si spostò per bloccare l’ingresso, impugnando la Spada di Leah. Se la sua idea riguardo alle Pietre fosse stata sbagliata, gli uomini-lupo sarebbero entrati e li avrebbero sopraffatti.

Sentì Ajin spostarsi al suo fianco. Vide il luccichio del suo lungo coltello nella pallida luce dell’unica torcia. «Ti amo» le sussurrò.

«Lo so» rispose lei.

«Potrebbe essere al di là delle mie capacità» gridò Brecon dietro di loro. «Non riesco a far fare niente alle Pietre Magiche! Non sento nessun...»

Poi, all’improvviso, la magia esplose attraverso le sbarre e riempì l’oscurità. Le teste irsute sussultarono per la sorpresa e i famelici occhi gialli sbatterono le palpebre e si spalancarono. Poi gli uomini-lupo indietreggiarono, sconvolti.

Avevano di fronte una schiera di uomini e donne, i cui lineamenti si affinavano un po’ per volta. Gemiti e lamenti riempirono l’aria; negli occhi di coloro che guardavano apparì la comprensione. I ricordi tornarono con una subitaneità sconvolgente e le creature, inorridite, si protesero per abbracciare quelle persone. Gesti vani, perché erano solo immagini. Brecon modificò leggermente la visione, per mostrare i momenti in cui avevano avuto luogo le singole trasformazioni. E in ogni circostanza era presente Agathien d’Amphere, che gongolava dei cambiamenti apportati e festeggiava per i danni inflitti.

Via via che si riconoscevano, gli uomini-lupo impazzivano, saltando e gridando, preda di un misto di orrore, rabbia e bisogno disperato. Per un momento Dar fu certo che avrebbero sfogato la frustrazione su loro quattro, intrappolati nella gabbia, ma poi capì di essersi sbagliato. Fu verso la pretendente che decisero di volgersi, ricordando che era sua la colpa di ciò che avevano dovuto subire. Quando le puntarono gli occhi addosso, lei capì che cosa intendevano fare, si voltò e corse verso le scale che portavano di sopra.

Ma correre fu inutile; i suoi uomini-lupo erano troppo veloci. La acciuffarono prima che fosse a metà delle scale e la trascinarono giù. Nel giro di pochi secondi le urla cessarono e il suo corpo fu ridotto a brandelli di carne e di ossa.

Dar spinse Ajin attraverso la porta della cella, ormai parzialmente aperta, e fece cenno a Brecon di seguirlo, sussurrando all’elfo di mantenere attive le immagini. Poi tornò indietro, prese tra le braccia Orestiana d’Amphere e raggiunse gli altri due. Si mossero a passo cauto ma costante, cercando di non guardare il corpo dilaniato della pretendente. Le sue bestie stavano già mangiando parti di lei sparse sul pavimento e leccavano il suo sangue.

Con sorpresa di Dar, Ajin ebbe un conato e distolse subito lo sguardo.

In pochi minuti furono in cima alle scale e poi nel corridoio. Con la sostanza simile ad argilla Dar sigillò la porta del sotterraneo e poi, quando furono usciti, fece lo stesso con l’ingresso. Forse quell’espediente non avrebbe trattenuto a lungo gli uomini-lupo, però li avrebbe rallentati abbastanza da permettere ad Ajin di inviare dei soldati per porre fine alle loro sventurate vite.

Nonostante l’ora, si stava già radunando una folla, attirata dai rumori della lotta all’interno del magazzino. Urla e grida cominciarono a levarsi alla vista di Ajin e di sua madre, voci di persone che riconobbero la principessa e acclamarono il suo ritorno. A quanto pareva, in città non si era ancora saputo del suo esilio e della sua caduta in disgrazia. Per le persone che si erano riunite lì, Ajin d’Amphere, principessa della nazione skaar, era ufficialmente tornata a casa.

Dar ne comprese subito le implicazioni. Una volta fatti alcuni annunci e riuniti i soldati che le erano ancora fedeli, la principessa avrebbe potuto prendere il controllo della città. La sua popolarità in patria era ancora solida e in quel rigidissimo, infinito inverno la gente si sentiva rassicurata dalla sua presenza. Ajin rappresentava la speranza, la promessa di tempi migliori.

Dar si augurava che non sarebbero rimasti delusi.
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Il tempo era peggiorato. Enormi banchi di nuvole sempre più scure si stavano ammassando contro l’orizzonte a nord, masse che si agitavano e si fondevano come onde di un oceano mosso dal vento. Se prima qualche raggio di sole filtrava attraverso gli strati caliginosi che coprivano il cielo, a quel punto l’unica debole luce proveniva da sud. Il vento, che era stato vivace, si era rafforzato al punto che lo si poteva definire feroce: il suo morso era aspro e gelido, con raffiche intense che minacciavano di far cadere i membri dell’equipaggio.

Eppure lavoravano tutti, per fare in modo che le sostanze mescolate nel ventre di Annabelle potessero essere lanciate nel cielo e cambiassero il destino di un mondo in rovina. Non restava più tempo; Tindall e Rocan erano concordi su ciò che sarebbe successo: stavano per affrontare una tempesta di proporzioni inaudite e durata indeterminata. Se volevano testare Annabelle, dovevano farlo subito o aspettare altri cinque, forse sette giorni.

Shea Ohmsford rimase in disparte mentre l’equipaggio di Corsari lavorava sotto la direzione di Rocan e del vecchio. Il ragazzo si era avvolto nel suo mantello più pesante, dopo aver indossato cappotto, sciarpa e guanti, e aveva annodato saldamente il laccio del cappuccio. Anche così, l’asprezza del vento lo stava congelando. Per un po’ aveva smesso di nevicare, ma poi aveva ricominciato e il mondo era scomparso in una fitta coltre di fiocchi bianchi. La neve si stava ammucchiando contro i parapetti e le pareti del ponte, bloccata lì dal vento inesorabile. Uno strato di ghiaccio copriva tutte le superfici, conferendo alla Behemoth l’aspetto di una nave fantasma.

E quel suono! Per tutte le Ombre! Il ragazzo non aveva mai sentito niente del genere. All’inizio era stato poco più di un gemito basso e insistente ma, via via che la forza della tempesta cresceva e la potenza del vento aumentava, divenne simile a un ruggito che sembrava annunciare la fine del mondo. Shea avrebbe tanto voluto che smettesse, ma poteva solo stringere i denti e sopportarlo.

«È proprio il fiato del diavolo, eh?» gridò Sartren; la sua forma robusta era poco più che un’ombra nella neve turbinante. «Fa pensare che il sole non apparirà mai più.»

Shea strizzò gli occhi per distinguerlo. «Siamo quasi pronti? Annabelle è a posto?»

Una risata profonda. «Come faccio a saperlo? Sono soltanto un povero marinaio che ha un legame di sangue con il capitano della nave. Mi limito a eseguire gli ordini, e non spetta a me sapere queste cose».

«Che cosa dice Rocan?»

Un’altra risata. «Rocan dice molto, in continuazione. “Torna al lavoro!” sbraita. Sono le parole che sopporto di meno, ormai!»

Poi si incamminò nella foschia e scomparve. Shea pensò di avvicinarsi agli operai, ma aveva trovato riparo dietro un frangivento improvvisato formato da provviste accatastate e non voleva rinunciarci. Rimase dov’era, augurandosi che il lavoro fosse finito e che presto la Behemoth sarebbe salita tra le nuvole. Ingannò il tempo ripensando a tutto ciò che lo aveva condotto lì, fin dal momento in cui, ad Arishaig, aveva incontrato per la prima volta il nonno in compagnia di quella ragazza insopportabile.

La ragazza era Tarsha Kaynin, il nonno Drisker Arc.

I suoi pensieri cambiarono rotta all’improvviso: quanto avrebbe desiderato sapere dove si trovavano e che cosa stavano facendo per proteggere le Quattro Terre. Poi si chiese se l’avrebbe mai scoperto. Momenti come quello lo facevano sentire come se la sua vita e il mondo intero fossero giunti al capolinea.

Si riscaldò ricordando Tarsha e il loro bacio. All’inizio non gli era piaciuta molto, con quei suoi modi autoritari e l’atteggiamento da sapientona. Non aveva gradito il fatto che lo trattasse come una zavorra di cui liberarsi. Ma quello era il passato, e sembrava affondare nella notte dei tempi. Tarsha gli mancava e avrebbe voluto che fosse lì per poterle parlare.

Quello che ottenne, invece, fu una chiacchierata con Rocan Arneas, che lo trovò rannicchiato tra le casse nel bianco uniforme della tempesta.

Il corsaro, sbucato dal nulla, si curvò verso di lui. «Come te la cavi?» gli chiese, con un sorriso sulla faccia. «Brutta come non ne avevo mai viste, questa tempesta, e probabilmente non migliorerà tanto presto. Ma dobbiamo lavorare, non permetteremo che un po’ di vento ci fermi.»

Shea scosse la testa, perplesso. «Non vedo perché non possiamo aspettare qualche giorno, finché il tempo non sarà migliorato. Per quale ragione vuoi testare Annabelle proprio adesso? Corri grossi rischi!»

«Dobbiamo agire subito, Shea. Non l’ho detto a nessuno, nemmeno a Tindall, ma lo dirò a te, se mi dai la tua parola che terrai la bocca chiusa.» Aspettò che il ragazzo promettesse. «Ci hanno visti.»

Shea lo fissò. «Visti? Chi?»

«Alcuni pescatori lungo la costa, qualche giorno fa. Non significa che ci abbiano segnalati per forza, ma non possiamo saperlo. Perciò dobbiamo fare tutto quello che è necessario con Annabelle, tempesta o non tempesta, e poi salpare verso casa.»

«Come puoi pensare di ottenere qualcosa, con questo vento?»

Rocan si strinse nelle spalle. «Staremo a vedere. Prepareremo Annabelle e aspetteremo la nostra occasione. Arriverà.»

Se ne andò prima che il ragazzo potesse replicare, e la neve e l’oscurità si chiusero intorno a lui. I pensieri di Shea si volsero allora verso Ajin, Dar Leah e il principe elfo. La principessa skaar era assente da giorni, e ora i due uomini erano andati a cercarla. Si ritrovò a preoccuparsi per la loro sicurezza, chiedendosi se fossero stati catturati. Da parte di Ajin era stata una stupidaggine andare in città.

Ma con i preparativi in pieno svolgimento a bordo della Behemoth e la tempesta che continuava a peggiorare, nessuno poteva fare niente per loro.

Un fermento di attività lo distolse da quelle riflessioni e lo fece uscire dal suo rifugio. Gli operai erano scesi dalle scale e dalle piattaforme intorno ad Annabelle e si erano radunati alla sua base. Alcuni avevano iniziato a fare rotolare botti contenenti la miscela di sostanze chimiche preparata da Tindall pochi giorni prima, in modo da accatastarle in un punto da dove si sarebbero potute caricare su Annabelle quando fossero stati abbastanza in alto per disperdere la miscela tra le nuvole. L’ideale sarebbe stato pilotare l’aeronave a distanza, in modo che il processo avvenisse in assenza di esseri umani, ma le condizioni meteorologiche lo rendevano impossibile. A quel punto, Rocan e Tindall si misero a discutere su chi avrebbe dovuto svolgere il lavoro.

«Rocan, non puoi farcela senza di me! Sono l’unico che sa come deve essere erogata la miscela: le quantità, la consistenza, la temperatura, tutto. Devo esserci!»

Rocan stava già scuotendo la testa. «L’unica cosa che conta è che i barili siano a bordo e l’aeronave in aria. Bisogna soltanto completare i preparativi. Posso gestire da solo la parte meccanica, se mi dici che cosa fare.»

«È complicato! Ci sono troppe variabili!»

Gridavano, ma il vento copriva sempre più le loro voci. Shea vedeva come si stavano accalorando. Si avvicinò, per sentire meglio.

«Ne parli come se fosse un’impresa impossibile per tutti tranne che per te, il che è palesemente ridicolo» sbottò Rocan. «Hai idea di quanto sarà faticoso distribuire la miscela e fare tutte le altre cose che dici di dover fare?»

Tindall raddrizzò la schiena. «Guarda che tempo fa, Rocan. Chiunque salga adesso corre seri rischi. Io sono vecchio. Ho già vissuto la mia vita. Se qualcosa va storto, voglio concluderla sapendo di non avere sprecato quelle altrui. Devi restare qui e andare avanti, se io dovessi fallire.»

«Potrei pensarci io» si offrì Shea. Gli era caduto il berretto e i capelli fradici gli cadevano sul viso, dandogli un aspetto da straccione. Allontanò qualche ciuffo dalla faccia. «Non ho paura delle tempeste.»

I due si voltarono verso di lui allo stesso tempo e, usando più parole del necessario, gli urlarono che cosa pensavano di quell’idea. Shea indietreggiò, ferito e irritato per l’asprezza di quel rifiuto.

«Dobbiamo salire subito!» Rocan aveva ricominciato a discutere, afferrando la parte anteriore del mantello di Tindall e tirandoselo vicino. «Siamo nel punto perfetto perché il vento ci porti a sudest dell’isola e, se necessario, più lontano sulla terraferma. Smettila di discutere con me e lasciami procedere!»

«Toglimi le mani di dosso, per favore» disse il vecchio con rabbia. Rocan lo accontentò subito. «Sono la mia invenzione, la mia macchina, la mia miscela. Che tu lo capisca o no, le mie capacità sono essenziali ed è mio dovere impiegarle. Sarai molto più utile se resterai qui a terra a fare tutto il necessario per assicurarti che io sopravviva.»

Rocan lo fissò, poi scrollò le spalle. «Una nobile offerta di sacrificio che non posso accettare. Andremo insieme. Abbiamo iniziato così e finiremo così. Smettiamola di litigare. La questione è chiusa. Sali a bordo.»

«Aspettate!» gridò Shea. «Voglio venire anch’io!»

Rocan sembrava furioso. «Mi sembrava che ne avessimo già parlato.»

«Io so come funziona Annabelle. Me lo ha insegnato Tindall. Mi ha anche detto che cosa potrebbe andare storto e come rimediare. Sono piccolo e agile e non mi faccio prendere dal panico. Lo sai.»

«Shea, non posso...»

«Tindall mi ha anche insegnato a pilotare l’aeronave. Mi ha spiegato come funziona e come assicurarmi che nulla si sbilanci. Devi lasciarmi venire con te! Sono qui per un motivo. Lo ha detto il nonno, il druido.»

Rocan scosse la testa. «Sembri molto determinato, ma questa è suprema follia!»

«Pensa a come ho vissuto! Sono un ragazzo di strada. Me la sono cavata da solo fin da quando sono stato abbastanza grande da scappare dall’orfanotrofio. Mi sono arrangiato e dubito che possano capitare tante cose che non saprei affrontare. Ci sarà Tindall con me. Può consigliarmi senza dover smettere di occuparsi di Annabelle.»

«Come potrebbe consigliare me. Mi stai chiedendo una cosa che non ti posso accordare. Parli bene, ma il permesso è negato.»

«Non ti ho chiesto nessun permesso. Ti ho solo detto quello che intendo fare.»

Tindall si mise di fronte a Shea e posò le mani sulle sue spalle. «Sei un ragazzo coraggioso e capace; nessuno potrebbe mai dire il contrario. E ho visto che cosa sai fare. Non era da tutti salvarmi da Assidian Deep. E sei stato dalla parte mia e di Rocan in più di un’occasione, anche quando sapevi che stavi rischiando la vita. Ho un’altissima opinione di te, Shea Ohmsford. Voglio che tu lo sappia.» Poi lo abbracciò e gli sussurrò all’orecchio: «Ho una cosa per te. Nascondila bene. Se dovesse succedermi qualcosa, decidi tu chi dovrebbe averla. Gli Skaar, credo, sarebbero buoni candidati, ma la scelta spetterà a te». Si chinò e infilò dei fogli nel cappotto del ragazzo. «Mi fido di te, Shea. Sei più veloce, più intelligente e più efficace persino di Rocan. Leggi i miei appunti. Tutti. Penso che capirai di che si tratta. Ma ascoltami. Rocan ha ragione: non verrai con noi.»

Lasciò andare Shea e si avviò verso Annabelle.

«Diamoci da fare» disse a Rocan.

Rocan prese Shea per una spalla e lo allontanò. «Sartren» chiamò. «Occupati di lui. Non voglio che faccia qualcosa di sciocco.»

«Stavo pensando di venire con te e Tindall» disse suo cugino. «Avrai bisogno di qualcuno che abbia familiarità con i comandi mentre tu assisti Tindall.»

«No. Voglio che tu ti occupi di tutto quaggiù in mia assenza. Deve restare qualcuno di responsabile, e tu sei quello di cui mi fido di più. Aberst e Kiftain basteranno come aiutanti. Tutti e due sanno pilotare l’aeronave.»

Poi salì a bordo, ansioso di prendere il volo e mettere alla prova le capacità di Annabelle. Le botti erano piene e pronte per l’uso, tranne una decina che veniva tenuta di riserva. Tindall si affrettò a raggiungerlo, i due si guardarono torvi per un attimo e poi si concentrarono sulla preparazione di Annabelle. Un congegno meccanico avrebbe estratto con un sifone dalle botti la miscela che attraverso una serie di tubi simili a serpenti sarebbe stata convogliata in uno spruzzatore e poi fino alla coffa sull’albero maestro, dove un ugello l’avrebbe rilasciata. Ma le nuvole temporalesche sopra di loro si muovevano rapidamente, scure e minacciose, e in quel momento si udì anche un tuono in lontananza.

«È una mossa avventata» gridò uno dei cugini.

«Scendi da lì!» lo esortò un altro. «Aspetta che il cielo si schiarisca un po’.»

In breve un coro di voci di Corsari lanciò avvertimenti sul tempo e sul fatto che correvano il rischio di essere spazzati via dal cielo. Rocan sapeva che avevano ragione. I venti erano troppo forti; anche una nave grande come la Behemoth avrebbe avuto difficoltà a manovrare in una simile tempesta.

Sentiva che la sua occasione stava scivolando via, ma non poteva lasciarsela sfuggire se c’era anche la minima possibilità di successo. Lui e Tindall avevano lavorato troppo a lungo e lottato troppo duramente per rinunciare alla loro creazione.

«Behemoth pronta per il decollo!» urlò al suo equipaggio. «Salite tutti a bordo!»

Silenzio e sguardi vuoti. Sartren lo fissò. «Dici sul serio, Rocan? Vuoi che veniamo tutti con te?»

Le sue parole vennero spazzate via dal vento come foglie secche.

Rocan lo prese per le spalle. «Ho il miglior equipaggio che abbia mai solcato i cieli delle Quattro Terre, o no?» chiese. «Ho uomini pieni di coraggio, di forza e di fiducia nella loro capacità di superare qualsiasi ostacolo, o no? Dimmelo, Sartren, perché dobbiamo farlo.»

«Ma il rischio di cadere da...»

«Dimmelo!»

Sartren lo fissò per qualche istante, poi si voltò verso l’equipaggio. «Avete sentito il capitano, Corsari! Famiglia, tutti! Saltate su! Preparate la nave! È un buon giorno per volare negli inferi e tornare indietro, e così faremo!»

Galvanizzato dalla convinzione dei suoi ordini, gli uomini obbedirono. Salirono in fretta e furia e si misero alle loro postazioni. Rocan alzò solo il minimo indispensabile delle vele, attivò i cristalli di diapso per fornire portanza e spinta, strinse il sartiame e gli stralli alle valvole di Parse. L’equipaggio si muoveva velocemente e, come in risposta, la tempesta divenne più feroce e minacciosa. L’intensità del vento aumentò ancora e l’oscurità si infittì mentre i rombi di tuono si avvicinavano. E proprio in quel momento il cielo si riempì di fulmini. Saette frastagliate scoppiettarono e lampeggiarono, squarciando a tratti il buio.

D’impulso, Rocan abbracciò Tindall. «Lo faremo io e te, vecchio. Servono due persone per far funzionare il sifone come si deve, per azionare le pompe e misurare la quantità di miscela che devono rilasciare. Io starò in coffa e tu ai comandi.» Fece un sorriso ampio e fiero. «Questa è la nostra giornata. Questo è ciò per cui abbiamo lavorato e, per tutte le Ombre che vagano sulla Terra, coglieremo questa opportunità e otterremo il successo che meritiamo!»

Tindall restituì l’abbraccio, incapace di parlare, con le lacrime agli occhi.

Rocan si voltò di nuovo verso Sartren, che ora era in piedi nella cabina di pilotaggio, pronto a decollare. «Sveglia Seelah. Sta dormendo di sotto nella mia cabina. Dille che mi dispiace dovermene andare così in fretta, ma che mi farò perdonare. Dille di vegliare su Shea finché non sarò tornato. Voglio che lo protegga. Va’ subito. Svelto!»

Fu una decisione dell’ultimo secondo, una scelta impulsiva, dettata dalla consapevolezza del pericolo che avrebbero affrontato e dalla scelta di non coinvolgere il ragazzo. Non sapeva che cosa sarebbe successo; sapeva solo gli voleva bene, nonostante tutto, ed era ben deciso a tenerlo al sicuro.

Seelah apparve, saltò giù dall’aeronave e andò a mettersi vicino a Shea. Lanciò a Rocan un lungo sguardo fermo, con gli occhi da gatta che luccicavano. Senza parlare, il corsaro le rivolse un brusco gesto di congedo. La mutaforma indugiò ancora un secondo prima di allontanarsi con Shea dall’aeronave in partenza e andare a rifugiarsi sotto i rami sporgenti di un abete gigante.

Poi si voltò e lo guardò ancora una volta, e Rocan colse l’angoscia e la delusione nei suoi occhi.

«Ben fatto!» le gridò, dopodiché fece un cenno di assenso a labbra strette e si voltò.

La Behemoth si sollevò lentamente nell’oscurità, mentre il vento la sbatacchiava come avrebbero fatto le onde con una boa slegata. Violente raffiche la colpirono sul fianco e, quando Sartren tentò di virare a favore di vento per assorbire meglio i colpi, quello cambiò direzione, quasi percepisse gli sforzi compiuti per contrastarne la potenza. L’equipaggio dovette legarsi alle sagole di sicurezza e sostenersi come meglio poteva. A singhiozzo, la Behemoth proseguì verso le nuvole. Sembrava che il tempo strisciasse con una lentezza inconcepibile.

L’aeronave continuava a lottare per prendere quota; grazie alla sua mole resisteva alle potenti raffiche, anche se con difficoltà, ma virare era fuori questione. Fortunatamente, la direzione non aveva importanza. Guadagnare altitudine era l’unica cosa che avrebbe determinato il successo o il fallimento dell’impresa, consentendo ad Annabelle di modificare il clima letale di Skaarsland.

“Se solo riuscissimo ad arrivare sopra le nuvole” pensò Rocan.

In quel momento erano azzannati dalla tempesta, che li stava masticando con furia. Catturata dalle sue fauci, la Behemoth non poteva fare altro che continuare nella sua lenta ascesa. Il sartiame veniva giù a grappoli. Gli alberi minacciavano di spezzarsi e l’albero di gabbia e i longheroni di poppa cedettero con uno schiocco violento che si udì fino a prua. Diverse botti, casse e bidoni si staccarono dai tiranti e precipitarono fuoribordo. Pezzi di parapetto andarono in frantumi e volarono come lance. Eppure la nave non cedette, mentre i membri dell’equipaggio si accovacciavano e si tenevano forte, lottando per restare ai loro posti mentre il vento cercava di strapparli via.

Un fulmine balenò in lontananza, ma più vicino di prima.

“Non resisteremo ancora a lungo!” si disse Rocan.

Lanciò un’occhiata al cielo. C’era un accenno di luce che filtrava dalle nuvole, poco più di una fessura; il loro obiettivo li stava chiamando. Il capo dei Corsari gridò a Tindall di preparare le apparecchiature, quindi afferrò il tubo e l’ugello e iniziò a salire sul sartiame per raggiungere la coffa.

Ma capì subito di essere nei guai. Il vento lo scuoteva con una forza terrificante, scagliandolo di lato contro le corde. Senza la possibilità di assicurarsi a una sagola finché non fosse arrivato in cima, doveva metterci tutta la sua energia per non cadere. All’improvviso la Behemoth scattò verso il cielo, catturata da una corrente ascensionale. Accadde così in fretta che Rocan ebbe a malapena il tempo di riprendere fiato prima che si trovassero sopra le nuvole, nel cielo aperto inondato di sole. Eppure il vento continuava a tirare e il freddo era tale che in pochi secondi l’umidità di cui era inzuppato gli fece ghiacciare gli indumenti addosso.

«Dobbiamo cominciare a spruzzare!» gridò a Tindall quando finalmente raggiunse la coffa e superò il parapetto.

Le sue parole però si persero nel ruggito del vento, e dovette gesticolare freneticamente finché Tindall non sollevò lo sguardo e capì che cosa gli stava chiedendo. Allora il vecchio mosse alcune leve di Annabelle e poi alzò il pollice.

Dopo essersi assicurato a una sagola, Rocan andò al parapetto e diresse lo spruzzo sulle nuvole sottostanti. Lottando contro le raffiche costanti, distribuì metodicamente la miscela sulla distesa scura; il freddo congelò la patina d’acqua che gli copriva le mani e il viso, trasformandola in una seconda pelle. Ignorando il bruciore, svuotò il contenuto di una botte, poi di una seconda...

Tuttavia, all’improvviso, la Behemoth cominciò a perdere quota.

“Che cosa sta succedendo?” si chiese Rocan, sconvolto.

Qualunque fosse la causa, nessuno a bordo sembrava in grado di invertire il processo. I membri dell’equipaggio correvano a regolare le vele e a modificarne l’assetto, ma la nave continuava a scendere verso le nuvole e infine vi si ritrovò in mezzo. Un po’ per volta la luce del sole svanì e furono di nuovo nell’oscurità. Le nuvole temporalesche, prima cariche di neve e di pioggia, a quel punto stavano rilasciando nevischio. Rocan non interruppe il lavoro, comprendendo che la loro missione era in pericolo. Circondato dai fulmini, udiva il rimbombo dei tuoni sempre più vicino finché la tempesta non fu proprio sopra di loro. Si accovacciò per proteggersi: il vento ormai era troppo forte per rimanere in piedi.

“Devo scendere da qui!”

Fu il suo ultimo pensiero prima che la furia degli elementi raggiungesse il culmine. Un fulmine colpì l’albero maestro e la coffa esplose. La struttura non si limitò a spaccarsi; si incenerì, insieme a Rocan. Il contenuto delle botti precipitò sul ponte sottostante.

Il fulmine scese lungo l’albero e incendiò Annabelle. Frammenti di metallo volarono in tutte le direzioni e metà dell’equipaggio dell’aeronave – fra cui Sartren, che era nella cabina di pilotaggio – fu ucciso sul colpo. Quando il ponte cominciò a bruciare, le botti presero fuoco e la Behemoth in fiamme iniziò una lenta rotazione. Una dopo l’altra, le botti volarono via nella tempesta come torce fiammeggianti che perforarono le nuvole, riempiendole di sostanze chimiche, proprio come Tindall aveva immaginato, ma in un modo molto più grandioso.

Ormai a bordo dell’aeronave erano tutti morti, e i pezzi dell’enorme vascello da trasporto stavano cadendo a terra. In quel mentre un urlo da spaccare i timpani si levò sopra il frastuono. Quindi si innescò una reazione a catena, che spazzò via la tempesta. I resti delle sostanze chimiche tracciarono scie luminose che si infiltrarono nelle nuvole, nell’aria e nel vento. L’effetto fu impressionante; per miglia e miglia il cielo sopra Skaarsland sembrò tremare per la potenza di quel grido.

Poi, sebbene ancora percorso da nastri irregolari di nuvole scure, cominciò a schiarirsi per la prima volta da decenni.

Shea Ohmsford era lì in piedi, impotente, a guardare i lampi che spaccavano le nuvole; vide la saetta incendiare l’albero maestro, incenerendo la coffa e il suo occupante, percorrere tutta la sua lunghezza e distruggere la Behemoth e coloro che erano a bordo. I detriti piovvero tutt’attorno a lui. Strisciò fuori dal suo riparo e fissò quella scena apocalittica, incurante del pericolo.

Accanto a lui, Seelah, con la testa gettata all’indietro e i lunghi capelli mossi dal vento, teneva il bellissimo viso rivolto verso l’alto.

Shea Ohmsford, stordito, seguì il suo sguardo.

Che cosa era successo?

Li avevano persi. La Behemoth, Annabelle, la miscela chimica che doveva dispensare, gli uomini e le donne che avevano volato nella tempesta. Persino il vecchio; persino Tindall. Era tutto finito. Non ci poteva credere. I loro sforzi erano stati vani. La macchina di Tindall non aveva funzionato e i suoi amici erano morti. Un sacrificio inutile. Il tempo non sarebbe cambiato, l’esercito degli Skaar avrebbe continuato l’invasione delle Quattro Terre e la sua patria avrebbe ceduto sotto il peso di un assalto implacabile...

Fissò il cielo nella disperata speranza di trovare qualcosa, qualsiasi cosa, che suggerisse che si sbagliava. “Non tutti” supplicò qualunque dio potesse essere in ascolto.

Era troppo da sopportare. L’urlo proruppe dalla sua gola come se fosse rimasto intrappolato lì per tutta la vita e quello a cui Shea aveva appena assistito con orrore gli avesse finalmente permesso di uscire. Era simile a un ululato straziante strappato dal suo stesso cuore, di un’intensità tale che parve mandare in frantumi il mondo, tanto che il contraccolpo lo fece barcollare all’indietro come un burattino tirato da fili.

Seelah lo afferrò prima che cadesse a terra e lo strinse forte a sé con fare protettivo per tenerlo al sicuro. Le sue braccia lo confortavano, ma lo sguardo nei suoi occhi color ambra era colmo di meraviglia.

In cielo stava succedendo qualcosa di incredibile. Le nuvole, infuse con la miscela di Annabelle, presero fuoco: un’ondata di esplosioni stroncò la tempesta, riducendola a poco più che a una pioggerella fine e a qualche brontolio di tuoni, in dissolvenza. L’oscurità cedette il passo a una luce a cui non erano più abituati quando il sole apparve in tutto il suo splendore.

Shea Ohmsford rimase senza fiato. Da quando erano arrivati a Skaarsland non lo avevano mai visto, eppure eccolo lì... la prova schiacciante che la fiducia di Tindall nelle capacità di Annabelle non era stata mal riposta. Il vecchio aveva compiuto un miracolo. Con Rocan e il suo clan di Corsari ad aiutarlo, era riuscito a cambiare il tempo atmosferico e a riportare quel calore, assente da anni, che il ragazzo stava appena iniziando a sentire sulla pelle.

Ma c’era qualcos’altro. Anche lui aveva contribuito. La sua voce aveva dato potenza a quel fenomeno. Lo sapeva d’istinto, con la stessa certezza con cui si rendeva conto di aver usato una magia che ignorava di possedere. Era assurdo, ma non c’era altra spiegazione. La magia di un discendente degli Ohmsford. Era davvero un membro di quella famiglia? Possedeva, come Tarsha, il leggendario Canto Magico?

D’un tratto gli tornò in mente di quando Rocan lo aveva abbracciato e aveva ordinando a Seelah di vegliare su di lui; di quando Tindall gli aveva infilato un fascio di carte nel cappotto, affidandogli il compito di fare tutto il necessario se gli fosse successo qualcosa e di tenerli al sicuro.

Shea cadde in ginocchio e si mise a piangere; quello che era successo era troppo per lui. Seelah si abbassò e lo strinse di nuovo a sé, strofinandogli contro il naso. Il ragazzo le affondò il viso nella spalla, singhiozzando, e alla fine cedette al sonno. Appena prima di addormentarsi, tuttavia, sentì la mutaforma strofinargli il naso sui capelli e dargli un bacio su una guancia; poi il suo calore svanì.

Non udì la navetta che atterrava dietro di lui. Non udì Dar, Brecon e Ajin d’Amphere avvicinarsi.

Quando lo tirarono su e lo abbracciarono, si guardò intorno in cerca di Seelah. Ma non la vide da nessuna parte.
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Tarsha Kaynin era seduta sul portico della casa di Drisker e si crogiolava al tepore del sole, lasciando che la giornata trascorresse al suo ritmo. Quel mattino aveva studiato i documenti che Drisker aveva scritto all’inizio del suo mandato come Ard Rhys del Quinto Ordine dei Druidi. Da quello che poteva capire, risalivano ai tempi in cui aveva assunto l’incarico solo da qualche mese, quindi non era ancora disilluso e frustrato. In quel primo periodo aveva annotato con metodicità i risultati di esperimenti e ricerche e aveva aggiornato alcune voci delle leggendarie Storie dei Druidi.

Tarsha si dedicava a quel compito soprattutto per ingannare il tempo, ma nutriva ancora la flebile speranza di trovare qualcosa che potesse aiutare Drisker, se lo Scettro Nero non fosse servito a liberarlo. Cercava di mantenersi ottimista, ma si rendeva conto di diventare sempre più ansiosa via via che i giorni passavano e il suo mentore non tornava. Era un atto di fede pensare che sarebbe riuscito a sfuggire alla sua prigionia. C’erano così tanti ostacoli che avrebbero potuto impedirglielo. Eppure, indipendentemente dai pericoli che Drisker Arc doveva affrontare, lei sarebbe stata paziente. Non avrebbe mai dubitato e non si sarebbe arresa.

Dopo i danni riportati nella terribile battaglia con Clizia, aveva riacquistato le forze e la fiducia in se stessa. Sapeva di poter tenere testa alla strega. Quando si fosse presentata, e la ragazza non aveva alcun dubbio che l’avrebbe fatto, sarebbe stato per lo meno uno scontro alla pari.

Era un mezzogiorno di una bella giornata tra la fine dell’inverno e l’inizio della primavera. La neve delle settimane passate era solo un ricordo, il freddo pungente se n’era andato e le ore di luce stavano aumentando. La brezza frizzante recava una miscela di profumi di fiori e di erba tenera. In alto, le foglie della vegetazione decidua tremavano e si increspavano, spezzando il silenzio con un lieve sussurro: un suono tranquillizzante e rassicurante. Gli uccelli volavano da un ramo all’altro, raccogliendo pezzetti di corteccia per costruire i nidi, corteggiando potenziali compagni e cercando vermi e insetti.

Tarsha non prestava loro attenzione. Pur consapevole di ciò che la circondava, era profondamente immersa nella lettura. Non udì nemmeno Flinc finché il folletto della foresta non fu al suo fianco.

«Sembri molto rilassata in questa bella giornata, gentile Tarsha» mormorò.

«Intendi incosciente, vero? Non mi sono accorta del tuo arrivo. Ma sei stato tu a dirmi che qui sono al sicuro. Niente può cogliermi alla sprovvista prima che tu mi avverta, giusto?»

«Sì, ho provveduto a creare una protezione da eventuali minacce. Però dovresti stare all’erta quando il pericolo è così vicino.»

Lei sollevò la testa e lo guardò. Rugoso, logoro, quasi glabro a parte un ciuffo grigio in cima alla testa e qualche pelo attorno alle orecchie e sul mento, sembrava la caricatura di una creatura fatata disegnata da un bambino. Ma il suo aspetto e le sue maniere erano ingannevoli.

«Ho motivo di essere guardinga?»

«Lo sai.»

«Sta arrivando, allora?»

«No, non ancora. Quando giungerà il momento, non ci troverà impreparati. Il servizio di guardia che ho istituito è impossibile da eludere.»

Clizia Porse. Tarsha non ne aveva più saputo niente dopo la battaglia nell’accampamento della Federazione, ma prima o poi sarebbe venuta a cercarla, anche solo per vendicarsi.

Tanto più se avesse immaginato che Tarsha stava ancora cercando di aiutare Drisker a fuggire dalla prigione in cui lei lo aveva rinchiuso.

«Quando arriverà Clizia» disse, e fece una pausa per guardare dritto nei vecchi occhi il folletto della foresta «per favore, non metterti in pericolo per aiutarmi. Capisco le tue ragioni, e mi lusinga che tu mi consideri così preziosa, ma ho paura per te. Non voglio perderti di nuovo. Tu e Polvere dovete lasciare che la affronti da sola.»

Flinc annuì con aria paziente. «Non intendo interferire, se sarà sola. Ma se porterà con sé qualcuno o qualcosa, allora io e Polvere interverremo per ripristinare l’equilibrio.»

Si riferiva al demone che Clizia doveva avere liberato dal Divieto perché prendesse il posto di Drisker nelle Quattro Terre.

«Ricorda» aggiunse Flinc, chinandosi verso di lei. «Ha tentato più volte di ucciderti e due volte ci è quasi riuscita. Attenta a questo terzo attacco, Tarsha-dalla-magia-che-canta. Guardati dal rischiare una volta di troppo.»

Due volte era quasi morta: prima alla roccaforte di Cleeg e poi all’accampamento della Federazione. Le venne in mente la regola del tre di Parlindru. Era passato un po’ di tempo dall’ultima volta che ci aveva pensato.

“Tre volte amerai e tutte le volte sarà vero amore, ma solo uno durerà. Tre volte morirai, ma ogni volta tornerai in vita. Tre volte avrai la possibilità di cambiare le vite di altre persone e tre volte lo farai. Ma una volta cambierai il mondo.”

Quindi, a quanto pareva, aveva ancora una vita a disposizione. Una terza possibilità di schivare la morte. Ma come poteva esserne sicura? Le sembrava di avere corso così tanti rischi negli ultimi mesi... E quante persone aveva amato, in un modo o nell’altro? Più di tre, credeva. I suoi genitori, suo fratello, Drisker, persino Flinc. La sua famiglia era perduta. L’amore duraturo sarebbe stato quello per Drisker Arc?

La cosa più sconcertante era che non aveva la più pallida idea di come lei avrebbe potuto avere un impatto significativo sul mondo. Che cosa significava? Fino a quel momento aveva trovato anche solo un modo per fare la differenza nella vita degli altri? Forse. Ma da lì a cambiare il mondo...

Cercare di capire il significato di quella profezia le provocava un grande senso di frustrazione, ma era inevitabile quando si aveva a che fare con il futuro. Il suo destino era già stato scritto e – ammesso che le predizioni della veggente fossero accurate – conoscere la regola del tre non le forniva alcun elemento per prepararsi.

Rivolse a Flinc un sorriso rassicurante. «Ti prometto che farò tutto il possibile per sopravvivere. Ma sappiamo entrambi che non posso evitare Clizia Porse per sempre. Lei non perdona chi l’ha sfidata o tradita, e io ho fatto entrambe le cose. Devo essere pronta ad affrontarla per lo meno ancora una volta, Flinc.»

«Evitarla sarebbe meglio. Lo so bene. Io l’ho affrontata e ho visto quanto potere esercita e quanto odio lo alimenta. Tu sei forte, bella Tarsha, ma la strega è profondamente malvagia e non ha remore. È una forza oscura della natura.»

Non proseguirono il discorso. Tarsha non voleva sentire altro. Conosceva Clizia Porse anche meglio di quanto la conoscesse il folletto della foresta. E di sicuro più di quanto desiderasse.

Si rimise a leggere. Quando alzò di nuovo lo sguardo, lui se n’era andato.

In alto, il sole splendeva luminoso nel cielo e il calore era confortante. Dopo pochi minuti, si appisolò.

Si svegliò quando Flinc la scosse delicatamente e le sussurrò all’orecchio: «Svegliati, Tarsha. Lasciati i sogni alle spalle».

La ragazza sbatté le palpebre, aprì gli occhi e lo vide chinato su di lei. «Che cosa c’è?» chiese, assonnata.

Lui riuscì a fare un pallido sorriso. «Sta arrivando.»

Tarsha impiegò un momento per capire a cosa si riferisse. «Adesso?» chiese poi. «Ne sei sicuro?»

«È a meno di un’ora di distanza. È stata vista avvicinarsi a Emberen da un uccello che volava verso sud. La descrizione corrisponde; non ci si può sbagliare.» Esitò. «Soprattutto tenendo conto di chi l’accompagna. Perché non sta venendo da sola.»

Tarsha si mise a sedere e si strofinò gli occhi per eliminare gli ultimi residui di sonno. Quindi era giunto il momento che aspettava. L’istinto le diceva che quello sarebbe stato l’ultimo scontro con Clizia Porse. Pur non avendo paura, non si sentiva tanto sicura di sé. In quella prova non poteva commettere errori o passi falsi. Perché c’era un unico esito: o sarebbe morta la strega o sarebbe morta lei.

Fece una serie di respiri profondi e fissò gli alberi, raccogliendo il suo coraggio e la sua determinazione e avvolgendoseli attorno come un’armatura. “Clizia.” La ragazza ricordò il momento in cui aveva trovato Tavo morto su quel cornicione davanti alla roccaforte di Cleeg, e il suo dolore riaffiorò di colpo. Dopo tutto quello che aveva fatto per aiutarlo a gestire la follia di cui era stato preda per lungo tempo, dopo averne passate tante per riaverlo accanto, dopo tutta la fatica per far capire al fratello, l’ultimo della sua famiglia, che lei lo aveva sempre amato...

La strega aveva distrutto ogni cosa.

“Clizia Porse. Quanto ti odio!” pensò. «Che creatura porta con sé?» chiese a Flinc, alzandosi in piedi.

«Un Jachyra. Un demone molto pericoloso. Uno della sua specie uccise il druido Allanon.»

A quel punto se ne ricordò, ma non aveva importanza. Mise da parte il pensiero. «Non mi ucciderà.»

«Certo che no.» I lineamenti di Flinc erano rilassati, ma il tono di voce era duro. «Io e Polvere ci assicureremo che non succeda.»

«Ti ho chiesto di non...»

«Di non interferire quando avresti affrontato la strega» la interruppe lui. «Il Jachyra però è tutta un’altra cosa. Occorre ristabilire un equilibrio, e chi ha giurato di proteggerti farà in modo che ciò avvenga.»

Vide negli occhi del folletto della foresta una determinazione pari alla propria e capì che niente di quello che avrebbe potuto dire gli avrebbe fatto cambiare idea. Annuì. «Grazie, Flinc.»

«Andrà tutto bene, Tarsha. Vedrai.»

Dopo quella dichiarazione Flinc si voltò e scomparve tra gli alberi, lasciandola sola ad aspettare.

La sua mente tornò di nuovo al passato. Ricordò tutte le terribili perdite che aveva subito, le volte in cui se l’era cavata per il rotto della cuffia, coloro che erano stati dalla sua parte nei momenti peggiori. Si sentì percorrere da un profondo senso di gratitudine, nato dalla consapevolezza che la capacità di sopportazione dipende dal sostegno degli altri. Si sentì profondamente grata di avere accanto Flinc e Polvere. Un folletto della foresta e un gatto di palude: non era quello che si era aspettata, ma li considerava inestimabili. Avrebbe solo voluto che ci fosse anche Drisker, per infliggere a Clizia Porse un po’ delle sofferenze che la strega aveva inflitto a lui. Forse sarebbe arrivato in tempo. Non si poteva mai dire.

Chissà se si sarebbe dimostrata all’altezza del combattimento che la attendeva, se la sua magia sarebbe bastata per sconfiggere una strega molto più esperta e potente di lei. Quanta ne aveva consumata per aiutare Tavo, Drisker e gli altri? Era impossibile saperlo, però si sentiva più forte che mai. Si sentiva completamente guarita.

Sarebbe sopravvissuta a qualunque cosa dovesse affrontare.

Si alzò e fissò la foresta, notando i piccoli e rapidi movimenti degli animali tra le erbe e le felci, godendosi lo spettacolo degli uccelli che volavano tra gli alberi. Nessuno di loro sapeva che cosa le stava per accadere e nessuno di loro se ne curava. Invidiava quella vita così semplice e si chiedeva come sarebbe stato se anche la sua lo fosse stata.

Chiuse gli occhi per cercare l’equilibrio, la calma necessari. Non le serviva altro per prepararsi. Aveva una sola arma: il Canto Magico. L’avrebbe salvata se fosse riuscita a usarlo nel modo giusto e se non si fosse lasciata prendere dal panico. In caso contrario, sarebbe stata sconfitta.

Percepì un movimento e aprì gli occhi. La radura era vuota; doveva esserci qualcosa dietro gli alberi. Attese che si rivelasse. In quel momento le nuvole coprirono il sole e il cielo si oscurò. Tarsha sentì la gola stringersi e inspirò a fondo. La fitta boscaglia di fronte a lei tremolò e gli uccelli, che fino a pochi istanti prima avevano riempito l’aria con i loro cinguettii festosi, tacquero. A poco a poco tra il fogliame apparve una forma da incubo, accovacciata sulle quattro zampe. Tarsha capì subito che era un demone del Divieto. Era scarno, simile a un ragno, ma allo stesso tempo enorme, con artigli e denti da predatore del tutto sproporzionati al resto del corpo.

I resti di un coniglio gli pendevano tra le fauci. Le mandibole si muovevano freneticamente per masticare la preda. Tarsha provò un moto di repulsione. Quindi quello era un Jachyra. Una sola parola le venne in mente mentre lo osservava: “Ripugnante”.

Il Jachyra all’inizio non si accorse di lei; non appena la vide si fermò, finì di masticare e inghiottì il suo pasto mentre la scrutava con i suoi occhi del colore dell’acqua di palude. Poi lanciò un urlo simile a un raglio. Fu un suono orribile che sembrò penetrare nelle ossa di Tarsha, facendola tremare. Tuttavia lei rimase dov’era ed evocò la sua magia. Quel mostro intendeva metterla alla prova, e sentiva che sarebbe stata la prova più difficile della sua vita. Ma era pronta; non avrebbe ceduto.

Il Jachyra si preparò ad attaccare senza distogliere l’attenzione dalla preda. Tarsha aspettò, il Canto Magico ridotto a un ronzio basso e minaccioso che le riecheggiava in tutto il corpo. Lo stava alimentando per trasformarlo in qualcosa di enorme, capace di rispedire quel mostro nel Divieto.

All’improvviso il Jachyra gettò la testa all’indietro ed emise un altro raglio, quindi partì alla carica. Era così veloce che Tarsha fu quasi colta alla sprovvista, ma reagì subito. La magia che le esplose dalle labbra era un canto di ferro che colpì con violenza la bestia e la gettò di nuovo nell’ombra da cui era emersa poco prima.

Seguì il silenzio.

Tarsha aspettò che il demone ricomparisse, ma invano. Scese dal portico e andò a cercarlo. Era cauta, ma non aveva paura. Sapeva di potercela fare. Qualsiasi fosse la motivazione che spingeva il Jachyra ad attaccarla, non sarebbe riuscito a ucciderla. In alto, la luce del sole filtrò tra le nuvole e lei avvertì un rinnovato senso di fiducia.

Quando il suo nemico – un insieme confuso di artigli e di denti – riemerse, catapultandosi fuori dalla boscaglia, lo fece da un punto diverso da quello in cui lei lo aveva scagliato. Il suo corpo emanava un odore nauseabondo che, inspiegabilmente, paralizzò Tarsha. Pareva che la velocità di quell’essere fosse raddoppiata. Era incredibilmente rapido.

Polvere tuttavia lo fu ancora di più.

Il gatto di palude sbucò dal nulla, una macchia indistinta di furia, e si scagliò sul Jachyra con un tale impeto da portarlo con sé a rotolare nella radura, mentre denti e artigli mordevano e laceravano. I pensieri di Tarsha cercarono di mettersi al passo con quello che vedevano i suoi occhi. “Polvere! Era in agguato ed è venuta in mio aiuto. Anche Flinc sarà qui vicino.” Si sentì euforica. Il folletto della foresta aveva detto che avrebbero riequilibrato la situazione se Clizia avesse portato il Jachyra, e in effetti ci stavano provando.

I combattenti si separarono e restarono l’uno di fronte all’altro. Il Jachyra dimostrò subito di essersi fatto più cauto e infinitamente più pericoloso. Si gettò contro Polvere, schivò il colpo di un’enorme zampa, afferrò il gatto di palude e lo scagliò via come se fosse una piuma, malgrado pesasse ottocento libbre. Polvere ruzzolò, poi si rimise in piedi e partì al contrattacco.

La lotta era alla pari, all’inizio, perché i due nemici erano allo stesso livello e ognuno era deciso a prevalere. Ma, se la forza di Polvere era prodigiosa, la resistenza del Jachyra sembrava inesauribile. Invece di stancarsi, pareva avere sempre più energie. Tarsha cercava di colpire il mostro ogni volta che se ne presentava l’opportunità, ma era difficile perché lui e Polvere erano spesso avvinghiati e perché il demone era incredibilmente veloce.

Frustrata e preoccupata per Polvere, gridò per attirare l’attenzione del Jachyra, sperando di farlo voltare verso di lei. Ma il demone era completamente concentrato sul gatto di palude. Per quanto ci provasse, la ragazza non trovava il modo di intervenire e vedeva che Polvere si stava indebolendo.

Flinc, però, che in effetti era nelle vicinanze, a quel punto mostrò il suo coraggio. In piedi ai margini della foresta, piccolo e apparentemente inoffensivo, con una serie di gesti radunò un ronzante nugolo di insetti. Tarsha li fissò: calabroni. Sciamarono a migliaia sopra di lui per alcuni istanti, poi Flinc chiamò Polvere, che si allontanò dal Jachyra. I calabroni si gettarono sul demone, pungendolo a ripetizione, un’ombra brulicante che lo avvolse. Il Jachyra ululò di rabbia, afferrando i suoi aguzzini per stritolarli e rotolando su se stesso per liberarsi dei loro pungiglioni.

Tarsha provò l’impulso di attaccarlo, ma temeva di uccidere anche i calabroni. Ebbe un attimo di esitazione e poi fu troppo tardi. Quando gli insetti sciamarono via, il Jachyra si mosse rapidamente per riprendere a combattere con Polvere. Invece ad attenderlo c’era il folletto della foresta, a non più di una decina di piedi di distanza.

Il demone indugiò: evidentemente percepì che in quell’esserino doveva esserci qualcosa di più di quanto si vedeva. Era ridotto male: il suo corpo coriaceo era costellato di punture di calabrone e delle lacerazioni profonde degli artigli di Polvere. Tuttavia non sembrava intenzionato ad arrendersi.

Dopo aver valutato quel nuovo avversario, superò la breve distanza che li divideva, schivando un colpo tardivo di Tarsha. Si lanciò su Flinc con gli artigli sfoderati, ma il folletto della foresta era sparito e ricomparve su un ceppo d’albero. Il Jachyra gli si avventò contro a capofitto. L’urlo che emise quando andò a sbattere contro il legno avrebbe potuto risvegliare i morti... e lo fece. Decine di spettri si abbatterono su di lui, una massa agitata che lo schiacciò.

“Sì!” esultò Tarsha in silenzio. “Soffocatelo!”

Ma non era destino. Il Jachyra, rendendosi conto che gli spettri non avevano peso né sostanza, riuscì a liberarsi. Tarsha lo vide riemergere e immediatamente evocò il Canto Magico per scagliarlo di nuovo nella foresta.

A quel punto provò un impeto di speranza. “Resta lì!” pensò. “Striscia via e facciamola finita!” Poi sentì la voce di Clizia, vicina, che le diceva: «Stai solo perdendo tempo, stupida ragazza».

Perlustrò l’area senza trovare traccia della strega. Se ne stava nascosta. D’un tratto Tarsha si infuriò. «Vieni fuori e affrontami, Clizia!» urlò.

Fu il Jachyra a rispondere alla sua chiamata. Uscì a precipizio dalla foresta e si gettò contro Flinc con tale forza che il piccolo folletto volò a venti piedi di distanza, sul portico della casa, dove si afflosciò e giacque immobile. Il gatto di palude cercò di intervenire, ma era troppo tardi. Il demone lo schivò e attaccò di lato, afferrandolo e mandandolo a sbattere per terra una decina di piedi più in là. Polvere artigliò l’aria, cercò invano di rialzarsi, emise un rantolo, quindi giacque immobile sul terreno duro.

“Quanto è forte! Com’è possibile?” si chiese Tarsha.

Era rimasta sola e il Jachyra si voltò di nuovo verso di lei. Una creatura come quella aveva ucciso Allanon e si era persino dimostrata all’altezza del maestro d’armi Garet Jax. “Ombre” implorò in silenzio “aiutatemi a trovare la forza di cui ho bisogno!”

Il demone attaccò, rapido e letale. Ma si ritrovò a sferrare i suoi colpi nel vuoto. Tarsha aveva usato la magia per proiettare un’immagine di sé, un trucco che le aveva ricordato Flinc, e adesso era in attesa della sua occasione. Quando il mostro iniziò a girare su se stesso freneticamente, lei stava già evocando il Canto Magico. La magia si riversò sul demone con una forza terribile, schiacciandolo contro il suolo. Ma non fu sufficiente ad annientarlo. Il Jachyra chiamò a raccolta le forze e si alzò ancora una volta, un guerriero implacabile e forsennato. Il suo odio lo avvelenava, rendendolo folle, facendogli scordare perfino il dolore delle ferite quando si trovava di fronte a una minaccia.

E da tempo aveva deciso che Tarsha lo era.

Lei usò il Canto Magico per infliggergli un altro colpo, ma il mostro attaccò di nuovo. E poi ancora. Quando caricò per la terza volta, la ragazza iniziò a disperare. Stava facendo tutto quello che poteva per sconfiggere quella bestia, e non era sufficiente. Doveva pensare a qualcos’altro. Doveva trovare un altro modo.

Wham! Un potente colpo di striscio sul viso la mandò a gambe all’aria. Contusa e insanguinata e ora anche stordita, si tirò faticosamente in piedi per respingere il demone. Ma, nonostante lo colpisse ripetutamente con la sua magia come se fosse un martello, l’effetto era scarso. Quel mostro era dotato di una resilienza soprannaturale.

“Trova un altro modo!” si disse.

Ma quale? Che cosa poteva fare per fermarlo per sempre?

Il Jachyra tornò alla carica. Lei lo colpì alle gambe e lo atterrò, gli inchiodò le braccia ai lati del corpo, lo fece rotolare nel fango e lo seppellì sotto sei piedi di terra e pietra, eppure il mostro ebbe la forza di rialzarsi e attaccare.

Provò a rompergli le ossa, ad accecarlo, a soffocarlo, a strappargli la testa dalle spalle, gli inflisse una decina di altre ferite invalidanti, tutto invano. La testa le pulsava e perdeva sangue da numerose ferite.

Si sentiva sempre più debole. Stava per perdere quella battaglia. Diede una rapida occhiata a Flinc e a Polvere, che giacevano ancora inerti. Forse erano morti. Forse era destinata a raggiungerli.

Poi un potente colpo da dietro la gettò a terra. Si sentì soffocare. Un terribile urlo di protesta sgorgò dentro di lei. “Non posso permettere che succeda!”

Ma poteva impedirlo?
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Trascorsero interminabili momenti avvolti in un silenzio innaturale mentre Tarsha Kaynin giaceva a terra senza fiato, incerta su che cosa fosse successo. Stava ancora lottando per respirare, non tanto per la fatica del combattimento quanto perché era stata colta alla sprovvista.

«Non ti senti un po’ sopraffatta?» la schernì una voce nota.

Tarsha chiuse gli occhi per la stanchezza e la frustrazione.

Clizia Porse.

Concentrata sul Jachyra, si era quasi dimenticata della strega. Ma ovviamente Clizia non doveva essere lontana. Era sempre stata lì a guardare... in attesa di vedere come sarebbe andata a finire e reagire di conseguenza.

Tarsha era di nuovo in grave pericolo, senza risorse su cui fare affidamento se non il suo ingegno e la sua astuzia. Si sollevò su un gomito, ma uno stivale la spinse subito giù.

Clizia era in piedi sopra di lei e la guardava dall’alto con aria pensierosa. «Meglio se resti dove sei. Sembri sfinita, Tarsha. È stata un’impressionante dimostrazione di magia quella con cui hai cercato di uccidere il mio animaletto. Non che mi sarebbe importato più di tanto se ci fossi riuscita. Dovrò sbarazzarmene comunque, prima o poi. Mi ha causato infiniti guai, davvero.»

Tarsha non replicò. Era sopravvissuta a una lotta devastante solo per affrontarne un’altra che prometteva di essere persino peggiore. Come poteva battere Clizia se non aveva più energie e la sua magia si era prosciugata? Riusciva a malapena a mantenersi cosciente; non faceva che pensare a Polvere e Flinc: anche loro due erano in pericolo. Ammesso che fossero ancora vivi.

«Forse ti starai chiedendo se ho intenzione di offrirti la possibilità di difenderti» continuò allegra Clizia. «Dopotutto, ti sei dimostrata un’avversaria straordinariamente capace. In ogni caso, la risposta è no. Non ti darò altre possibilità. In precedenza ho commesso l’errore di crederti morta, insieme a quel tuo fratello mezzo matto, ma alcuni errori, come questo, possono essere corretti.»

Un senso di futilità pervase Tarsha, ma lei lo scacciò, chiamando invece a raccolta le ultime briciole di energia. Forse non aveva ancora molta magia a disposizione, ma avrebbe fatto buon uso di quel che ne restava. Doveva guadagnare tempo, rimandare il confronto finale il più a lungo possibile, sperando che le venisse qualche idea. Si rendeva conto che tutto giocava a suo sfavore, ma era sopravvissuta a cose peggiori. Inoltre, la profezia di Parlindru diceva che lei era destinata a morire tre volte. Quella poteva essere la terza.

«Drisker è tornato dal Divieto, sai» mentì. «Forse sta già venendo qui.»

La strega rise. «Ah, davvero? Non ti credo. Comunque, anche se fosse, non sarebbe la stessa persona di prima. Nessuno che è stato lì può essere di nuovo ciò che era.»

«Come lo sai?» chiese Tarsha in tono tagliente. «Ci sei mai stata? No. Drisker Arc è già tornato dall’esilio una volta... da Paranor, quando hai spedito nel limbo la Fortezza dei Druidi.»

Clizia sbuffò. «Drisker Arc è un druido fallito! E poi che cosa ti fa pensare che sia ancora vivo? Non ha le doti necessarie per scampare al Divieto. È stupido da parte tua credere che possa venire a salvarti. È giunto il mio momento, Tarsha Kaynin!»

Poi accadde qualcosa di strano. Già in precedenza, dopo il combattimento con il Jachyra, il mondo si era fatto immobile in maniera innaturale. Quella quiete assoluta era durata solo per pochi istanti e ben presto aveva lasciato il posto ai suoni familiari della foresta: il fruscio degli animaletti sul terreno, i canti degli uccelli, il sussurro del vento e il frusciare delle foglie. Lo stesso accadde in quel momento, mentre le nuvole passavano davanti al sole e oscuravano la luce attorno alla ragazza e alla strega: per la seconda volta tutti i suoni familiari si spensero. Lo notarono subito entrambe. Ed entrambe si fermarono e sollevarono lo sguardo.

«Il tuo tempo è finito, Clizia Porse.»

A parlare era stata una voce profonda, spezzata dalla stanchezza e dalla sofferenza ma anche dotata di una determinazione indomabile. Clizia si girò di scatto per capire a chi appartenesse, e anche Tarsha alzò lo sguardo. Sul bordo della radura c’era una donna vecchissima, curva e storta, logora e dall’aria abbattuta; una creatura scheletrica, a malapena dotata di carne e sangue. Pareva esausta mentre si appoggiava a un bastone nero coperto di rune.

Clizia rise, ma nella risata c’era un accenno di incertezza. «E tu chi sei, vecchia, per minacciarmi? Ti spegnerò come si spegne una candela!»

La nuova arrivata fece qualche passo strascicato, raddrizzò un po’ la schiena e assunse un aspetto diverso, molto meno vulnerabile. «Sono una messaggera, venuta da una terra lontana per metterti in guardia. Drisker Arc intendeva farlo al posto mio, ma è stato inevitabilmente trattenuto. Dovresti sapere che mi ha salvato la vita, comunque, e sono in debito con lui. E, come te, pago sempre i miei debiti, a qualunque costo. Davvero non sai chi sono?»

Tarsha la riconobbe prima di Clizia e si sentì percorrere da un’ondata di eccitazione. «Grianne Ohmsford!»

Clizia si irrigidì. «Noooo!» Strascicò la parola, come per sottolineare l’assurdità dell’idea. «Non può essere! Fu inviata nel Divieto secoli fa. Che razza di farsa è questa?» Fece un gesto imperioso verso la nuova arrivata. «Chi sei veramente?»

La trasformazione di Grianne fu così rapida che Clizia fece un passo indietro. Gli anni e le devastazioni svanirono in un attimo.

«Avevo pensato di ucciderti io stessa, ma credo che il tuo fato sia nelle mani di un’altra» disse a bassa voce. «Allontanati dalla ragazza. Subito.»

Clizia Porse capì come stavano le cose e si affrettò ad agire. Finse di obbedire all’ordine, voltandosi di lato per nascondere la mano che aveva infilato in tasca per prendere lo Stiehl. Avrebbe dovuto affrontare le conseguenze del suo utilizzo. Spostandosi un po’ all’indietro verso Grianne, scagliò lo Stiehl nella sua direzione, imprimendogli velocità con un incantesimo, tanto che quasi non si vide sfrecciare nell’aria: era un colpo mortale che l’avrebbe eliminata una volta per tutte. Ma Grianne Ohmsford deviò senza alcuno sforzo il pugnale, che ruotando volò tra gli alberi.

«Allontanati!» ripeté Grianne.

Quella volta la strega obbedì, fissandola incredula, sbalordita da ciò che stava accadendo. Tarsha spostò gli occhi dall’una all’altra, con un profondo senso di meraviglia per la rapidità con cui era cambiata la situazione.

«Alzati, Tarsha Kaynin, e mettiti di fronte a me.» Tarsha si tirò su e rimase in attesa. «Sei abbastanza forte da affrontare questa creatura e farti onore? In caso contrario, dillo subito.»

Tarsha non ebbe bisogno di pensarci. Era tutto quello che voleva: la possibilità di affrontare Clizia Porse, faccia a faccia, per vendicare Tavo. Lo aveva desiderato dal momento in cui aveva tenuto tra le braccia il corpo senza vita di suo fratello sui dirupi della roccaforte di Cleeg. Glielo doveva. Lo doveva anche a Drisker e a tante altre persone. Lo doveva a se stessa.

Clizia però aveva progetti diversi. Fece un gesto frenetico verso il Jachyra e dalle sue labbra uscì uno strillo acuto mentre con il braccio scheletrico indicava la nemica: «Uccidila!».

Il demone si lanciò all’istante contro Grianne. Per tutto quel tempo era rimasto ad aspettare, tenendosi a freno mentre la padrona giocava con quella che era stata la sua preda. A quel punto era impaziente di appagare la sete di sangue che lo divorava.

Tarsha sussultò per l’orrore. “Fa’ che non accada!” supplicò dentro di sé.

Grianne rimase immobile. Solo quando il demone le fu quasi addosso evocò il Canto Magico; la sua voce era un’arma di una tale potenza che sembrava quasi avere una consistenza mentre le usciva dalle labbra. La magia cristallizzò l’aria e la trasformò in milioni di frammenti affilati come rasoi che si conficcarono nel Jachyra come avrebbero potuto fare i proiettili di un fucile a raggi ustori.

Ciò che accadde dopo lasciò Tarsha a bocca aperta. La magia di Grianne immobilizzò di colpo il Jachyra, lo sollevò da terra e lo tenne bloccato lì, impotente, mentre si contorceva e ragliava di sgomento. Poi, semplicemente, esplose in mille pezzi.

Grianne Ohmsford si lasciò cadere a terra e rimase accasciata, con lo Scettro Nero accanto a sé. Non sembrava ferita, bensì prosciugata da ogni energia. Tarsha si precipitò da lei e si inginocchiò al suo fianco.

Grianne sollevò una mano e la posò sulle sue labbra in quello che era chiaramente un avvertimento. «Non dire niente» bisbigliò. I suoi occhi fissavano quelli di Tarsha. «Mi è costato più di quanto mi aspettassi, a causa della magia che ho dovuto spendere per sfuggire al Divieto.» Il suo sorriso era teso e amaro. «Non sono più quella di un tempo.»

Tarsha si spostò per nasconderla alla vista di Clizia Porse.

Gli occhi penetranti di Grianne trovarono di nuovo i suoi. «Devi affrontare la tua nemica da sola, Tarsha Kaynin. Drisker aveva fiducia in te e anch’io credo che tu possa farcela. Non sarò in grado di proteggerti ulteriormente. Ho bisogno di tempo per riprendermi, ma il tempo si è esaurito.»

La ragazza lanciò un’occhiata dietro di sé, verso Clizia che le stava a guardare. L’espressione sul vecchio viso della strega era ancora sbalordita per la facilità con cui Grianne aveva ucciso la sua bestia, ma alla sorpresa si stava sostituendo l’astuzia. Aveva capito che cosa stava succedendo alla sua nemica e vedeva una strada verso la vittoria. Sapeva di dover affrontare soltanto la ragazza.

Grianne fece scivolare una mano leggera sopra quella di Tarsha. «Sii forte. Sii ciò che il druido ha visto in te. Salvaci entrambe.»

Tarsha si alzò e si voltò verso Clizia, decisa a farla finita una volta per tutte. Trasse forza dalla propria determinazione e dalla fiducia nel suo lascito. In fondo era la portatrice del Canto Magico, l’erede del potere degli Ohmsford e di una tradizione che risaliva a quasi tremila anni prima.

«Le cose non stanno andando proprio come speravi?» la derise la strega. «Non hai più nessuno che combatte per te, eh?»

Tarsha fece un respiro profondo e scosse la testa. «Sono io che combatto per me.»

Il profondo significato delle sue parole, l’audacia dell’affermazione non sfuggirono a Clizia. Un’esitazione, un minuscolo accenno di incertezza affiorò nella sua espressione. «Se vuoi, chiedimi perdono e io te lo concederò. Non è ancora troppo tardi: potrai unirti a me nella ricostruzione dell’Ordine dei Druidi.»

Tarsha Kaynin respinse automaticamente l’offerta. Le tornò in mente come era stata spietata la strega quando aveva ucciso Tavo mentre lui era steso ai suoi piedi. Ricordò il modo in cui Clizia aveva tradito l’Ordine, causando la morte di tutti i Druidi. La magia druidica della sua nemica era un potere degenerato e oscuro, di cui si era servita per inviare Drisker Arc nel limbo, intrappolato dentro Paranor, e in seguito per bandirlo dalle Quattro Terre e rinchiuderlo nel Divieto. Tarsha ripensò a tutto il male che aveva commesso quella vecchia malvagia soltanto per perseguire i propri interessi, senza preoccuparsi delle conseguenze per gli altri.

Odiava Clizia Porse e non l’avrebbe lasciata vivere. Niente più macchinazioni e crudeli manipolazioni delle vite altrui. Il suo tempo per diffondere odio e infelicità tra i popoli delle Quattro Terre era giunto al termine.

Quella faccenda si sarebbe conclusa lì. Subito. Se ne sarebbe occupata lei.

Clizia dovette intuirlo perché lanciò immediatamente un attacco che, se l’avesse colta alla sprovvista, avrebbe annientato Tarsha all’istante. Ma lei era pronta, protetta dagli scudi che aveva eretto intorno a sé. Il colpo si frantumò contro la barriera magica e la ragazza rimase illesa.

Nonostante l’impulso di contrattaccare, restò in attesa, sfidando la strega, dimostrando la sua fiducia in se stessa e la sua certezza che Clizia non fosse più una minaccia. La nemica a quel punto attaccò di nuovo, con schegge di ferro e punte di legno che sibilarono nell’aria come un canto funebre. Sfrecciarono verso Tarsha, sospinte da un vento letale, dall’odio e dalla frustrazione della vecchia.

I proiettili colpirono lo scudo e vennero assorbiti. La ragazza avvertì la forza dell’impatto e tuttavia non vacillò. Era quasi come se il suo corpo accogliesse in sé la magia, accumulandola per il proprio uso, e non la percepisse come una minaccia bensì come una risorsa. Tarsha aveva oltrepassato un limite che non avrebbe saputo identificare e di cui prima non si era mai resa conto. Capì che non stava più studiando la magia; ne era diventata la padrona.

Dunque, in fin dei conti, era davvero all’altezza di Clizia Porse.

La vittoria però non era ancora assicurata. Clizia restava pur sempre una nemica pericolosa, forse ancora di più quando era disperata come in quel momento, vedendo che i suoi attacchi non andavano a segno.

Tentò un’altra strada. «Piccola strega!» strillò per la rabbia e forse anche per rafforzare la propria determinazione. «Credi di essere al mio livello? Non sei altro che il sogno fallito di un mago fallito, non sei altro che le tue inutili speranze!»

Seguirono parole e gesti che promettevano un dolore terribile: braccia che si agitavano freneticamente, mani che si intrecciavano. Era una scena quasi comica, ed era difficile credere che non fosse solo fatica sprecata. Pochi secondi dopo, tuttavia, Tarsha avvertì un cambiamento. Percepì una sorta di spinta che da qualche parte nel profondo prese rapidamente a diffondersi in lei. Contrattaccò, ma non riuscì a rallentare il processo. In breve l’incantesimo sopraffece le sue difese e divenne così doloroso da farla urlare. Era come se ferri roventi premessero sugli organi interni. Quel bruciore insopportabile vinse ogni sua resistenza.

Cadde in ginocchio. Stava morendo; lo sentiva. Stava annegando nel dolore, consumata da dentro, i vasi sanguigni che esplodevano, la sua vita che scivolava in un abisso da cui non c’era ritorno.

Udiva la voce di Clizia, che la scherniva e rideva. Percepiva le mani della strega che le stringevano il cuore e i polmoni, cercando di strapparglieli dal corpo. Il mondo intero vorticava all’impazzata, e lei stava per capitolare.

Poi venne la comprensione, e lei l’afferrò e la tenne stretta.

“Non combattere ciò che minaccia di rubare ogni speranza; abbraccialo e fallo tuo.”

Parole di Drisker, pronunciate molto tempo prima, durante i primi tempi dell’addestramento; a volte, quando qualcosa era superiore alle proprie forze, lo si poteva combattere con l’accettazione. Quello era uno di quei casi, ne era certa. Clizia non sarebbe potuta entrare dentro di lei, non era in grado di abbattere le sue difese così facilmente. Si trattava solo di un’illusione attraverso cui la strega cercava di padroneggiare la sua mente.

“Clizia, ho chiuso con te!”

Tarsha accolse il dolore e permise a se stessa di attraversarlo e superarlo. E trovò Clizia Porse, pronta a sferrare un attacco mortale che l’avrebbe condotta a ricongiungersi con il fratello nell’aldilà.

Ma la ragazza colpì per prima, con una magia incandescente e letalmente precisa. Il potere del Canto Magico formò una lancia di ferro, e Tarsha la scagliò così rapidamente che raggiunse la strega prima ancora che lei se ne accorgesse. Vide il pericolo solo nell’istante in cui la lancia la trafisse; la fece a brandelli e le strappò l’ultimo respiro, l’ultimo battito del cuore, l’ultimo pensiero e infine la vita.

Morì in piedi, e la magia che infettava Tarsha svanì.

Tarsha cadde in ginocchio, con la testa china e il respiro affannoso mentre Grianne si accovacciava accanto a lei. Con un braccio sottile le avvolse il corpo, e la ragazza si rese conto che stava tremando come una foglia.

Grianne la strinse per rassicurarla. «È finita» sussurrò.

Tarsha scosse la testa dubbiosa: ancora sconvolta, non si capacitava che fosse finita per davvero.

«Ascoltami, Tarsha Kaynin.» Grianne le sollevò la testa in modo che incrociasse il suo sguardo fermo. «Hai combattuto la battaglia per cui sei nata e hai vinto. Clizia Porse se n’è andata e non tornerà mai più. Ma c’è qualcos’altro che devi vedere.»

Tarsha sussultò e si sentì colmare da un’improvvisa ondata di terrore. «Che cos’è?»

Grianne non rispose e si limitò ad aiutarla ad alzarsi, per poi guidarla tra gli alberi, fino a un punto in cui un corpo avvolto in un mantello giaceva disteso in mezzo all’erba, accuratamente coperto.

«Il tuo amico, il tuo mentore e protettore, Drisker Arc. Abbiamo combattuto fianco a fianco per scappare dal Divieto, ma gli è costato la vita.»

Tarsha Kaynin fissò la vecchia; avrebbe voluto dirle che si sbagliava, ma da ciò che scorse in quei vecchissimi occhi capì che era la verità.

Allora le sembrò che il mondo le crollasse addosso, come se d’un tratto tutto quello che aveva vissuto da quando era andata per la prima volta dal druido la schiacciasse togliendole il respiro. Con movimenti rigidi si inginocchiò accanto alla forma immobile, allungò una mano e la toccò. Subito dopo un fiume di lacrime, calde e sgradite, ruppe le dighe, inarrestabile.
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Quando Tarsha non ebbe più lacrime da versare, Grianne la aiutò a rialzarsi e la fece spostare in modo da averla di fronte. «È morto per mano di un Ulk Bog, un demone convinto che lo avesse tradito, anche se stava solo tentando di aiutarlo, mentre cercavamo di fuggire dal Divieto. Drisker ha trovato lo Scettro Nero; mi ha salvata, Tarsha. Mi ha liberata quando pensavo che niente e nessuno ci sarebbe mai riuscito. Non ho potuto salvargli la vita ma l’ho portato con me. È tornato nelle Quattro Terre, il luogo a cui apparteneva. Mi aveva chiesto di trovarti, di stare al tuo fianco per combattere contro Clizia Porse.»

Sorrise e all’improvviso il suo volto divenne più giovane, meno logoro e stanco, e a Tarsha sembrò di intravedere qualcosa della ragazza che era stata un tempo.

«Ma non hai mai avuto bisogno del mio aiuto. Dovevi solo credere in te stessa.» Prese le mani della ragazza nelle sue. «Sapevo che lo Scettro Nero avrebbe permesso solo a Drisker e a me di lasciare il Divieto. Io sono una Ohmsford e lui un druido, ed entrambi non appartenevamo a quel mondo. L’Ulk Bog invece era un prigioniero e in quanto tale non avrebbe mai potuto essere liberato.»

«Ho sempre pensato che sarebbe tornato» disse Tarsha. «Ero convinta che avrebbe trovato un modo.»

«Aveva tanta forza» concordò Grianne «ma era giunto il suo momento. Lo sapeva. Mi dispiace di non essere riuscita ad aiutarlo. E mi rincresce anche per la sorte della sventurata creatura che lo ha ucciso; Weka Dart mi era stato fedele per moltissimo tempo, ma ha perso la ragione, e la follia lo ha spinto a rubare la vita del druido. Con il Canto Magico ho guarito molte ferite; in questo caso però ho fallito. Drisker era in condizioni troppo gravi e la mia magia era tutta concentrata sullo Scettro Nero. Mi aveva fatto promettere che, se non fosse potuto tornare da te, ti avrei trovata e protetta.»

Tarsha ricominciò a piangere. «Gli devo così tanto. Mi ha salvato la vita e ha cercato di salvare anche quella di mio fratello. Amava le Quattro Terre e per merito suo tante cose si sono sistemate. Vorrei che fosse qui per poter vedere i frutti del suo impegno.»

Grianne annuì. «Forse li vedrà dal posto in cui si trova adesso. Un giorno potrebbe venire da te per parlarne. Fino ad allora, onora la sua memoria.»

Si alzarono e andarono insieme a controllare in che stato fossero Polvere e Flinc. Tarsha provò un fremito di gioia nello scoprire che erano vivi. Le ferite del gatto di palude potevano essere trattate con il Canto Magico, e Grianne provvide subito.

Quando la vide, il folletto della foresta, che nel frattempo si era messo a sedere, assunse un’espressione perplessa. «Mi ricordo di te» le disse. «Probabilmente tu te ne sei scordata, ma ci siamo incrociati molto tempo fa, in un’altra epoca... Eppure eccoti qui. Com’è possibile?»

Si sedettero tutti insieme e Grianne spiegò di nuovo che cos’era successo a Drisker Arc. Raccontò della ricerca dello Scettro Nero e del ritorno a Kraal Reach, dove alla fine lo avevano trovato. Descrisse la sua morte per mano di Weka Dart. Parlò con calma, sforzandosi di offrire tutto il conforto che poteva.

Quando ebbe finito, Polvere si addormentò accanto a lei, esausta. Il Canto Magico stava facendo il suo effetto curativo. Flinc invece era sgattaiolato via senza che Tarsha se ne accorgesse. Non aveva spiegato come si fossero conosciuti lui e la Strega di Ilse, ma lei sapeva che un giorno l’avrebbe fatto.

Tarsha e Grianne decisero di seppellire Drisker accanto a Tavo. Concluso quel lavoro, il sole stava tramontando tra gli alberi e proiettava le loro lunghe ombre sulle due tombe vicine. Tarsha pensò che sarebbe rimasta lì per un po’, in attesa di avere notizie della Behemoth e dei suoi amici. Avrebbe cercato di superare il dolore del lutto, anche se in quel momento le sembrava impossibile riuscirci.

«Fammi un favore» le disse Grianne. «Recupera lo Stiehl e lo Scettro Nero. Fruga anche tra le cose di Clizia Porse per vedere se aveva con sé altri oggetti magici. Portami tutto.»

Tarsha trovò un globo divinatorio. Lo appoggiò ai piedi di Grianne insieme al resto. La vecchia lanciò un’occhiata agli oggetti, poi si frugò in tasca ed estrasse un secondo globo. «L’ho preso a Drisker Arc dopo la sua morte.»

Tarsha si sedette accanto a lei. «Che cosa ne farai?» le domandò.

Con un sorriso lento, Grianne rispose: «Niente. Conservali tu. Nascondili e quando verrà il momento usali. Non posso tenerli io. Da te però ho bisogno di un altro favore».

Tarsha ricambiò il sorriso. «Qualunque cosa. Ti devo la vita.»

«Voglio che mi porti a casa.»

Grianne notò la confusione negli occhi della ragazza, che cercava di dare un senso alla sua richiesta. A che posto si riferiva? Certo non al Divieto, da cui era finalmente riuscita a scappare. La sua unica vera casa era quella da cui era stata rapita da bambina per essere trasformata nella Strega di Ilse. Tuttavia aveva trovato la pace e uno scopo in un altro luogo e in un’altra vita: sulle montagne del Klu, nella valle dell’Inkrim, in compagnia delle aeriadi al servizio della strana entità conosciuta come Madre Tanequil.

Spiegò alla ragazza che desiderava tornare lì, dov’era stata felice. Era l’unico periodo di benessere e tranquillità di cui aveva memoria nella sua lunga vita. Se Tarsha l’avesse accompagnata, per lei avrebbe significato moltissimo, più di quanto potesse esprimere a parole.

Dopo alcuni giorni di riposo, che trascorsero conversando e tenendo compagnia a Polvere che si stava riprendendo e all’enigmatico Flinc, salirono a bordo del biposto di Tarsha e partirono per il lontano Nord. La giornata rispecchiava il loro umore e le loro aspettative: luminosa, allegra e accogliente. Grianne provava un senso di trepidazione che non aveva più sperimentato da tempo immemorabile. Quello era l’obiettivo che si era prefissata quando era stata erroneamente riportata nel Divieto dall’Eterea, tanti anni prima. Quello era il sogno che non si era mai spento e che aveva continuato ad ardere in lei come una brace tra le ceneri della disperazione.

Volarono a nord nelle Streleheim, deviarono verso il fiume Lethe e poi proseguirono a nordest lungo i bordi delle Montagne Charnal fino a raggiungere le vaste acque del lago Lazareen e Taupo Rough, la città dei Troll delle Rocce. Il viaggio avrebbe richiesto quasi una settimana, lasciando alla ragazza e alla vecchia il tempo per raccontarsi le loro vite, il modo in cui erano state influenzate da forze al di fuori del loro controllo. Da parte sua, Grianne era contenta di potersi aprire con qualcuno per la prima volta dopo la sua prigionia. Le piaceva Tarsha e sul suo conto aveva capito qualcosa che lei stessa ancora ignorava, ovvero che sarebbe stata il cardine del futuro dei Druidi e di Paranor. Una volta che Grianne fosse tornata da Madre Tanequil, Tarsha sarebbe stata l’ultima dei Druidi. Non era una condanna, ma una responsabilità che avrebbe dovuto affrontare.

Per il momento, però, si accontentava di raccontare la sua storia e di ascoltare quella Tarsha. Entrambe aprirono il proprio cuore l’una all’altra come avrebbero fatto due vecchie amiche dopo una lunga separazione. Per Grianne quella era l’ultima occasione di dire a qualcuno che poteva comprendere come fosse stato per lei perdere e ritrovare tante vite diverse nel corso dei secoli. Parlando, Tarsha sembrava alleggerirsi del senso di colpa e della tristezza per la perdita della sua famiglia e di tanti amici e compagni.

Il tempo trascorse e il sesto giorno si trovarono a volare nelle Montagne Charnal e, più di preciso, nella catena del Klu. Superarono le alte vette senza incidenti, aiutate dal bel tempo e dal buonumore.

Poco prima del tramonto erano giunte all’Inkrim e stavano atterrando davanti alle rovine dell’antica città di Stridegate. Un tempo lì viveva il popolo degli Urdas, che considerava sacre le rovine e adorava i fantasmi dei propri antenati. Ormai però non c’era nessuno che sbarrasse il passo agli intrusi.

«Resta solo un breve tratto da percorrere» comunicò Grianne alla sua compagna. «Vorrei avviarmi subito, per arrivare prima che faccia buio.»

Colse il lampo di rammarico sul giovane viso della ragazza e si protese per abbracciarla. Non l’avrebbe mai fatto nella sua vecchia vita, ma da quando era di nuovo libera era cambiata così tanto che non sentiva più il bisogno di rifuggire l’intimità.

«Mi mancherai» disse a Tarsha, stringendola. «Penserò sempre a te come alla mia famiglia. Ma non posso più aspettare. È quasi come se sapessi che, se non farò presto, perderò ogni possibilità di riavere quello che mi è stato rubato.»

La ragazza annuì. «Lo so. Lo capisco. Andiamo.»

Attraversarono le rovine mentre il sole si muoveva a ovest, indugiando all’orizzonte; i raggi caldi riscaldavano le loro spalle, la luce mostrava la strada da percorrere. Di lì a poco raggiunsero il crepaccio che eoni prima aveva spaccato la terra, creando l’isola boscosa dove Madre Tanequil aveva messo radici. Una passerella di pietre che sembravano galleggiare nell’aria dava accesso all’isola. Alla fine di quello stretto passaggio si fermarono.

«Mi piacerebbe venire con te» disse Tarsha. «Sento che siamo così vicine, come se tu fossi mia madre e ti avessi ritrovata. Non voglio perderti.»

Grianne posò le vecchie mani sulle sue spalle. «Hai tutta la vita davanti, Tarsha. Questo posto non fa per te. Un giorno, forse... Molto ti attende ancora nella vita e molto resta da fare. Incontrerai altre persone. Che cosa ti disse Parlindru? “Tre volte amerai, ma solo uno di quegli amori durerà.” La tua famiglia e il tuo mentore non ci sono più, ma penso che qualcuno là fuori ti stia aspettando.» Si frugò in tasca e tirò fuori un sacchetto di pelle. «Questo è per te. Drisker Arc avrebbe voluto che l’avessi tu. Adesso ti appartiene.»

La ragazza lo accettò con riluttanza.

«Aprilo» la incoraggiò Grianne.

Tarsha sciolse il laccio e la Pietra Nera degli Elfi le cadde nel palmo, scintillando come un fuoco d’onice nella luce che svaniva. «Che cosa ne devo fare?» chiese, sinceramente confusa.

«Aspetta.» Grianne sorrise. «C’è qualcos’altro.» Si frugò di nuovo in tasca ed estrasse una busta. «È una lettera di Drisker. Non mi ha detto cosa contiene, e io non mi sono sentita in diritto di leggerla. Lo farai tu quando sarai pronta. O anche no, se deciderai così. La scelta spetta a te.» Gliela consegnò. «Per ora conservala.» Le diede un ultimo abbraccio e le voltò le spalle. «Riattraversa la passerella e aspetta che torni da te. Lo farò, in un modo o nell’altro.» Dopo pochi passi si girò a guardarla. «Arrivederci, Tarsha Kaynin. Stai bene. Sii forte. E trova pace.»

Scomparve tra gli alberi con gli occhi fissi sul sentiero; il suo lunghissimo viaggio era quasi giunto al termine.

Tarsha percorse la passerella di pietre e alle rovine di Stridegate si sedette ad aspettare. Il sole era tramontato, portandosi via la sua luce, e nel cielo limpido brillavano le stelle e la luna. Il mondo che la circondava era per lo più silenzioso, a parte i rumori degli uccelli notturni e dei piccoli animali terrestri che si muovevano tra le antiche pietre della città caduta. Guardò verso l’isola di Madre Tanequil per individuare eventuali segni del ritorno di Grianne, ma non notò nulla.

Si rigirò più volte la busta tra le mani prima di metterla via. Non era pronta per leggere quelli che dovevano essere stati gli ultimi pensieri di Drisker. Il dolore per la sua perdita era ancora troppo acuto.

A un certo punto si addormentò seduta.

Quando si svegliò, percepì un’altra presenza. Si guardò attorno e non vide nessuno. Ma non si era sbagliata, ne era sicura.

“Tarsha. Sono qui.”

Si raddrizzò subito, certa che fosse Grianne. «Tutto bene?»

“Benissimo! Vai a casa, adesso.”

«Non so se lo voglio. Non so se ci riesco.»

“Puoi fare tutto ciò che deciderai, Tarsha Kaynin. Torna a casa.”

Poi la voce tacque. Tarsha avvertì il vuoto che aveva lasciato, l’improvvisa sensazione di essere sola. Aspettò, ma non ci fu altro.

Grianne Ohmsford se n’era andata per sempre.

Prima di alzarsi, attese che le lacrime finissero di scorrere e che le sue emozioni si placassero. Grianne aveva ottenuto quello che aveva cercato, voluto e disperato di poter ritrovare dopo tanti anni. Non era giusto sentirsi triste perché finalmente il suo desiderio era stato esaudito.

Tarsha attraversò le rovine fino al suo biposto, salì a bordo e, senza preoccuparsi di mangiare o dormire, volò a casa.
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Molto più a sud, nel villaggio di Crackenrood, Lakodan e Battenhyle erano seduti sul portico di quest’ultimo con i piedi sollevati, a condividere una brocca di birra e a discutere degli eventi delle ultime settimane. Erano arrivati dieci giorni prima con il piccolo contingente di Nani che li aveva accompagnati in quella missione, e il piacere di essere finalmente di nuovo tra la loro gente non era ancora svanito.

Dopo che Belladrin Rish era stata rimandata tra gli Skaar, la Federazione si era trincerata in previsione di un attacco, che però non si era mai verificato. Il ritorno ad Arishaig era stato rimandato di un’altra settimana, in attesa dei rapporti degli esploratori, che avevano confermato la ritirata dell’esercito nemico. Ulteriori indagini avevano rivelato che gli invasori erano scomparsi dalle Quattro Terre.

A quanto pareva, la guerra contro gli Skaar era finita.

I Nani si erano scambiati uno sguardo d’intesa quando Oberion li aveva informati di quell’inaspettata novità. “Che cosa ne pensi?” aveva chiesto Lakodan al suo amico.

Battenhyle aveva alzato le spalle. “Sappiamo che è una giovane donna piena di risorse. Forse dovremmo confidare in questo.”

“Non sarei tanto ottimista” aveva ribattuto Lakodan e, gettando un’occhiata eloquente al tenente comandante, aveva aggiunto: “Io terrei d’occhio il Nord, se fossi in te”.

Nei giorni successivi, Oberion aveva preso la precauzione di inviare esploratori lungo le coste settentrionali del Mermidon e navette a scandagliare la campagna circostante. Nessuna ricerca aveva dato risultati; non c’era più traccia degli Skaar. Quando si era persuaso che gli invasori se ne fossero davvero andati, aveva esonerato i Nani dal servizio, perché ormai la Federazione poteva cavarsela da sola, e promesso che avrebbe fatto in modo che venisse onorato l’accordo sull’esenzione dalla coscrizione.

Aveva augurato loro ogni bene, e i Nani avevano ricambiato, malgrado non avessero avuto indietro i Rivelatori. Come Battenhyle aveva detto in seguito a Lakodan: “Non tutto funziona come sarebbe auspicabile, in questo mondo”.

I Nani si erano messi in viaggio di buonumore e avevano persino trovato il tempo di salutare i vari membri dell’esercito della Federazione con cui avevano fraternizzato. Le diatribe tra i rispettivi paesi erano questioni politiche e la maggior parte della gente non ne capiva il senso. Anzi, molti le ritenevano solo un ostacolo che impediva una convivenza più pacifica.

«Un giorno ci sarà una vera intesa tra noi» disse Battenhyle al suo vecchio amico, mentre i due sorseggiavano la loro birra. «Tutte queste sciocchezze sulla coscrizione finiranno.»

Lakodan dissentì. «Non succederà mai.»

«Oh, io credo di sì. Secondo la legge delle probabilità, prima o poi i nostri capi, i loro primi ministri e il Consiglio della Coalizione arriveranno a una convergenza di idee. Anche se forse noi non vivremo abbastanza per esserne testimoni.»

Seguì un breve silenzio, poi Lakodan disse a bassa voce: «Chissà che cosa le è successo. Se il re si fosse arrabbiato perché gli ha mandato all’aria i piani, potrebbe averla fatta giustiziare».

Battenhyle lo guardò con aria meditabonda. «Pensi che se la sia cavata?»

«Come hai detto tu, è una giovane piena di risorse.»

«Scopriremo mai la verità?»

Lakodan rise. «Lo vorresti davvero?» Poi rise ancora più forte.

A volte è solo questione di fortuna. Fu così per Belladrin Rish. Scivolò fuori dalle stanze private di Cor d’Amphere dopo averlo ucciso e nessuno la vide. Galvanizzata dalla sua buona sorte, decise di correre il rischio e requisì un’aeronave mentre gli Skaar erano impegnati in altre attività, poi salì a bordo e volò abbastanza lontano da poter guardare l’accampamento inosservata, solo per assicurarsi che l’esercito non attaccasse la Federazione. Perché, se lo avesse fatto, si sarebbe sentita obbligata ad avvertire i Nani.

Invece, con suo sollievo, nei due giorni successivi gli Skaar smontarono le tende e si trasferirono in un luogo più lontano, forse in attesa di inviare un messaggero in patria per informare la regina della morte del marito.

Sapendo di aver fatto tutto il possibile per la Federazione, Belladrin ripartì.

Non sarebbe più stata la pedina di nessuno. Non avrebbe più dovuto inchinarsi ai dettami dei regnanti skaar. Non avrebbe più dovuto fingere di essere chi non era.

Ancora non aveva idea di che cosa avrebbe fatto e di dove sarebbe andata. Era arrivata ad amare quella nuova terra, ma non la conosceva abbastanza per decidere se rimanerci o tornare a casa. Ora che aveva una nave e tutto il tempo del mondo, non aveva bisogno di prendere decisioni affrettate. Avrebbe girato al largo da Paranor nell’eventualità che Clizia fosse ancora viva, ma le sarebbe piaciuto visitare la nazione degli Elfi e il Lago Arcobaleno. C’erano molte meraviglie da esplorare, e di tanto in tanto avrebbe dato una controllata agli Skaar.

Forse, prima o poi, sarebbe andata a trovare i Nani a Crackenrood. Le piacevano, nonostante l’avessero smascherata. Li ammirava sinceramente. Sarebbe stato divertente rivederli e fare quattro chiacchiere. Lakodan e Battenhyle. Solo una rapida visita. Pochi giorni.

Che sorpresa sarebbe stata per loro!

Sorrise all’idea.

Dar Leah, Brecon Elessedil e Shea Ohmsford erano rimasti a Skaarsland per l’incoronazione di Ajin, che era stata rimandata per consentire ai combattenti skaar di tornare dalle Quattro Terre nella loro patria risanata e riunirsi alle famiglie e ai compagni. I consiglieri al trono – uomini e donne anziani il cui compito era aiutare i governanti a adempiere i loro obblighi e a prendere decisioni – avrebbero voluto procedere all’investitura della nuova regina appena giunta la notizia della morte di Cor d’Amphere, ansiosi di chiudere la questione. Ma Ajin aveva altri progetti. Riteneva che sarebbe stato scorretto procedere finché i soldati che un tempo aveva guidato sui campi di battaglia non avessero fatto rientro.

Per Dar fu un periodo difficile, di profonda apprensione. Ajin si era stabilita negli appartamenti reali e i suoi ospiti alloggiavano in un’ala separata. I consiglieri disapprovavano che la futura regina intrattenesse una relazione in quel momento, per motivi che ritenevano molto validi. La gente non avrebbe accettato che dormisse con uno straniero o che pensasse alle proprie necessità prima che a quelle del popolo. Era meglio riesaminare la faccenda dopo l’incoronazione.

Motivi molto validi.

Ajin, con grande dispiacere di Dar, aveva accettato quell’assurdità.

«Non avere fretta» gli disse quando si ritrovarono da soli. «Cedi, per questa volta. Abbiamo tanto tempo davanti, devo solo far loro capire quanto io tenga a te. Concedimi qualche settimana per spiegare ai consiglieri che non tollererò l’interferenza di nessuno nelle mie scelte personali. Se pensano di potermi controllare, significa che non hanno prestato attenzione a come ho vissuto negli ultimi vent’anni.»

A Dar però quella situazione non piaceva. Le promesse di Ajin non lo rassicuravano. Detestava stare lontano da lei e temeva che le cose sarebbero potute solo peggiorare.

«Come fai a essere sicura che dopo l’incoronazione verranno a più miti consigli? Ti costringeranno comunque a fare ciò che ritengono meglio per te, e il meglio non sono io. Cercheranno un uomo più adatto. Ti indurranno ad aspettare ancora e ancora. Pensaci, Ajin.»

Lei però non cambiò idea. Riuscivano a vedersi solo di nascosto e molto di rado, quando lei non era impegnata con i consiglieri o con i preparativi per l’incoronazione.

«Ne so qualcosa delle incoronazioni e dei protocolli» cercò di spiegare Brecon a Dar. «Sono cresciuto alla corte degli Elfi, quindi conosco molto bene queste cose. È tutta una serie di regole e divieti. Ricorda, le apparenze sono tutto. Niente deve sembrare fuori posto o indecoroso. Ma Ajin ti ama. Non ti abbandonerebbe mai e non cercherebbe mai di rimpiazzarti. Devi capirlo, Dar. Usa il tuo buonsenso!»

Dar però non voleva sentir parlare di buonsenso, di pazienza o di qualsiasi altra qualità che potesse favorire la sua separazione da Ajin. Cominciò a preoccuparsi sempre più a mano a mano che i loro incontri si diradavano e l’incoronazione si avvicinava. In qualche modo, lo sapeva, l’avrebbe persa. Aveva sempre pensato che sarebbe successo in battaglia, per colpa di una spada. Ma quello era molto peggio. Essere in balia di cupe aspettative e incertezze assillanti significava morire un po’ per volta.

Sebbene cercasse di convincersi che Brecon aveva ragione, gli venivamo in mente mille motivi per cui le cose sarebbero potute andare diversamente. Escogitava piani folli per impedire ad Ajin di cadere vittima delle manipolazioni e delle astuzie dei suoi consiglieri e dei loro alleati. Erano progetti stravaganti e irrealizzabili, come rapirla nel cuore della notte o chiederle di rinunciare al trono in modo che nessuno avesse il controllo sul loro futuro.

La conclusione a cui arrivava era sempre la stessa: quello che c’era tra loro ormai apparteneva al passato e il futuro li stava portando in direzioni diverse. Ajin aveva accettato di essere regina per il bene del suo popolo, a cui non voleva voltare le spalle. Sua madre aveva passato ore e ore a convincerla dell’importanza di compiere il proprio dovere verso il paese. Era presente anche Dar, il quale non aveva cercato di dissuaderla. Se era quello che Ajin voleva, doveva lasciarla libera di seguire la sua strada.

Doveva sostenerla, anche se farlo lo stava distruggendo.

La notte prima dell’incoronazione Ajin andò nella camera di Dar, sfuggendo alla sorveglianza della madre e dei consiglieri, per gettarsi tra le sue braccia e dirgli quanto lo amava. Lui però ormai sapeva che tutto era governato dalla necessità, che le loro esigenze non erano le stesse.

Così, anche mentre contraccambiava l’abbraccio, stringendola a sé con tanta forza che quasi la stritolò, decise che, qualunque cosa Ajin dicesse o facesse, non l’avrebbe ostacolata.

«Mi sei mancato» gli sussurrò all’orecchio.

«Non tanto quanto tu sei mancata a me.»

«Sarei venuta prima se avessi potuto.»

«Lo so. Sei pronta per domani?»

Lei annuì, con la testa contro la sua spalla. «Sì. Sarai lì a guardarmi?»

Dar rimase sbalordito. La allontanò per guardarla negli occhi. «Perché non dovrei esserci?»

«Perché non potremo stare insieme. Non mi è permesso avvicinarmi a nessuno durante la cerimonia, per dimostrare la mia forza e la mia indipendenza come futura regina. Il protocollo è chiaro.»

Lui scosse la testa. «Che assurdità! Tutti hanno bisogno di avere qualcuno accanto, prima o poi. Nessuno è mai completamente solo. Sono stufo di questa finzione, di tutte queste regole che ti obbligano a starmi lontano, quasi come se tu potessi romperti se dovessi abbracciarti in pubblico! Di’ a quei cosiddetti “consiglieri” che concluse le formalità le cose dovranno cambiare.»

Lei lo guardò torva. «Non avanzare pretese! E non permetterti di dirmi che cosa devo o non devo fare! Ti stai comportando esattamente come i consiglieri. Se ti importasse di me, agiresti in modo diverso!»

«Io ti amo, per questo sono convinto che dovremmo smetterla di fingere che vada tutto bene.» Esitò. «A meno che, naturalmente, tu non abbia cambiato idea su di noi.»

«Non ho cambiato idea, ma comincio a chiedermi se tu abbia perso la testa. La situazione è diversa da quando stavamo combattendo per le nostre vite. Allora cercavamo solo di salvarci la pelle, mentre adesso proviamo ad aprirci la strada verso quella nuova vita per cui abbiamo lottato tanto. Quindi non minimizzare l’importanza di ciò che stiamo facendo.»

Lui scosse la testa. «Ma io non lo capisco proprio quello che stiamo facendo! Non abbiamo mai smesso di combattere, solo che ora i nemici sono le persone che dovrebbero aiutarci. Perché continui a giustificarle?»

Ajin espirò bruscamente. «Sai qual è il tuo problema? Non hai un briciolo di pazienza e non sai nemmeno lontanamente come gestire con diplomazia le situazioni difficili. Ti avevo avvisato che avrei avuto bisogno di tempo per far prendere alle cose la direzione che vogliamo e ti avevo anche assicurato che tra noi non sarebbe cambiato niente. Non è facile gestire la situazione senza scontentare i consiglieri e mia madre.»

«A quanto pare.»

«Adesso ti stai comportando in modo meschino. Mia madre sa quanto sei importante per me. Ha già spiegato innumerevoli volte ai consiglieri quanto ti dobbiamo entrambe per averci salvato la vita. Anch’io mi sono spesa in apprezzamenti sulle tue doti. Comincio a vedere qualche crepa nel muro. Ma devi capire che il protocollo e le apparenze significano moltissimo per gli Skaar e che per loro è essenziale che i membri della famiglia reale mostrino decoro e saggezza. Mio padre li ha delusi, non posso farlo anch’io. Hanno bisogno di ordine. Di rassicurazioni. Devo dargliele, o il mio futuro governo sarà fondato sul nulla.»

«Allora forse hai fatto la scelta sbagliata!» sbottò Dar, dimenticando la promessa che si era fatto. Vedendo lo sguardo ferito di Ajin si pentì di quelle parole. «Non volevo dire...»

«Ma l’hai detto, vero?» Si scostò da lui con gli occhi fiammeggianti. «Speravo che questa serata sarebbe andata diversamente.» Dopo qualche istante di silenzio, aggiunse: «Rifletti attentamente sulle tue parole e valuta che cosa sei disposto a tollerare pur di restare insieme a me. Perché ti verrà chiesto di più. Ti amerò per sempre, ma se non puoi accettarlo per noi non c’è futuro».

«Ajin!»

Le tese una mano, ma lei si allontanò. «Dormi bene, Dar. E pensa a quello che ho detto.» Qualche altro passo, poi arrivò alla porta e se ne andò.

Dar trascorse una notte insonne, pensando alla loro situazione e al vicolo cieco in cui sembravano essersi infilati. Al mattino si vestì, in preda a una sorta di stordimento, e raggiunse Shea e Brecon. Fecero colazione in silenzio prima di recarsi all’incoronazione. Dar avvertiva le occhiate furtive che gli lanciavano i suoi amici di tanto in tanto. Avevano capito che qualcosa non andava. D’altronde, ce l’aveva scritto in faccia.

La cerimonia cominciò a mezzogiorno e durò diverse ore. Dar non fece caso ai dettagli; notò solo lo sfarzo, i colori, le bandiere, le trombe e i tamburi, oltre al mare di facce estasiate e riverenti. Era abbastanza vicino ad Ajin per capire dal modo in cui sorrideva e ricambiava con entusiasmo i cenni di saluto che era felice. Era talmente coinvolta in quello che stava accadendo che non guardò nemmeno una volta nella sua direzione.

In seguito una lunga fila di personaggi illustri andarono a congratularsi con la regina prima di dirigersi verso la sala da pranzo reale per la cena. Dar non aveva fame. Era stordito e devastato. Quando la fila avanzò e si ritrovò di fronte ad Ajin, lei gli porse la mano perché la baciasse e gli strizzò l’occhio. Niente di più. Niente di speciale. Niente di rassicurante. Poi dedicò la sua attenzione ad altri dignitari.

D’un tratto capì di non essere la persona giusta per lei. Forse lo era stato quando combattevano fianco a fianco in situazioni disperate, ma le circostanze erano cambiate. Quello era il futuro, e lei aveva bisogno di un consorte diplomatico e accondiscendente. Lui non lo sarebbe mai stato, lo sapeva.

Era una realtà dura da accettare ma, se fosse rimasto a Skaarsland, prima o poi le cose tra loro si sarebbero deteriorate. Lei meritava di essere regina e sarebbe stata all’altezza del compito. Era forte, capace e determinata. Dar sarebbe sempre stato un ostacolo. Lui era stato addestrato per servire come Lama del Druido Supremo, sapeva fare solo quello. Ajin non sarebbe mai tornata con lui nelle Quattro Terre.

A metà della cena, si alzò in piedi e disse a Brecon e Shea: «Ce ne andiamo».

Loro lo fissarono per qualche istante, poi senza dire una parola lo seguirono verso l’uscita. A quel punto lui si fermò all’improvviso.

«No. Prima devo congedarmi.»

Il principe degli Elfi scosse la testa. «Vuoi forse augurarle buonanotte?»

«Questo non è il mio posto» replicò l’uomo delle Terre Alte. «Mi sembra tutto sbagliato. Andate a dormire. Parlerò con lei e domattina partiremo per le Quattro Terre. Chiederò che mi sia concessa un’aeronave per tornare a casa.»

«Sei sicuro che...?» Shea si interruppe quando vide l’espressione sul viso di Dar.

«Questa è una stupidaggine, sai» intervenne Brecon, incapace di trattenersi. «Stai facendo il peggior errore di tutti i tempi! Qualunque cosa ti disturbi, trova un modo per superarla.»

Lui si voltò e tornò nella sala da pranzo, dirigendosi verso il tavolo principale, dove era seduta Ajin. Mentre si avvicinava, notò che stava parlando con un giovane capitano della guardia con cui l’aveva già vista in precedenza e rallentò. Non appena lei lo vide, si bloccò. Rimase lì, incerto, quindi le rivolse un gesto di saluto e tornò verso la porta. Ignorando i suoi cenni, lasciò la stanza.

Di quante prove aveva ancora bisogno per convincersi che stava facendo la cosa giusta?

Dar stava cercando invano di dormire quando Ajin andò in camera sua, per la seconda notte di fila, e si infilò nel letto accanto a lui. D’impulso la prese tra le braccia e si diedero un lungo bacio. In quei momenti, ebbe l’impressione di essere tornato indietro nel tempo, ai giorni in cui niente ostacolava i loro sentimenti.

«Mi dispiace di averti lasciato solo» sussurrò Ajin. «Volevo agire nel modo giusto ma ho rovinato tutto.»

La baciò sul naso. «Hai fatto quello che dovevi. Lo capisco. Mi stavo solo commiserando.»

Lei tacque per un momento. «Lo sai che non m’importa nulla di quel capitano che stavi guardando torvo. Non m’importa di nessun altro, a parte te. Per favore, tienilo bene a mente.»

«Lo so» mentì lui. «È solo che ero stanco, quindi sono venuto a letto.»

«Possiamo parlarne domani?» bisbigliò lei. «Stasera desidero solo averti vicino. Voglio sentire quanto ci amiamo, nient’altro. Puoi accontentarmi?»

Dar scoprì che poteva farlo.

In ogni caso, non aveva cambiato idea sul loro futuro e sulla propria decisione.
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Tarsha decise che sarebbe rimasta nel cottage di Drisker. Nessun altro l’avrebbe rivendicato ed era un posto come un altro in cui vivere. Si sentiva un po’ come Grianne Ohmsford: anche lei aveva perso tutto quando era ancora giovane. In quella casetta però si sentiva in pace, protetta dal mondo. Aveva sempre pensato che si sarebbe stabilita lì con Drisker; tuttavia, nonostante il suo mentore fosse morto, quei muri le parlavano ancora.

Il gatto di palude e il folletto della foresta le tenevano compagnia. Polvere le faceva visita almeno una volta al giorno, anche se solo per qualche minuto. Trovava rassicurante il fatto che si aggirasse silenziosa nel bosco lì attorno come una sentinella.

Flinc aveva iniziato a comportarsi con lei esattamente come faceva con Drisker: la stuzzicava, la interrogava, le offriva consigli non richiesti e quelle che considerava perle di saggezza; lo trovava rincuorante e divertente. Le piaceva sentirlo parlare dei vecchi tempi: giorni così lontani nel passato che le Quattro Terre non esistevano ancora. Era decisamente vecchio, scoprì, tanto che all’epoca dei suoi antenati non c’erano né i Druidi né gli Ohmsford. Non le aveva mai rivelato la sua età, ma lei sospettava che fosse già nato quando i popoli della luce e dell’oscurità avevano combattuto la loro guerra ed era stato creato il Divieto.

Di tanto in tanto Tarsha pensava a Grianne Ohmsford, tornata sana e salva nel luogo che aveva rimpianto per tanto tempo. Ora era un’aeriade al servizio di Madre Tanequil, una creatura di Faerie, con un nuovo scopo e libera dagli orrori del Divieto. Tarsha aveva percepito nella sua voce la felicità che provava; nel tono e nella cadenza di ogni parola. La Strega di Ilse era scomparsa per sempre, così come la Regina degli Straken. Grianne era finalmente in pace.

I giorni scorrevano tranquilli, senza incidenti, e un po’ per volta i ricordi si addolcirono finché lei smise di piangere. La situazione nelle Quattro Terre sembrava essersi stabilizzata. Non aveva più saputo niente della guerra, ma le notizie impiegavano un bel po’ per arrivare a Emberen, e questo a Tarsha non dispiaceva affatto. Alla fine anche in quel remoto avamposto giunse voce che gli Skaar se n’erano andati, rinunciando a proseguire la loro guerra contro la Federazione. Per sapere perché l’avessero fatto si sarebbe dovuto attendere il ritorno della Behemoth.

Chissà dov’erano Dar Leah e gli altri. Tarsha pensò che era inutile preoccuparsene. Li avrebbe rivisti quando avessero portato a termine i loro compiti... oppure no. Anche quella era una possibilità, ma aveva una grande fiducia in Shea Ohmsford, nella Lama, in Brecon e nel gruppo che li aveva accompagnati: non dubitava che avrebbero superato qualunque difficoltà potessero incontrare. L’unica incertezza era la strana macchina inventata dal vecchio Tindall. Ma disponevano solo di quel mezzo per cambiare il tempo atmosferico e porre fine all’invasione. Forse se gli Skaar se n’erano andati era perché la missione della Behemoth aveva avuto successo.

Un giorno, mesi dopo il suo ritorno dall’isola di Madre Tanequil, scorse tre figure arrivare dal villaggio di Emberen e dirigersi verso il cottage. Li riconobbe da lontano, ancor prima di vederli in faccia.

Shea Ohmsford, Darcon Leah e Brecon Elessedil.

Saltò giù dalla sedia a dondolo e scese di corsa i gradini del portico per andare loro incontro, urlando di gioia. Li abbracciò e li baciò, senza badare ad asciugarsi le lacrime di felicità. Era così contenta di rivederli che non riusciva a smettere di sorridere.

Li condusse sul portico, li fece sedere e versò loro tre bicchieri di birra. «Voglio sapere tutto» disse, impaziente.

«Prima tu» replicò Shea. «Che cosa è successo qui? Sappiamo che la guerra con gli Skaar è finita, ma non molto altro. Raccontaci di te.»

«C’è così tanto da dire. E non sono tutte buone notizie. Drisker è morto.» Tarsha scoppiò a piangere. Dopo aver ripreso il controllo di se stessa, aggiunse: «Ma è morta anche Clizia Porse». Raccontò loro dell’esilio di Drisker nel Divieto, delle proprie battaglie con Clizia, del demone che la strega aveva portato nelle Quattro Terre, di Grianne, del legame che aveva stretto con lei e della sua scelta di tornare da Madre Tanequil.

Alla fine della sua storia, stavano tutti scuotendo la testa meravigliati.

«Noi abbiamo perso Tindall, Rocan e i Corsari» disse Shea. «La Behemoth è stata colpita da un fulmine mentre provavano a usare Annabelle ed è esplosa. Sono morti tutti.»

«La macchina è stata distrutta» continuò Brecon «ma ha svolto il suo compito, portando la primavera e un nuovo inizio per gli Skaar. Ora possono coltivare la terra e vivere dei suoi frutti. È cambiato tutto. Shea, dille che cosa ha fatto il vecchio.»

Il ragazzo sembrava imbarazzato. «Mi ha consegnato dei disegni e degli scritti in cui si spiega come è stata costruita Annabelle e le formule per produrre le sostanze chimiche da usare per inseminare le nuvole. Non so se, quando ha visto la tempesta in arrivo, abbia sentito che non sarebbe tornato, ma deve aver pensato che fosse importante lasciare una sorta di documentazione. Voleva che i progetti andassero al popolo skaar, perché laggiù era l’inferno, perciò li ho dati ad Ajin. Lei saprà come sfruttarli, se il tempo peggiorerà di nuovo.»

«Dille anche il resto» lo esortò Dar con tono gentile. «Non puoi nasconderlo, a questo punto. Non a lei.» Tarsha si voltò a guardare Shea con aria interrogativa. Il ragazzo esitò, forse cercando le parole, e la Lama corrugò la fronte in segno di disapprovazione. «Si dà il caso che Shea abbia avuto un ruolo determinante in questa faccenda. Dài, diglielo.»

Shea si strinse nelle spalle e arrossì.

Tarsha inarcò un sopracciglio. «Sì, dimmelo.»

Il ragazzo alzò gli occhi al cielo. «Va bene, va bene. Sai che ero convinto di non avere il sangue degli Ohmsford. Sono rimasto orfano da piccolo e non ho mai conosciuto i miei genitori. Ho sempre pensato che, anche se fossi stato davvero un Ohmsford, non avrebbe avuto importanza, perché non avevo ereditato il Canto Magico. Non c’era mai stata nessuna prova che io possedessi quel potere.»

Tarsha gli afferrò un polso e lo tenne stretto. «Ma ora credi di possederlo? È questo che stai cercando di dire?»

Shea si strinse di nuovo nelle spalle e annuì. «Ne sono sicuro. Quando un fulmine ha colpito la Behemoth e ha fatto esplodere...» Si interruppe, in preda alle emozioni. Tutti restarono in attesa mentre si riprendeva. «... ha fatto esplodere la nave e tutti quelli che erano a bordo, io guardavo da terra con Seelah. Ci ho messo un po’ a rendermi conto di quello che era successo, ma poi, non appena ho capito, ho urlato. Non so da dove venisse quel verso, non sembrava neanche un vero urlo; era molto più forte, più violento. Mi è esploso da dentro. E a quel punto... be’, il cielo attorno ai resti della nave si è incendiato, insieme alle sostanze chimiche che la macchina stava spruzzato sulle nuvole. È stato come se avessi dato il via a una reazione a catena, che si è diffusa per miglia in tutte le direzioni, scacciando le nubi, il freddo e l’inverno. Sentivo questo potere che si irradiava da me, questa... questa magia, immagino. Non ho idea del perché sia successo proprio allora; forse a causa della tensione o dell’orrore che provavo per l’accaduto. Non saprei come altro spiegarlo. Sto ancora cercando di abituarmici.»

«Quindi il cambiamento del tempo non è dovuto solo a Tindall e ai suoi prodotti chimici, ma anche al tuo urlo? Pensi che sia stato il Canto Magico?»

«Sì. Ma non era come la tua magia e quella del nonno. Era diversa. Davvero spaventosa.» Shea scosse di nuovo la testa. «Cosa posso fare? Succederà ancora? C’è un modo per controllarla? Puoi darmi qualche consiglio?»

«Vuole che gli insegni a gestire il Canto Magico» spiegò Brecon, con un sorriso.

A Tarsha venne subito in mente Tavo. Lei aveva provato a insegnargli a controllare la magia, ma aveva fallito. Shea le stava offrendo una seconda possibilità. «E Seelah?» chiese all’improvviso. «Che ne è stato di lei? Deve averla devastata perdere Rocan in quel modo, considerato che erano molto uniti.»

«È scomparsa» rispose Shea sottovoce, e dal suo tono lei capì che era meglio non chiedere altro in quel momento.

«Shea Ohmsford» disse invece, usando deliberatamente il suo nome completo. «Non devi preoccuparti per questa magia che hai appena scoperto, il Canto Magico o qualunque cosa sia. Prometto che farò del mio meglio per insegnarti a usarla.»

Il ragazzo rise. «Allora io prometto che farò del mio meglio per prestare attenzione.»

Ci volle molto tempo per completare tutti i resoconti, ma loro non avevano fretta. Per la prima volta, da quando ricordavano, non c’erano minacce immediate per le Quattro Terre e potevano rilassarsi.

«Dov’è Ajin?» domandò infine Tarsha. A quel punto la luce si era affievolita e il sole stava scivolando a ovest nel cielo pomeridiano. Lei iniziava ad avere fame e sonno.

Brecon scosse la testa e Shea si guardò le mani. Darcon Leah si schiarì la voce. «Mentre eravamo ancora lì, un messaggero dell’esercito skaar è tornato in patria per dare la notizia che Cor d’Amphere era stato assassinato nella sua tenda. Non si sapeva chi fosse il responsabile, ed erano riluttanti ad attaccare la Federazione senza il loro re e comandante. Ajin ha ordinato che tornassero in patria. Inoltre, il suo popolo l’ha implorata di diventare regina e lei ha accettato. Così ci ha dato un’aeronave e ci ha rimandati a casa.»

«Ma io credevo che tu e lei...» cominciò Tarsha. Si interruppe non appena vide la tristezza negli occhi di Dar.

«È buffo» proseguì lui, con la voce piena di rimpianto. «All’inizio ho fatto di tutto per convincerla che non eravamo fatti l’uno per l’altra. E poi, quando finalmente ho cambiato idea, era troppo tardi.»

«Non lo puoi sapere» disse Tarsha. «Potrebbe sempre tornare.»

Dar si concesse un sorriso mesto. «Non credo proprio. La sua gente la vuole come regina e lei, sapendo che era la cosa giusta, ha accettato di fare il suo dovere. Inoltre regnare era sempre stato il suo destino. Sarà perfetta.»

Tarsha diede loro del cibo; restarono seduti attorno al tavolino nella sala da pranzo a parlare, a fare congetture sul futuro, godendosi il piacere di essere di nuovo insieme. Esauriti gli argomenti, i silenzi diventarono più lunghi e imbarazzanti. La ragazza si offrì di ospitarli per tutto il tempo che avrebbero voluto trattenersi, ma sapeva che sarebbero partiti presto: Brecon per tornare dalla sua famiglia, gli altri due per raggiungere qualsiasi posto considerassero casa loro. La intristiva pensare che forse non si sarebbero mai più rivisti.

Rimasero un altro giorno, poi Brecon e Dar si congedarono, entrambi diretti alla capitale degli Elfi. Chiesero a Shea di unirsi a loro, ma il ragazzo rifiutò, sostenendo che aveva bisogno dell’aiuto di Tarsha per gestire la sua magia e che non gli sembrava il caso di rimandare.

«Grazie di avermi permesso di restare... oltre al fatto che mi aiuterai con la magia» le disse quando furono soli. «Non ho nessun posto dove andare, ora che Rocan è morto. Penso che i Corsari mi accoglierebbero, però non sarebbe più la stessa cosa. Tutti i miei amici erano sulla Behemoth.»

«Lo so. E mi dispiace tanto per quello che è successo.»

«Probabilmente hai dei progetti che non prevedono che ci sia io qua in giro, ma mi tratterrò solo per un po’.» Shea le rivolse uno dei suoi familiari sorrisi storti. «Sai, finché non avrò una presa salda su... be’, su qualunque cosa debba avere una presa salda.»

Gli mise una mano sulla spalla per rassicurarlo. «Non ho nessun progetto e puoi restare quanto vuoi.» Lo disse con calore, perché comprendeva fin troppo bene la sensazione di non avere un posto da chiamare casa.

Lui annuì per ringraziarla, poi di colpo parve a disagio. «Potrà sembrarti strano, ma... mi sei mancata. Anche se all’inizio non eravamo amici, sento che forse potremmo diventarlo.»

A Tarsha venne da ridere vedendo quanto si stesse sforzando per non sembrare disperato. Riuscì a mantenere una faccia seria quando replicò: «Shea, secondo me siamo ben oltre quella fase. Noi siamo già amici. E dicevo sul serio: puoi restare quanto vuoi».

«Be’, questo è... non sai quanto... davvero, non ti starò nei piedi, devi solo dirmelo se...» Si interruppe e cercò di riprendere il controllo. «Grazie, Tarsha.»

A quel punto lei rise. Poi lo abbracciò ancora una volta e gli diede un altro bacio.
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Dopo aver lasciato Tarsha e Shea a Emberen, Dar Leah accompagnò Brecon ad Arborlon pensando di restarvi una settimana e finì per fermarsi un mese o giù di lì. Andavano a caccia e a pesca, lavoravano nei Giardini della Vita, mangiavano e bevevano a sazietà. Camminavano nei boschi e parlavano a lungo di tutto ciò che era accaduto da quando la Lama era arrivato nella città degli Elfi per convincere il suo amico ad aiutarlo a trovare Tarsha Kaynin. Le Pietre Magiche erano state riposte nel loro vecchio nascondiglio – la camera da letto del nuovo re – senza che nessuno si fosse accorto della loro sparizione. Né l’elfo né l’uomo delle Terre Alte vedevano il motivo di stuzzicare il vespaio, soprattutto perché a regnare era il fratello più grande di Brecon e i due non erano mai stati particolarmente uniti.

E, be’... di certe cose è meglio tacere.

Passarono un po’ di tempo con la madre di Brecon, che ringraziò Dar a profusione per aver riportato suo figlio a casa sano e salvo. Entrambi le spiegarono che non avevano mai corso veri pericoli e che il viaggio verso est sulle acque del Tiderace non era stato altro che una grande avventura. Nessuno dei due nominò gli Skaar o fece cenno al loro incontro con la pretendente.

E nessuno dei due parlò di Ajin d’Amphere.

Quando erano soli, invece, il nome di Ajin veniva fuori di continuo. Brecon sapeva che cosa provava il suo amico per lei e continuava a insistere che forse la decisione di lasciare Skaarsland era stata troppo frettolosa e che Dar non si sarebbe dovuto preoccupare per il futuro di Ajin come regina.

«Questo non dovrebbe impedirvi di stare insieme» gli ripeté per l’ennesima volta. «Hai contribuito a salvare Skaarsland, dopotutto. Di certo il suo popolo ne terrà conto. E poi quando mai Ajin non è riuscita a ottenere esattamente quello che voleva?»

Dar scosse la testa. «Non spetta a lei prendere una decisione del genere. Ci sono regole e tradizioni quando si tratta di matrimoni reali. Siamo stati semplicemente amanti, Brecon. Non sono un nobile e, in ogni caso, non sono uno skaar. Ne abbiamo discusso tante volte. I suoi consiglieri le hanno detto che una relazione con me sarebbe stata un errore. Lei era convinta di poterli convincere a cambiare idea, ma nel frattempo che cosa ne sarebbe stato delle nostre vite? Non vedo come possa funzionare tra noi. I consorti delle regine non sono comuni cittadini e soprattutto non vengono dall’altra parte del mondo.»

«Ma Ajin ti ama. Ti ha sempre amato. E chi ti dice che non ti amerebbero anche gli Skaar? O che almeno non ti rispetterebbero abbastanza da capire che cosa significhi per lei? Inoltre, l’hai lasciata senza dirle nemmeno addio; ti sei limitato a volare via la mattina dopo l’incoronazione. Devi tornare là e vedere com’è la situazione. Devi sistemare le cose tra voi.»

«Credimi, le cose vanno bene così. Lasciamole il tempo di costruirsi una vita, di capire quello che conta davvero, ora che è regina. Se tornassi da lei adesso, le ricorderei costantemente ciò che non può avere.»

Secondo Brecon quel ragionamento era esasperante e assurdo, e glielo disse. Ma quando Dar partì per le Terre Alte, il principe degli Elfi aveva rinunciato a discutere con lui e gli raccomandò semplicemente di non lasciar passare troppo tempo prima di rifarsi vivo. Se no sarebbe stato costretto ad andare a prenderlo e trascinarlo lì con la forza.

Così Dar Leah tornò a casa dai genitori e dai fratelli, raccontò loro della caduta di Paranor e della scomparsa dei Druidi, quindi fornì tutti i dettagli sugli Skaar e sulla minaccia della guerra che era stata sventata, senza parlare di Ajin. Non se la sentiva, anche se non avrebbe saputo dire esattamente perché. Forse dipendeva dal fatto che quello che era successo tra lui e Ajin doveva restare privato. Inoltre era troppo doloroso. Nonostante la sua stoica accettazione della loro separazione, pensava a lei tutto il tempo. E, sebbene cercasse di evitarlo, si ritrovò a desiderare di aver fatto una scelta diversa.

Anche Shea Ohmsford gli mancava, ma sapeva che per il momento il posto del ragazzo era accanto a Tarsha Kaynin. Un giorno o l’altro sarebbe tornato a Emberen e avrebbe scoperto se Shea se n’era andato. Era propenso a scommettere che sarebbe stato ancora lì con lei.

Dopo aver trascorso poco più di un mese con la sua famiglia, divenne irrequieto. Si congedò e partì per il capanno da caccia che aveva contribuito a costruire da ragazzo, spiegando che voleva rimanere un po’ da solo per pensare al futuro. Il suo tempo come Lama dei Druidi si era concluso e non sapeva dove andare e che cosa fare. Decise di aspettare e vedere che cosa sarebbe successo.

Tre settimane più tardi, in una bella giornata estiva – una di quelle giornate calde, lente e oziose, in cui il mondo sembra così bello da far pensare che niente possa migliorarlo –, rientrò al capanno dopo una lunga camminata e vide una figura familiare seduta sui gradini, in attesa.

Il suo cuore accelerò, e lui si ritrovò a rallentare quasi senza rendersene conto. “Impossibile” pensò subito. La stava solo immaginando. Doveva essere qualcun altro. Voleva credere che fosse Ajin, ma la sua mente e i suoi occhi stavano cospirando per ingannarlo. Non poteva essere lei. Tuttavia, mentre si avvicinava, si rese conto che lo era. Gli stessi capelli biondi ricci tagliati corti, gli stessi occhi azzurro chiaro, gli stessi lineamenti perfetti e quello sguardo così sicuro di sé da essere esasperante.

Le si avvicinò, scuotendo la testa mentre raccoglieva i pensieri. «Sei davvero tu!»

Lei si strinse nelle spalle, senza preoccuparsi di alzarsi per salutarlo; rimase semplicemente seduta lì, fissandolo a sua volta, con un sorrisino sulle labbra. Ma Dar percepì la sua incertezza. Forse non era sicura dell’accoglienza che avrebbe ricevuto, anche se fingeva di esserlo, e fu proprio quell’esitazione a fargli provare un’ondata di tenerezza.

«Non siamo una coppia sventurata?» chiese Ajin. «Continuiamo a inciampare l’uno nell’altra.»

«Come mi hai trovato?»

«È stato un lavoraccio. Brecon mi ha detto dove vive la tua famiglia. I tuoi mi hanno aiutato molto quando ho spiegato chi ero. Sono rimasti un po’ sorpresi, però. A quanto pare non mi avevano mai sentita nominare.»

Lui colse la nota di dolore nella sua voce e scosse la testa. «Non potevo parlarne con loro. Mi faceva troppo male.»

«I tuoi ricordi di me sono così brutti?» lo prese in giro, anche se il suo tono era teso.

Dar rise suo malgrado. «Be’, di sicuro sono ossessionanti. Ho pensato a te ogni singolo giorno da quando sono partito.»

«Davvero?» Il sorriso ora era più deciso, abbagliante agli occhi di Dar. «Non credevo, visto che sei scappato subito dopo la mia incoronazione. Un’ultima notte di passione e poi via?»

Quando sorrideva in quel modo, tutto il resto scompariva; il tentativo di Dar di mantenere la calma svanì in un tumulto di emozioni. Fece un respiro profondo. «È per questo che sei qui? Per castigarmi?»

«Può darsi. Te lo meriteresti. In realtà sono venuta per altri motivi.»

«Quali?»

«Oh, varie cose. Un po’ di curiosità. Un po’ di impulsività.» Esitò. «Ma soprattutto volevo vedere come stavi.»

«Per quanto tempo ti fermerai?»

«Dipende.» Si alzò in piedi e gli si avvicinò. «Ho fatto un buon lavoro, Dar. Sono una regina migliore di quanto mi aspettassi. Mia madre ritiene che sia perfetta per quel ruolo e la mia gente è d’accordo. Tutti sono felici, tranne me. E sono io quella che conta. Dovrei godermi le sfide. Ho tante opportunità che mi allettano: lavorare con le persone, comprendere i loro problemi, capire come risolverli. Ma mi manca qualcosa e credo che tu sappia di che si tratta.» Puntò gli occhi su quelli di lui. «Tu.» Fece una pausa, riflettendo. «So che i miei consiglieri sostenevano che non potevamo sposarci, che il popolo non l’avrebbe accettato. Così ho detto loro che avrei abdicato, che avrei restituito la corona, con i miei migliori auguri. A meno che, naturalmente, non cambiassero idea su di noi. Avevano avuto abbastanza tempo per capire come me la stavo cavando e si sono resi conto di che cosa significherebbe perdermi. Troppe persone contano su di me; troppi apprezzano il mio modo di governare. Le cose vanno molto meglio, adesso, rispetto a prima del mio ritorno. Ora il clima è più mite e la vita sta tornando alla normalità. I nostri scienziati hanno cominciato a costruire altre macchine come quella inventata da Tindall. Presto avremo decine di Annabelle su cui fare affidamento se il maltempo decidesse di tornare.» Un’altra pausa. «In ogni caso, per il momento Skaarsland è abbastanza tranquilla da poter fare a meno di me per un certo periodo. Ho deciso di prendermi un po’ di tempo per capire cosa fare con i miei sentimenti scombussolati. Ho pensato che forse parlarne con te avrebbe aiutato. Non mi piaceva molto la situazione che si era creata tra noi, soprattutto dopo aver scoperto che avevi preferito sparire piuttosto che cercare di risolvere le cose.» Alzò le spalle. «E quindi eccomi qui.»

«Eccoti qui.»

Gli mise le mani sulle spalle. «Voglio che torni con me, Darcon Leah. Sai benissimo che siamo fatti l’uno per l’altra, indipendentemente dagli ostacoli, indipendentemente da quello che ne pensano gli altri. Possiamo risolvere i problemi. Cioè...» Sembrava di nuovo incerta. «... se è quello che vuoi ancora.»

Dar era incredulo. «Non ho mai voluto nient’altro. Ma non mi pare che sia cambiato qualcosa, Ajin. Sei una regina e non puoi stare con un comune cittadino, soprattutto se è uno straniero. Perciò, come faremmo? Saremmo entrambi infelici. È per questo che ho deciso di scomparire. Mi vedevo come un ostacolo e non potevo accettarlo. E ti amo troppo per non condividere la tua vita.»

Lei sembrava divertita. «È più o meno quello che ho detto ai miei consiglieri quando ho annunciato che avrei rinunciato al trono. Non ho bisogno di qualcuno che mi aiuti a governare. Non ho bisogno di un re.» Gli strinse forte le spalle. «Quello di cui ho bisogno è la Lama di Paranor come mio difensore personale, lì al mio fianco ogni ora di ogni giorno, che mi protegga e mi tenga al sicuro.» Gli prese il viso tra le mani. «Chi può farlo meglio di te?»

«Ajin...»

«Chi meglio di te, Darcon Leah?»

Lui sorrise. «Nessuno.»

«È esattamente quello che ho detto a loro. Che differenza fa se siamo qualcosa di più di una regina e della Lama? Dobbiamo essere compagni di vita. Siamo destinati a stare insieme. E i miei consiglieri alla fine hanno accettato il fatto che non tollero di non averti accanto. Per ora è sufficiente. Il matrimonio e la festa nuziale arriveranno col tempo.»

Stare così vicino a lei gli faceva girare la testa e faticava a trovare le parole. Gli stava offrendo tutto ciò che aveva sempre desiderato.

«Quindi, di nuovo, eccomi qui.» Ridusse ulteriormente la distanza tra loro. «Che cosa c’è di tanto allettante in questo posto? Dimmi onestamente che preferisci vivere qui, contando le pigne per divertirti. Se riesci a convincermi, ti saluterò subito. Altrimenti verrai a casa con me. Affronteremo i miei consiglieri e chiunque altro pensi che non dovremmo stare insieme e li convinceremo che si sbagliano.» Si premette contro di lui. «Allora, mi vuoi ancora?»

«Sempre.»

«E quanto mi vuoi?»

«Tanto.»

Lo guardò dritto negli occhi mentre lo baciava. «Quanto sarebbe quel “tanto”, mio paladino coraggioso ma spesso confuso? Quanto?»

Lui fece per rispondere, ma Ajin gli coprì la bocca con la mano. «No. Non dirmelo. Dimostramelo.»

Poi lo baciò ancora, e lui la prese di nuovo tra le sue braccia e nella sua vita.
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Diversi mesi dopo che Shea Ohmsford era andato a vivere da lei, Tarsha Kaynin si ricordò della lettera che le aveva scritto Drisker. L’aveva riposta in un cassetto, pensando di leggerla quando se la sarebbe sentita di udire la sua voce nella mente, poi se ne era semplicemente dimenticata. A quel punto si era un po’ ripresa dalla notizia della morte del suo mentore, perciò decise che fosse ora di tirarla fuori. Shea era da qualche parte nei boschi con Flinc, a esercitare le sue capacità di seguire le tracce. Aveva lavorato tanto per padroneggiare il Canto Magico, e lei aveva deciso che aveva bisogno di riposarsi per un giorno. Quindi sarebbe stata tutta sola fino al tardo pomeriggio, senza impegni particolari; non c’era motivo per aspettare oltre.

Si sedette in veranda, slacciò la cinghietta di cuoio e srotolò un unico foglio di carta. Lo lesse, lo rilesse, poi lo mise da parte e fissò gli alberi.

“Tre volte avrai la possibilità di cambiare la vita di altre persone, ma una volta cambierai il mondo.” Parlindru. La regola del tre.

Si sforzò per far coincidere i fatti con la predizione, ma il suo ragionamento le sembrò imperfetto. Alcune cose erano chiare, altre no. Provò il bisogno di elencarle.

Quante volte sarebbe dovuta morire? La prima quando Tavo aveva cercato di pugnalarla con lo Stiehl, mentre era sotto l’influsso di Clizia Porse, ma aveva trovato solo un’immagine creata da Drisker. La seconda quando Clizia l’aveva presa alla sprovvista alla roccaforte di Cleeg e l’aveva scagliata in un burrone profondo centinaia di piedi. E poi di recente lì, a Emberen, di nuovo per mano di Clizia. Era sfuggita per tre volte alla morte, anche se le sembrava che fossero molte di più.

Parlindru le aveva anche detto che avrebbe amato tre volte, ma solo un amore sarebbe durato. C’erano Drisker e Tavo, che ora erano entrambi morti, quindi quella parte della profezia si era avverata. Ma chi era il terzo? Flinc? Le piaceva il piccolo folletto della foresta, ma dire che lo amasse... be’, era un po’ troppo. Forse Brecon, allora. Era stata molto attratta da lui. Sarebbe tornato a far parte della sua vita?

Poi c’era Shea, e Tarsha si chiese se il ragazzo di strada di Varfleet fosse una persona che lei avrebbe potuto amare. Scosse la testa, rifiutandosi persino di prenderlo in considerazione. Non si sentiva pronta a concepire la possibilità che Shea Ohmsford fosse il suo unico vero amore. Era semplicemente un’idea troppo strana.

Restava la terza profezia. Per tre volte avrebbe cambiato le vite di altre persone ma una sola avrebbe cambiato il mondo. Era quella su cui aveva riflettuto di meno, forse perché non riusciva neanche a immaginare che cosa avrebbe potuto fare per cambiare una vita.

Eppure eccola lì, chiaramente esposta nella lettera di Drisker: la profezia che le creava maggiori perplessità e forse l’unica delle tre che non si fosse ancora avverata. Non poteva prenderla per qualcosa di diverso da quello che era. Strinse i pugni e chiuse gli occhi per la frustrazione e lo sgomento. Non voleva tutto quello. Non voleva farne parte. Ma sapeva che non poteva evitarlo o ignorarlo.

Lei avrebbe cambiato il mondo, qualunque cosa decidesse.

Rimase seduta ad aspettare che tornasse Shea, e l’attesa fu lunga. Bevve diversi bicchieri di birra e pranzò, seduta sul portico. Pensò di camminare un po’ ma si rese conto di non avere energie. Si sentiva stranamente svuotata; era come se sapere dell’incarico che le era stato affidato le avesse prosciugato le forze.

“Per tutte le Ombre! Che cosa devo fare?” pensò.

Era buio quando Shea arrivò; emerse all’improvviso dall’ombra e al chiaro di luna attraversò il cortile per andare a sedersi accanto a lei. Per un momento nessuno dei due parlò.

«Quel folletto della foresta sa un sacco di cose su come seguire le tracce» affermò poi lui, lanciandole un’occhiata. «E su come nascondersi in bella vista. E su come non lasciare orme e trovare quelle che altri hanno cercato di confondere.» La guardò di nuovo. «È davvero nato ai tempi di Faerie?»

Tarsha si strinse nelle spalle. «Così dice lui. Il che non lo rende per forza vero.»

«Ma chi può contraddirlo, eh?» Il ragazzo parve esitare. «Che cosa c’è che non va?»

«Niente. Stavo solo pensando.»

«Può darsi. Ma evidentemente pensavi a qualcosa che non va. Che cos’è?»

Shea era così intuitivo, così acuto. Era una dote che apprezzava in lui. «Perché me lo chiedi?»

Lui fece un’espressione incredula. «Forse perché sono tuo amico e tengo a te? Forse perché sembra che tu sia stata seduta lì tutto il pomeriggio e speravo che mi stessi aspettando per parlarmene?»

«Forse.»

«Allora parliamo. Qual è il problema? Perché qualcosa c’è; questo è lampante.»

Lo fissò per un momento, sorpresa dalla facilità con cui riusciva a cogliere il suo stato d’animo, poi annuì. «Va bene. Prima di morire, Drisker aveva scritto una lettera e l’aveva data a Grianne Ohmsford chiedendole di fare in modo che io la ricevessi se lui non fosse tornato. Lei me l’ha consegnata ma io l’ho messa in un cassetto, pensando di leggerla quando il dolore per la perdita di Drisker si fosse attenuato un po’. Poi me ne sono dimenticata. Mi è venuto in mente solo oggi.»

Il ragazzo attese che proseguisse.

«Devo tornare a Paranor» disse lei. «Drisker mi ha chiesto di fare una cosa, ma non credo di poter decidere se farla o no finché non sarò andata lì. Te la caverai senza di me?»

«Aspetta! Come? Non mi vuoi dire che cosa c’è nella lettera?»

Gli diede un’occhiata. «Riguarda solo me. Starò via pochi giorni. Te la caverai?» ripeté.

«Sicuro, perché verrò con te.»

«È una decisione che devo prendere io, non...»

«Non mi interessa la tua decisione!» gridò lui. «Vengo con te!» Fece un respiro profondo per calmarsi. «Rocan non mi ha portato con sé quando si è tuffato nella tempesta con Annabelle sulla Behemoth, assieme a tutti i suoi parenti e amici, e nessuno di loro è tornato. Poi anche Seelah mi ha abbandonato. Non so che cos’hai in mente, ma non permetterò più a nessuno di lasciarmi indietro... per nessun motivo. Non interferirò con la tua decisione, qualunque sia. Voglio solo essere sicuro che non ti succeda niente di male. Non può essere tanto difficile da capire, no?» Sollevò una mano per zittirla quando lei cercò di intervenire. «Ascoltami! Hai bisogno di qualcuno accanto, per ogni evenienza. E se capitasse qualcosa di brutto e tu fossi tutta sola? Che cosa faresti?»

«Non accadrà nulla.»

«Oh, certo, perché puoi vedere il futuro, giusto? Lascia perdere! Verrò con te e basta.»

«Sei arrabbiato.»

«Non sono...» Shea si interruppe. «Sì, forse lo sono. Ma hai ferito i miei sentimenti quando hai detto che non hai bisogno di me. E poi non ci credo. Sì che hai bisogno di me. Sono tuo amico. Probabilmente il tuo migliore amico... e forse un giorno sarò anche qualcosa di più.»

«Oh!» Tarsha sorrise. «Hai di nuovo lasciato correre l’immaginazione, vero?»

Lui si strinse nelle spalle. «Mi piaci. Molto. E penso di piacerti anch’io, forse.»

«Può darsi. Ma non farti trasportare dai sogni.»

«Ho quindici anni. Tu ne hai solo tre più di me.»

«Quattro.» Si alzò. «Vado a letto. Possiamo parlarne domattina.»

Ma non aveva intenzione di farlo. Molto presto – prima che il sole sorgesse e mentre le ombre della notte avvolgevano ancora la foresta e l’oscurità era profonda e silenziosa – si alzò, si vestì, prese la borsa di tela che aveva preparato la sera prima e lasciò la sua camera. Attraversò il soggiorno senza fare rumore e uscì dalla porta principale. Sarebbe andata da sola, qualunque cosa ne pensasse lui.

«Perché ci hai messo tanto?» chiese Shea, emergendo dal buio con il suo bagaglio, pronto a partire. Tarsha si arrestò di colpo. Come l’aveva capito? Scosse la testa. Non poteva fare a meno di ammirare la sua tenacia. Quando quel ragazzo si metteva in testa qualcosa, niente lo fermava. E a volte si doveva accettare l’inevitabile con tutta la grazia possibile.

Gli sorrise e annuì. «Scusa per il ritardo. Andiamo.»

Per raggiungere Paranor volarono verso est per tre giorni; trascorsero la prima notte nelle Streleheim sotto un cielo limpido, avvolti nelle coperte, indicando le stelle cadenti. Tarsha dovette ammettere che la presenza di Shea le dava un certo conforto; era un sollievo non essere sola. Aveva pensato che fosse meglio andare per conto suo, ma si sbagliava. In una situazione del genere era preferibile avere al fianco qualcuno che mettesse in dubbio qualsiasi sua scelta.

Forse non era stata affatto una cattiva idea.

Arrivarono a destinazione la sera del terzo giorno e atterrarono vicino alla Fortezza dei Druidi, un’enorme presenza oscura nella luce che svaniva. Era già invecchiata, come se nei pochi mesi in cui era rimasta vuota la foresta l’avesse modificata drasticamente. Erbacce e rampicanti crescevano contro le pietre delle mura massicce. Aveva persino cominciato ad aprirsi qualche crepa, in netto contrasto con l’apparente immutabilità che Tarsha ricordava. Senza nessuno ad abitarla, la Fortezza aveva l’aspetto di una reliquia di un’altra epoca. Sembrava che stesse dormendo e che dormisse anche il suo Guardiano. Per tutti quegli anni si era erta lì: la casa dei Druidi e un simbolo della magia che esercitavano. Un’efficace garanzia che le Quattro Terre sarebbero state protette dalle cose oscure del loro mondo.

E ora stava svanendo.

«Da brividi» disse Shea. «Dobbiamo entrare?»

Tarsha scosse la testa. «No. Possiamo restare qui fuori.»

Lo lasciò lì e si avvicinò, tendendo le orecchie per captare il sibilo del Guardiano, ma non c’erano suoni. Paranor rimase in silenzio. Era un’entità vivente – creata con un’antica magia per esistere per sempre – eppure dava l’impressione di essere priva di vita.

Shea le si avvicinò. «Adesso mi dirai che cosa c’è nella lettera?»

«Drisker l’ha scritta quando...» Lei si interruppe di colpo e una lacrima le rigò la guancia. La tirò fuori dallo zaino. «Te la leggo e basta.»


Tarsha,

se stai leggendo questa lettera, vuol dire che non sarò tornato. Ciò significa che tu sei l’ultimo druido. Spetta a te la responsabilità di formare un nuovo Ordine, prenderti cura della magia delle Quattro Terre, proteggerla da oscure stregonerie e oggetti ancora più oscuri che potrebbero minacciarla, riaprire Paranor e farne la tua casa.

I Druidi del passato direbbero che è tuo dovere, ma io non sono d’accordo. La scelta è tua e solo tua.

Non ho potuto svolgere bene il mio compito quando ero Ard Rhys, e non dico che per te sarà facile. Le parole scritte qui sotto rinvieranno Paranor in un’esistenza da limbo; scomparirà dalle Quattro Terre finché non sarà evocata di nuovo, e l’Ordine dei Druidi morirà con me. In futuro, se dovessi cambiare idea, avresti sempre la possibilità di assumere il ruolo che io non sono riuscito a sopportare e usare la Pietra Nera degli Elfi per riportarla indietro. Non posso prendere io questa decisione per te. Posso solo dirti di fare ciò che ti sembra giusto.

La scelta è tua e soltanto tua. Scegli bene.



Finito di leggere, rimise via la lettera. Shea la stava fissando con sincero stupore quando lei alzò lo sguardo. «Che intenzioni hai?»

Tarsha scosse la testa. «Non lo so. Sono venuta qui per cercare di capirlo. Ho pensato che sarebbe stato utile essere sul posto nel momento della decisione.»

Fu assalita dai ricordi: il momento in cui l’Ombra di Allanon aveva detto a un riluttante Drisker di ordinarla sulle rive del Perno dell’Ade in modo che lei fosse pronta a succedergli; il momento in cui era entrata a Paranor in cerca di un modo per liberare il suo mentore dal Divieto e il Guardiano della Fortezza le si era parato davanti ma, invece di attaccarla, si era inchinato. Non aveva l’obbligo di onorare quei riconoscimenti? Poteva rifiutare le responsabilità che – con ogni evidenza – le erano state conferite?

E che dire degli oggetti magici che Grianne Ohmsford le aveva lasciato in custodia? Lo Scettro Nero, lo Stiehl e i due globi divinatori. Poteva semplicemente lasciarli nel loro nascondiglio senza più curarsene? Poteva fingere che fosse meglio dimenticarsi di tutta la magia di Paranor?

Poteva andarsene, pur sapendo che non era ciò che voleva?

«Sembra tutto così sbagliato!» esclamò Shea. «Non è giusto chiedere a una persona di fare una scelta del genere, e soprattutto a te. Ne hai passate abbastanza. Non mi interessa che cosa dice il nonno. Non dovresti essere tu.»

«Invece a quanto pare è così.»

Gli raccontò di Parlindru e della regola del tre. Omise i dettagli sulle altre due profezie e si concentrò su quella secondo la quale lei avrebbe cambiato le vite di altre persone tre volte, e una volta avrebbe cambiato il mondo.

«Non capisci?» chiese con voce sommessa. «Qualunque scelta farò, cambierò il mondo. Il corso degli eventi dipenderà moltissimo dal fatto che ci siano o no i Druidi, che ci sia o no la magia. Se accetterò il volere di Allanon, il mio nome si aggiungerà alla lista di coloro che hanno utilizzato la magia per quasi tremila anni. Sono stati i Druidi a promuoverla, a sostenerla e a gestirla affinché venisse usata in maniera saggia. Quindi, se sarò un druido, è questo che dovrò impegnarmi a fare anch’io nelle Quattro Terre. Se invece non accetterò il suo volere, grandi quantità di magia andranno perse e forse scompariranno del tutto. Qual è la scelta migliore? Che ruolo ha la magia nel nostro tempo? Pensa a cosa è riuscito a realizzare Tindall costruendo una macchina capace di modificare il tempo atmosferico. Adesso abbiamo una nuova scienza. Forse è su questo che le Razze dovrebbero puntare. Magari la magia ha fatto il suo corso e il mondo sarebbe un posto migliore se non ci fosse.»

Il ragazzo stava per intervenire, ma si fermò quando vide che Tarsha non aveva ancora finito.

«Tuttavia, come troveremo la nostra strada senza la magia, dopo avervi fatto affidamento per millenni? La magia ci ha protetti. La magia ci ha permesso di evolverci, di dare vita a quella nuova scienza. E ciò che è successo a Skaarsland non si sarebbe mai verificato se non si fossero combinate la scienza e la tua magia. Quindi dovremmo abbandonarla? Gli Elfi non lo faranno. L’hanno sempre considerata fondamentale, anche prima delle Grandi Guerre. Che effetto avrà su di loro sapere di possedere qualcosa che nessun altro possiede? Scompariranno come è accaduto in passato? Verranno banditi dalle Quattro Terre a causa dei loro poteri? Che impatto avrà sulle Razze se rimarranno solo la magia oscura e qualche oggetto magico disperso qua e là?»

Si accasciò a terra e fissò le mura di Paranor mentre le ombre si infittivano.

«Mi viene chiesto di decidere il futuro pur non sapendo nulla delle conseguenze della mia scelta. Mi viene chiesto di intuire che cosa sia più giusto per tutte le Razze. Ma come posso saperlo?»

Shea si lasciò cadere accanto a lei. «Non puoi, come nessun altro. Puoi solo seguire il consiglio del nonno: scegliere quello che senti giusto e sperare per il meglio.»

Tarsha annuì senza parlare, sopraffatta dalla sfida, spaventata da ciò che sarebbe accaduto indipendentemente dalla sua decisione. E se in futuro ci fosse stato bisogno di un equilibrio tra scienza e magia? E se fossero state necessarie entrambe, proprio come Shea aveva dimostrato a Skaarsland?

Il ragazzo le si avvicinò e le mise un braccio intorno alle spalle. «Sai una cosa? Penso che qualunque scelta farai sarà quella giusta. E io ti sosterrò. È così che si comportano gli amici, e noi siamo amici, no? Guarda quanto aiuto mi hai dato con il Canto Magico. Adesso forse tocca a me fare qualcosa per aiutarti.»

Tarsha protese una mano per posarla su quella di Shea e lo sentì appoggiare la testa contro di lei. Rimasero seduti in silenzio mentre il sole scompariva, portando con sé gli ultimi raggi di luce. Insieme videro apparire le stelle.

Insieme cercarono di immaginare il futuro.
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